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Circumdcderum me ficut Apes & exarferunt ficut 
ignis in fpinis . Salm. 1 1 y. 

■ 

Circumdcderum me Vituli multi , & Tauri pin- 
gues obfederunt me. sdm.u. 

■N « * * * 

Mifcricordia: Domini quia non fumus confura- 

pti. IcrcM.Treu.Caf.). 
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BEATISS. PADRE 




Inocrate {BEATIS- 
SIMO PADRE) 
non meno gran Scul- 
tore t che Architetto ,• non potendo 
allo fcrivere difotruvio baver for- 
tuna d' introdurft alT audienza d' 
Akfandro Magno , perduta la pa- 



tkttza trave ft itoli un domo da Er- 
cole arditamente l attenne : con ef% 
porgli di voler ridurre il monte Ato 9 
nel di lui filo ColojSb : per dover 
rapprefèntare un'Idea eguale alla 
Gloria del Jìto nome, di cui già il 
Mondo tutto era pieno . Io però ben' 
che non habbia incontrato mai f 
bonore di fiancare F Anticamera di 
Postra Santità, ardi/co adejjò di 
primo sbalzo con la fopravefte d* 
Giobbe d] inchinarmi humilifsima' 
mente ai Fo&ri Santi/fimi Piedi ; 
non per Jcolp/rla in un Ato\che 
finalmente è filo famofo per l' 
ombre i per le quali occupa molto 
Arcipelago ) ma pajjando con pra*. 
portione dal Magno al Maffimoper 
figurare laS antita Mostra nelìof 

fdjuìofi 



fequiofifsima , oblazione di q ne fio 
Libro in un Atlante del Cielo 
Cbriftiano: tanto maggiore , quan- 
to delle terrenne fono le grandezze 
divine \ dell ombre le BeUe , e d'un 
piedijìallo le sfere . poiché ideata 
la fua grand Anima ne li* altìjfime 
virtù, nello Jplendore, nelle perfez- 
ioni dì fi (ani 'buomo : lembi i più 
preziofì che pendino dal /i/o /acro 
Paludamento; vien confiderai a la 
Sentita Mostra nella ccslanza 

un Firmamento, che mai fi muta > 
nella prudenza un Eclittica che 
non erra : nella bontà, nelle grazie ! 
in eccejSo al pari Santo che Princi- 
pe : mentre alla pietà, al la. gran 
mente , fuegliando non meno la 
venerazione degli ftranieri , che t 



amore de fuoi Popoli ;è conofciuto 
quanto amico d Iddio, tutto Signo- 
re degli huomini . Sono gran doti è 
vero della Santità yosrKA t efiere 
zelanti/fimo del Culto ; providiffimo 
de IP Annona ; alieniamo dai Cir- 
cenfi ! mi fia però lecito di ricavar* 
ne, non dalle fimbrie jnà dal fondo 
degi Abiti eccelfi della fua grand - 
anima, una, la quale è il Diaman- 
te tra le gemme , un oro tra le minie- 
re : e tra le morali la più Divina > 
volfi dire la Pazienza , la Tolle- 
ranza : Quefìa tré le altre , è delle 
più bette tra le fijje del fuo grand' 
animo . Soffrire con tanto incomo- 
do F infermità , guerre civili del 
noflro corpo ! S apre la terra con i 
tremoti > sabbiamo le Città ; fi 

[cuti* 
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fcuote Roma ; e purè intrepida la 

Santità Po s tra tutto paffìone alle 

pafftoni de fitoifudditi > accorre con 
la clemenza e non contento delle 

fole prcfufùre rimefo in Dio ; ne 
chiama co i metalli vocali oltre aU 
U rbane co i voti ,per tutta l'Italia, 
il Juffraggio delle comuni preghie 
re ì ricevute ovunque come unijòne 
al Jùo pijjjìmo fentimento . Ma 
guai 'animo più raccolto ; guai Jòf- 

ferenza maggiore poteva dimoftrar- 

Ji di quella , delia Santità Vostra^ 

in un Marte così gelofo , fuagolato 
nelle contingenze preferiti ? dove è 
in/in fofpetta £ equità! cenfurato il 
genio. J 'inclinazione 7 che per Sal- 
varne i ri/petti per isfuggirne gl'- 
impegni , fi velano i penfieri fi ri- 

b coprono 



coprono gli /guardi , fi refitfe , e fi 
io/era . E vero, che fit proprietà de- 
gt antichi Romani fi il patire , che 
intraprendere fatti fortifsimi s e 
difficili mà erano tanti , e sì tutti > 
e)} a gufa di Falangi potè ano fo- 
ni wi si rar/ì trà loro lo fpirito , e ben 
difenderfì . Ma pure può più di 

tutti loro la Santità Mostra fola, 

perche iliuflrata d'altro lume , mof 
fa £ alti fs ima fua mente dal folo 
zelo i dalle virtù tutte fiere , tutte 
Divine 1 può fùperare , può repri- 
mere (imprefsioni con quefte fòle, 
più che con lo sforzo di tutte t bw 
mane . Con ragione Monfignor Spe- 
relli , ne fuoi Paradofsi Morali , 
pofe quello : che in <yltene non vi 
fia slato mai alcun Fikfqfo : poiché 

dire 
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olire à quanto eh' egli lo prova alle 
naturali \ nelle morali affatto gl ' e- 
fclude : e dirò anelò io cfae le Zittii 
Gbrifìiane, rifpetto alle morali de i 
Gentili > hanno giù Ho quella pro- 
porzione, ctì hanno ? dpi alle Fejpi, 
le Mirre ai Bitumi , e 1 Ambre alle 
Gomme più puzzolenti 9 che fe 
quel grand' Uomo da Corduba Sti- 
mò gli Stoici fuperiori à gl'altri Fi- 
lo fofi, quanto fino gl'Uomini alle 
Donne ; & io tìimaro i veri Cbri- 
ftiani Jupericri àgli Stoici, quanto 
gl' Angeli fono degl'Uomini . L'im- 
parare à vìvere Ju la Tavola di 
C ebete , è un conojeere le Stelle 
ma fenza Sole > mà V imparare sU 
la Scrittura Sacra t e un capire il 
vero Sole fenza la Favola delle 

b i ' Stilb. 
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Stelle . Nelle fcuole de i Gentili 
peccano più i maeflri de gl'i Beffi 
difcepoli 3 perchè calcano i fatti 
con più fatto , e con il loro fopra- 
ciglio increjpano gl'errori, co gl'- 
errori mà in quelle de veri fervi 
di Dio , non potendo/i abburatta- 
re altro s che humiltà , à humiltà f 
pazienza, à pazienza , s'impara 
in un raccolto epiciclo del cuore , 
à rivoglere il moto d'.ogni sfera : e 
mancando à quelli la cognizione 
del vero fine , fi trovano con Ta- 
le te nella Fofia , e noi con San 
Paolo nel terzo Cielo. Quette 
fono queW eccelfe virtù delie qua- 
li la Santità Prostra n hà in a- 

bifso , pienijjìma £ Idea 9 e nel?- 
ufo , tutte le perfezzioni 9 pei le 



quali Iddio fbà prrfcielta per 
fuo F icario in terra , e per le qua- 
li maneggia così bene , con le da- 
zioni fantijfime del Juo fpirito, le 
vicende giornaliere , ma le più pe- 
fanti di queslo Mondo. Rodrigo 
fófcovo dì Zomora dedicò à Fa- 
volo Secondo lo Specbio della Pria 
Humana per porgitene forfè folto 
V occhio il bilancio > e dirò , per 
unire infteme l animo di sì gran 
Pontefice ; mà io con altro fine 

pongo ai piedi della Santità Mo- 
stra il mio Giobbe per fpechio 
sì \ ma di quetf altifsime cogni- 
zioni delle quali è Ì e levai if si ma 
fua mente fi ben veslita , e con 
il quale pofsa far comprendere il 
zelo , con cui è tenuto per quanto 

b 1 fmà 



può , ogni buon Cbrì&iano di tri- 
butare i fuoi profondifsimi offè- 
quij al Capo della noftra Santifi 
Jìma Cbiefa f e qui ai Santifsimi 
fuoi piedi " 



DELLA SANTITÀ VOSTRA 



VaÌo^va li 1 3. Giugno. 1708. 

Pròflrdtifs. Vmwfs. 

F 1 -tncdco Alfbniò Donnoli . 



^chi fidegnqffe di leggere. 

E bene le paflioni dell* animo y fono ap- 
prettò gli Stoici le fioftre Ortiche 5 fe 
con i Peripatetici fi fan prendere fi fan- 
no Allori : Poiché fe sboccano in un 
anima grande, fanno un Cefare : Se in 
una fa vi a, fanno un Socrate: fe in una pia, fanno 
un Beato 5 mentre accefi i Geni; nobili da quelle 
come da mantici , non fe ne , ftanno accidiofi tra la 
cenere , mà sfavillano con le vive azzioni tra gli 
\) omini. Io non fui mai ne Grande , ne Savio , ne 
Santo: mà agitato fempre con quefti aculei , più d' 
un Attilio Regolo nella botte 5 confederando eh 5 io 
dalle mie tante, e di verfe ol trapaliate infermità, fo- 
no flato per vinti e più anni afflitto nel corpo 5 e per 
quello eh' importa all'animo, non ha ver veduto 
mai profperata alcuna delle mie azzioni dalla for- 
tuna, dove altri con molto meno han fatto tanto? 
combattere fempre tràl'male, è P peggio? trovarmi, 
benché zelantiiiimo nelle mie incombenze, il più 
sfortunato ? ma inoltre prevedendo , che quefto 
poco fondaccio di vita che mi re 11 a, mipoffa forfe 
ri ni e ire il più rigido, e il più crudele $ procefian do- 
mi finalmente da me ft ilo , ho raccolto 30 che con 
Pei fio fia (lata troppo corta la mia fupellctile 5 ò 
con lppocrate vi fia qual cofa di Divino , perchè 
h umanamente parlando, non doveva andar così. 
Agitato dunque da tante auverfità, ho meditato con 
Ipparco, di cavare da quelle fpazzature un capita- 




Je : trarre un Ancora per mio porto : ftillarne un 
BaIfamo,chenon folle ipremuto, da gl'Orti d'Eca- 
tone , ò rapito dalle mani d'Epitctto 5 nè da altri 
Rivoli, ma eftratto da quel vero fonte, che quella 
è P altra vita ci fa beata I e così da i ritagli del bel- 
liflimo habito di Giobbe, farne un Giubbone à mio 
dolio; difarmare, e difenderli con il fòlo feudo del- 
la pazienza, in pena di non haver io vifluto male, 
ma di non haver faputo vivere . Io mi confolarei 
molto, fe con quella mia debole Fatica haveflì lpia- 
pato ad ogn'animo nobile la 1 tracia di palleggiare sù 
li fpincti delle fue tribolationi 5 la quale per render- 
la più deliziofa, e più facile, P ho anco ridotta in un 
^Oratorio, come può vederli nel fine, fatto come in 
Perorazione di queft' opera : mentre non havendo 
io potuto negoziare, non che i cinque, ne meno i 
tre, ò i due talenti dell' Euangelioj compatitemi, 
fe mi fono almeno ingegnato nelle mie auverfità, di 
non tener fepolto quel fol uno talento eh' Iddio m* 
hà dato . Voglio però fperare di non comparire 
inutile, poiché per tante Guerre aperte le quali af- 
fliggevo tutta V Europa poflìam dire , che tanto le 
Stelle di prima grandezza, che le più minute han 
patito le loro Paralafsi, onde più d'uno haurà bifo- 
gno fe non di comporli, almeno di divertirli : Per P 
amore eh* io ti porto vorrei poterti porre alla lettila 
ra de i Rè > e non alle lezzioni di Giobbe 5 mà se Id- 
dio ti volerle alle Lezzioni di Giobbe, fappi con la 
grandezza dell'animo tuo far da Rè, e regnare: 
Non però come ne' Sermoni dille Orazio , di quello 

Stoico Ch'ufci va dal Bagno J Stoicus folrutt qtudrantent 



£rexi<vit Rex; Ma con Macrobio ne 5 Saturnali 5 Qui 



f ortuna dicefsero, che invece di trovarvi la pazien- 
za di Giobbe, vi perdono la loro, e che fi ridono rogi- 
to della mia: non potrò dir altroché elfi parlano co- 
me da un Carro Trionfale, & io fempre dalla Tor- 
tura .So che fi potrebbe defiderare uno ftile più fol- 
le vato, e non così nudo 3 ma io mifonperfuafo,che 
le materie facre devino edere efpofte con purità , e 
con il folo loro candore 5 poiché P invertirle colle 
crudizioni profane 3 non cadono àpropofito, e non 
ammettono parità 3 il porgerle co la mafehera deco- 
lori Accademici fa quell'effetto che diceva un Santo 
fcrittore delia troppa Mufica per le Chiefe, che di- 
vertifee la divozione , la quale finalmente fufsifte 
nelle Jaculatorie,e n5 nella diftrazzion deliamen- 
te: e qui eflendo tanta vivanda da capire non v'è 
bifogno di condimento che ne difgreghi ilfuo fapo- 
re . Pietro Niccola Cartellano, fi dichiarò nel Proe- 
mio della Teologia d'Aratotele, dedicata da lui alla 
Santità di Leone Decimo, che quel gran Filofofo hà 
tenuto nello fcriverla un certo ftile facile, e pede- 
ftre: eciò habbia fatto per non ritardar l'intelligcn- 
za della materia in fe ftefla dificile à capirli, come 
pure difficiliffimo e Giobbe! per lo che dicca Fronti- 
no, mt* docentur non debent bornari per non accrefeere 

la difficoltà dell'intenderle. Io però hò maneggiato 
la penna , hora con la Profa , hora con il verfo, per 
renderla anzi più facile , e di più efficace impreflìo- 




» 



ne , immitando Boezio; già che tutti trattiamo di 
confolarci ! à folo fine di folle vare con quefta varie- 
tà 5 l'occupazione di chi legge 5 o di blandire l'ozio 
di chi non vuoi leggere . Per quello eh' appartiene ai 
fenfi^alle Parafratì^ all' interpretationi a e chi non me 
ne voleffe effere Arufpice 3 mà Cenfore^iofemprem' 
impegnarò di tenerne ragione coll'uno,ò coli' altro 
di quelli cinque Efpofitori i quali mi fono ierviti di 
lume in così ofeuro parteggio: cioè con Vgon Car- 
dinale 3 con il Pineda 3 con la Catena Greca , con il 
Vavaflòre, e col Vefcovo Eugubino: tanto più che 
confederando quefto dottiffimo Prelato la diverfkà 
de i penfieri j e de i fentimenti , i quali poffono ef- 
fere dati à quefto facroTcfto^ hebbe adire nel ver- 
fetto 5, al capitolo 17. Memmeris etiam Job epe objcur- 
riffimum i ut propofitis probubihbus fenfìàus ne qutras am- 

pìius. poiché., ò per la mala volontà^ ò per il buon 
intelletto > fi trova da dire per tutto. Mi rincrefee, 
che oltre agl'errori che vi faranno diftampa^ s'in- 
contra tal volta in un certo difordine ? ehc per la 
ftrettezza de i marginile degl' in tervalli 3 non cflen- 
dofi potuti imprimere più didimamente i numeri 
correlativi à quelli de verferti del Tefto 5 vengono 
fi ben fpeflb confufi i Capiverfi 3 che pare alle vol- 
te che ellafia una lettura corrente , e fenzachiufaj 
per lo che fei pregato nel metro d'attendere fempre 
alla confonanza5 caufato il tutto per non haver io 
mai potuto portarmi a Venezia in perfona per affi- 
ftere alle correzioni. Devo finalmente auvertir e, che 
fe bene io mi lamento con tanto fenfo della mia 
acerba fortunaj non fon per quefto, cosi temera- 
rio; 
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rio; ch'io non habbia femprc conofciuto, c eh 3 io 
non concie a le Grazie 5 le quali per fua fanta mifó- 
ricordia Iddio m'ha fatto 5 e particolarmente tra 
quelle la più nobile , e la più foci t a, difervire àque- 
fta Serenilfima e ClementilEma RBPVBLICA DI 
VENEZIA in una Cattedra del fuo nobiliffimo Au- 
dio di Padova ,dove ogni Cavalier privato dorreb- 
be tener per gloria., di far la dote alla fua honorata 
Vechiaia; Mentre bramando à te 3 quello che manca 
à me , dalla terra; t'invio per laftrada del Cielo. 




LA PAZIENZA. 

SONETTO. 

H come utile Tei , dal Ciel fe Scendi 
Bella virtù ,dentro in un cuor chriftiano! 
Ogni fin fenza te refo l'è vano, 
Co la fortezza tua Ticta il diffendi . 

Tù la fuperbia fughi, e favio rendi 
Tutto fatto Divino il genio human© 
Militia altra è la tua, che con la mano 
Vincere uu Cokho, o i Minotauri orrendi 

Levi tù ogni paflìon , plachi il dolore 

Muti in gratie l'ingiurie c l'odio in zelò: 
Dolce è la povertà grato il roisorc . 

QuclTc la Scala di Giacob , eh 1 io fudo 
La pazienza è virtù di tal valore: . 
Va in terra chi non V hà, chi l'ha Va in Ciclo, 



N O I 



NOI RIFORMATORI 



dello Studio di Padova. 



T Avendo veduto per la Fede di revifione , Se 
X approbatìone del P.F.Raimondo Afperti In- 
quifitore, nel Libro intitolato // Giobbe Tofa- 
no y di Francefco Alfonfo Dorinoli , non v'efser COS* 

alcuna contro la Santa Fede Cattolica, & pa- 
rimente per Atteftato del Segretario Noftrof 
niente contro Principi, & buoni coftumij con- 
cedono Licenza à Girolamo AlbriT^i Stampatore 9 

che polsi effer ftampato, offervando gP ordini 
in materia di Stampe, & profanando le folite 
copie alle Publichc Librarie di Venezia, 6c di 
Padova. 

% ✓ « 

Dat.i. Aprile 1701. 




Agofiino Gadaldino Segr. 




IL GIOBBE 

TOSCANO 

. * 

CAPITOLO PRIMO. 

O N fempre la Terra prò- y ir „ 4 t té 

CÌUCC COn Giovenale Uo* Terra Hm 

mini pcfsimi , e pufila- mmintl<> ' 
nimi > c alla Republica ■ 
Umana , che ha per Cit- 
tà tuteo il Mondo; anco 
ne fentieri più Calva tichi 
per non moflrarfi matri- 
gna , nutrifee tal volta 
a confusione delle più 
colte Nationi i Cuoi Sa vi i, i fuoi Santi i Tuoi Eroi. 
Quindi c che gli Sciti hebbero al pari della Grecia 
i fuoi Anacarfi : i Traci i fuoi Democriti, c l'Af- 
frica i Tertulliano e gì' Agoftini. Così non fari 
.viglia , fe trà i confini dell'Arabia , c dcll'Idu- 
, in una Provincia detta Hus, dalla quale quei 
poli fi dicevano Hufcitidi , & in oggi fi dice 
mpi : Vi fi trova (Te un Uomo per nome Giobbe, 
che fi interpreta Cari dì mo , a Iddio : Ma perche 
alddioCariflìmo? perche era Angolare nella in- Zirfimp!!x> 
genuità>e nella (incerila dell animo» nella rettitu- wftw, co- 
dine , e nella Giuflizia delle lue azzioni : fingo- T^STi 
fare nella bontà , e ripieno dcl fuo Santo Timore, ««/#. 

B me- 
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meditava Tempre di piacergli con le buone opere 
lontani Mimo da ogni mal affare. 
N«f/f*« fat 2 A tanti beni dell'animo s'accompagnò perco- 
** f*t t * m fi}j ftituirlo in tutto felice con lo sforzode fuoi la 
fortuna ; e perche la prima e la maggior felicita 
e quella che è a noi un naturalismo bene fenza 
la quale tutte le altre fono come le belliflìme fion- 
di de i Platani , e degl'Abeti ma fenza frutto? 
Così hebbe egli la confolazione di propagarfiin 
fette figli malchi,e tre femine : profferita pro- 
meffa da Iddio a gfiftefli Patriarchi in fua be- 
nedizione : e dall' ifteffo Salmifta all'Uomodi 
bene. 

Et/iiitptfef. 3 Ma per corredare qucfla bclliffima famiglia 
A$"fif«m f ccon( j 0 jajj i u j g ratt condizione, era ricco di 
& /ritmali* fette mila pecore, di tre mila (Jameli di cinquc- 
c * mtl ? ltm ? cento para di Buoi, di cinquecento A fine ha* 
JSJ JJ^ veva grandifliaia quantità di gente da fervizio \ 
& lucuti 'in modo ule, che tra le perfone Orientali era u 
■tfblmfr* Grande, il potente, e il più confiderà to: in figa- 
Z\m„ w Vm%i Mài Principe pieno di grandezze, e di fiquipag- 
vir uh m „. ' gì, c con tutti gl'accompagnamenti maggióri. 

l Z'oZ r nZ ' l quaIi fo 8 liono defidcrarfi da ogni più potente 
u,. figura; e nobilitato per tante confcqucnzc, noa 
rifpettava quella parte d'Oriente, iolo che lidi 
lui autorità, e il fuo nome. Ghefc in ogni fe- 
colo tanto furono ftimati gli Uomini, quanto 
hanno di facoltà, e di ricchezze: etfendo Giob- 
be richiiììmo ma inficme piiffimo; e pieno di ca- 
rità, dovea tanto più hora nel fomentare con le 
fue richezzei poveri 9 hora con ricevere in pro- 
tezione afflitti ; fol levando hoggi le vedove , 
un'altro giorno i pupilli, accrefeerfi la flima, e le 
acclamazioni . Le richezze fenza Tufo fono nobi- 
li flìrai Cadaveri ne i dcpofiti,fono raggi del Sole 
j. u tri 



uigi 
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tra le nuvole,fono Acque (tignanti fenza vita,fcn- 
za lume, fenza moto, e così come inutili contra- 
hono più l'odio, che l'amore più il rimprovero 
che l'applaufo più il di (petto , che la (lima . Ma 
fé poi da mano liberale caritativa, e profufa fo- 
no circolate ; come l'acque, che dalla Ciflerna 
de i Giardini fi portano per i canali a i (noi 
fiorì , tutte le piante rauvivano. Così tutti i vi- 
renti eoa fola no , c come beneficati, con la gloria, 
col concetto che formano, fanno i nomi di chi 
le pofikde immortali ,c di venerazione a gì' altri 
Uomini : £ dove la richezza viveva mortificata 
tra la crudeltà, e trà l'avarizia , col riverbero de 
gl'atti liberali necuori impattati di compatitone, 
trà gl'JEncomii , e trà lo fplendore della fama del 
poifcfJore ritornano. Trà quefli familiari felicità 
godendoti la Cafa di Giobbe non meno i beni 
delCielo, cheqnci della terra , non come Epicu- Zl^/nlt 
rei rilavati ne coturni loro : ma perche non è tra »ìmi >«- *• 
lerecrcazioni Umane frutto» che confervi più V 
amicizia, e tenga legato 1 animo de 1 Congionti mitttnttt x ,. 
che la menta , che il Convito; perciò i fuoi figli t&àmt tr t $ 
havevano non meno per delizia, che pcrconvo f° Torc, J m * ilt9 

• » . i t /»• .. . , . tomi drrtnt , 

menza di banchettarli incerti giorni determina- & kfer«M 
ti trà di loro, ri partendoli con un ordine fuccef- <» m 
(ivo qucfto trattenimento fiudiando ciafeuno, 
fecondo la fua volta di vincere la magnificenza 
dell'altro . godendo che a tutte quelle ricreazio- 
ni fi ritrovaflero ancora le tre forellc, che però 
non fenc trafeorreva alcuna» che non vi fbflero 
invitate. Poiché il luogo la nazione» e la firn pli- 
chi di quei tempi non portava altro tratteni- 
mento : che però non e da riceverlo per vizio; 
c fi come la troppa frequenza de piaceri fi con- 
verte in naufea jcosì educati qucfti gran figli di 
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Padre cosi Santo : non e da efedere, che fi per- 
dettero di giorno in giorno in vita così geniale: 
Ma che o fi elcgeflero i vacui, i fedivi , o quelli 
de i loro Natali per folennizarli eoa tei concor- 
dia . Onde ne potette anco a tutti i Pofteri lo- 
co, a noi , 6* al Mondo tutto n a (cere , e rice- 
verli T efempio d'una buona fraterna. ( $ ) Cosi 
di tempo in tempo finiti i giorni convivali fa- 
ceva egli alivi fargli , che ne veniflcro preparati 
cumfmtimor. z \ f uo facrificio : mentre li defiderava netti dogai 

f!Z AiuOL ^P* 5 * fiac cnc <*oppo * e ricreazioni corponu 
vivimi»**** li fi raccoglicflero con le fpi rituali: volendola» 
màft m, & {egoarei , che eoa quefte fi figillano le Vmanc 
'jlto " felicità , con quefti fi confermano gì' affetti , e 
convenendo tutti in quefto principio non fi può 
alcuno allontanare da quei fentimenti , ehe ci 
detta la legge naturale, e Divina • Che però fe 
la Citta può più lofio (lare fenza mura . che fen- 
za Religione come diceva Efchine . Così fe le 
le Città fono compofie dalle famiglie , e dalle 
Cafe: bifog nache nelle Cafc, e nelle famiglie % 
come in piccioli riuvoli habbino i primi tuoi 
rampolli per diffonderli poi a guifa di torrente 
nel popolo . Per lo che da quefta azzione pi jffi- 
ma di Giobbe deve anco ricavarli un documea* 
to , che i Padri di famiglia devono, e vero con- 
cedere a i figli loro il divertimento de i beni 
temporali : con quefto che non vi fi perdi no. 
Ma fi unifehino poi fotto Tinfegne del Cielo 
per riconofeere da quello quanto godono nella 
terra. E perche le menfe i Banchetti fogliono 
tal volta difgregar tanto li Jfpiriti , che gli Uo- 
mini fi poflbno allontanare dalla pietà con le 
troppo frequenti ricreazioni, con le ritte, eoa 
le nuledkxnze» eoa li fpergiuri: Perciò zclaa- 
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il buon Padre di quefti inconvenienti : 
quinto, che godeva delle fodtsfazioni loro «tanto 
pia ne temeva qualche difordtne . Onde per par- 
gare ogni fofpetto levandoli nella mattina a buo- 
niflima hora cri, Sollecito d'offerire * Iddio per 
eafei uno de fnoi Figli gli Olocaufti . * Che fc 
bene non eftendovi allora legge ferma, ne ceri- 
monie facre, ne formalità de facrifizij, ciafeua 
Padre di fam i glia fi faceva Sacerdote volontario, 
per riconofeere con quelle vittime Iddio per i 
beai della fua Gafa . Per lo che quefto San*' Uo- c^fmrgm/f, 
rio o dubitando dctT intemperanza de i figli , o w^"* 
che perduti nelle ditti* fi fodero feordati d ld- 
dio, e lo tcnefTero allontanato da i cuori loro; 
non contento d'efpiar tutti i peccati che havef XHZjST 
fero potuto commettere in una fola oblazione; ne •"», & L* 
offeriva una per ciafeuno applicando a cadauno £"J*JL D " 
la fua : acciò fortificato, te efpurgato ogn'uno %u. ' " 
(diceva tra fc) non folo i mici figli non offen- 
deranno Iddio: ma fe lo cu ftod iranno, e lo bene- 
diranno col cuore ; in modo che uniti fempre al 
fuo fan ti Aimo volere non naveran no altro zelo, 
che d'amarlo, che di fervi rio : e riconofeere dalle 
diluì mani ogni bene, eogni felicità caminando 
per la ftrada della virtù. Qucfio era refercizio 
di sì grand' Uomo in tutti quei giorni, nei quali 
fenza la di lui Perfona , e tra di loro folevanó 
convitare, e ritrovarti i fuoi Figli: e quefto era 
lo (tato, la profperità , e la fortuna cori riguar- 
devole, che ei godeva abbondantiffimo di tutti i »' /W*# 
beni: prima dell'animo per la pietà grande, e P m * béi ' 
per il Santo timor d'Iddio, peri coflumi fi ben * 
comporti, poi per i beni di fortuna i quali non 
potevano efièr maggiori per fi bella , figliolanza 
pet tanta reputazione per tanta figura , eh egli 

fiiccra 



faceva , e finalmente anco per 1 beni; del corpo 
trovandoli allora faniffimo robuftillìmo , e nell' 
età di 49. anni come per lo pia vogliono li ferir- 
tori; Età che al dire unto d'Ariftotcle, che di 
Favori no Filosofo, la quale chiudeodo il fettimo 
fettenario cotti tuifee lo sforzo d'ogni vigore d'- 
Ogni facoltà , o fi voglia dell animo o del corpo. 
Per lo che detto da queQi grand'Uomini Tanno 
quadragefimo nono fcalare non è che più fi ac- 
crefea : ma per altri fette fet tenari j mancando a 
poco a poco con le fòrze lo fptrito, fu li novan- 
ta otto finifea il termine naturale della vita, . ? 
siutitm tun ( 6 ) Ma perche fi provaflc la virtù di quefto 
Sjf2Jjf fanto Uomo tanto nella profpcra , che neUauvcr- 
M0ffiRfr''wt fa fortuna: e fi conofceftc in tutti i fecoliil pia 
ari Demi», : perfetto: faccene che in un tal qual giorno, o 
ftfT" ^ primo dell'anno della revoluzione di 
Giobbe > o pure quello, che in fatti e il primo 
<T anno ,che corrifponde alla creazione del Mon- 
do i fi prefentarono tutti gli Angeli, i quali fi 
chiamano figli d'Iddio ; per far corona, e per 
affli fiere al fuo Signore, in qual luogo poi fotte 
sì bella radunanza non in Cielo perche non v'en- 
tra il Demonio ma probabilmente full* Atmo- 
sfera degli Huflìtidi dovendofi trattare del fuo 
Principe. Qui dunque ficome intervenne l'An- 
gelo Cuftodc di Giobbe : volle intervenire anco 
il Demonio, come ccn traditore, tentatore, e 
corruttore del buon genio e de gii iftcflì atti, di 
fi grand* Uomo. Che feal dir d'Apulejo, e di 
Platone v'era tal volta anco Socrate fottopofto 
alle foggeft ioni , tanto più dobbiamo pervader- 
ci, che nel cimento di Giobbe per fuo interefle 
vi fitrovafie, il quale veduto da Iddio ( 7 ) gli 
dille di dove venghi ? rifpofc egli con quella 
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preftezza, c con quella agilità ch'io per natura 
godo % non inferiore a tutte quefle intelligenze , in JJjjjJJi 
un momento di tempo, ho girato tutta U terra; iH^ : c»>. 
Ho veduto tutto quello , che in effa fi fa : Ho pe- ™ vi ,trr ' m » 
nettato tutte le azzioni degl' Uomini. b*mt*Z?* 

Vogli ove nafee, e dove more il Sole, 
E dall' Amirale all'Iperborea imago 
Dalle fonti del Nilo, e dove fuolc 
Sdrifciar turgido l' Miro, o il Reno vago, 

O pur dove l'Arene in oro puole 
Il Pattolo cangiare illuftre il Tago : 
Vogli il Rodano , il Tcbro: ola gran mole 
Dell' Ato , dell' Atlante , e l' Emo , e il Crago 

lo tutto parteggiai ma quel che importa 
Tanti affetti de gì' Uomini vincei 
Che la miainduftria un grand' Onor ne porta 

Per quanto Teppe fare io tanto fei 

Ch anch'io tengo i miei altari e alla mia feorta 
Privi fon di Devoti hormai gli Dei . 

A quefto dir temerario foggiunge allora Iddio, w»u^omA 
già che ti vanti di conofeer tanto, edi Dominar 
le mie Creature j Hai tu forfè per ancora confidc- JJZJJS j™^ 
rato, anzi conofeiuto Giobbe ì quel mio tanto de «'* , 
voto, quel mio fervo fedcliflimo? qocftofolo può 
vincere le tue tentazioni , feoprirt le tue falfita , e u», fi mp u Xt 
riderfidc tuoi inganni ; e credo certo, che tu hab- à> rta« tt M 
bi più dolore di queQofolo .-perche per aflalti.chc 
forfè tu gli ha vera i dato, o potrai mai dargli non **/*. 
farai mai per vincerlo : Ma con la fua gran co*» 
danza fchcrnirà fempre le tue tentazioni . Egli è 
così tenace del mio amore, cosi raccolto ne Illa 
aia volontà : che per tentazioni , per offcfcpor 
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calamita che tu poffa portargli ; non Colo non pre- 
varicai mai » ne farà per allontanarti dai Tuo Tan- 
to proponimento» ma zelanti Aimo di piacermi , 
porrà a frutto ogni tua più odi nata per fecut io- 
ne : per me terrà a capitale la privazione de i be- 
ni ì a me offerirà la perdita de i Figli» iu me ri- 
porrà ogni pi ufen Cibile afflizione, non me no del- 
l' animo , che fc bifognaflc del lacerato fuo corpo ! 
Le Virtù degl* Uomini fe fono impattate della fo- 
la natura , fin ad* un certo fegno refiftono : perche 
ordinata ne fuoi termini non può oltrapalfarc la 
fera della fua attività : fono è ben vero l' ultimo 
della loro potenza ; ma al fin debole , non meno 
variabile, che caduca 5 non meno incerta, che ri- 
stretta; non meno incinta, che fianca bile: fi ina- 
ridisce come il fieno de i tetti>ofi fuaporain ato- 
mi come la polvere . Ma fe vien corredata dalla 
Grazia; è poco il dirla come unpicciol grano di 
fenape accrefeiuto in fi gran pianta : un rame can- 
giato in oro - un virgulto in un Platano, in un Ci- 
prefso! che vivificata X anima da fi granbalfamo, 
illuftratolofpiritoda fi gran lume, non cede, ma 
combatte : non refifte, ma vince : cconofccndo la 
verità della Gloria , gl e il cimento nn Trionfo . 
O fe nn anima è lavorata col timor d'Iddio , col 
mio amore ; e teneriflìma fi negl' affetti ; ma colan- 
ti filma nelle perfezioni ; hà per piccola ogni fua 
pena» per feudo f humiltà! e per imprefa la fola 
eterna beatitudine. Di quefta altiflima virtù, di 
quefta eminentiffima Grazia arrichito il miofede- 
liflì mo Giobbe ; pondo pure o Re delle tenebre, 
nei deferti della Libia, o trà k nevi del Setten- 
trione , tra le folitudini , tra le Fiere? egli , non 
mi lalciarà mai , mi lodarà femprc; e benché ti 
vanti che k terra t obbedì fica , egli che hà ti 
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Cielo eoo lui fi farà tempre fuperiore . Poic h c vi ven- 
do lontano dalia prava familiarità dei cattivi che fi 
fegoono, tanto più avanza di perfezione gli alui mor- 
tali, appoggiato femprcai guitto , aU'Oncfto,c ri- 
meOb tutto nei mio volere . ( 9 ) Rip*cTc allora con le £W«f£ 
fuccalunnicii Demonio; lofoda me cheti temerà >-rJWp 
ti venerarsi t'adorerà , petchevhà il fuointereffe . f . 
L' Uomo dove trova il iuo vtilc ivi pone l'amore 

10 lega lacortcfia,lo conférma il vantaggio, l obliga 

11 benefizio ne fi può dir volontà il fuo oflcquio ma 
pura mercede . Onde non mi maraviglicene Giobbe 
fi fij tanto affretto* 

10. 

D\ogni ben che capace 

Effer può V Uomo in terra , in Giobb: tutto 

Tu quafi per compendio al fin poncfti ì 

Semprecon la fua pace 

Circonvallato il tieni , i 1 tieni iflrutto 

E à proteggerlo troppo ogn* hor prcndefttr 

Einquanto tuflcndefti 

L' ampie ricchezze fuc, mentre egli gode 

Non par che tu fìj il Dio , ma il fuo Guftodc . 
O la Cafa fi voglia 

O de fuoi campi i circuiti knmenfi 

Ch'egli poffiede ,c gli infiniti armenti 

Tu fol dall' Altafoglia 
f Con la tanto attenzion par che fol penfi 

Di Giobbcafcruir d' Argoancoa i Giumenti 

Egli fol trài viventi 

Benedetto non sà con voglia flancha 

Ne meno immaginar quel che gH manca . 
L opre del la fua Mano 
, Son felici così, che fc gli preme 

Il latte fi moltiplica ,8c abbonda 

E fc il bifolco al piano 

Gct ta fui folco anco corrotto il fcrac 
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Vien la fpoglia pregnante , cvien: più bionda 
Ogni ramo, ogni fronda 
Gol baliamo potata in su l'aurora 
Gli daria fe potette il vino ancora . 
*i) Sii •* ( , r I . ) Così tra tante fue 
»nd* pai», felicita, che fol da te comprende 
t£fiZt Egli e un fervo comprato, e tuttodevc 
g f cmia* «»* /vi a dalle Grazie tue 
fèflUL ScfirLtki ; ccheinpiurievicende 
4kmk*M+ Lo riduchi poi ignudo in vita gne ve ; 
Impouerito,e lieve 
Allorconofcerai coli* Alma impura 
Scpiùtibencdifce,o ti fpergiura .. 
Ah che quando ei ii vede 

Ridotto in povertà da te toccato 
Pattar dal Luflb a divenir mendico , 
Non fi a allor che più creda. 
Che tu gli fi j il fuo Dio , ma vn Nume ingrato 
E ti beftemiarà come nemico 
Se fiail ver quel eh 1 io dico 
Ne femori quiche la paffion mi mova 
LevaglLle fortune, e allor loprova. 
«D^iT L2 -) Riprcfc fubitoa dire Iddio, voglio , che di 
*ds*tk*nt C . quanto t'hodetto,e tufalfamcntcfuponghi > ne fa- 
re w«rr/« , c [ c fper ienza » fà conto che io non habbiaalcuna par- 
VlZImV* tialitadilui: Lafciotutti i beni di Giobbcnclle tue 
fum t^nmm m ani,e al pieno tuaarbitrio Levagli tutto sfpogl ia- 
lo, ponelonellepiudurencccflìtl, che poffa prova- 
m«»m, rei' Vmana condizione-, incrudelirci quanto vuoi , e 
per quanto importa a i beni efterni, afligelo quanto 
fai, ti comando però , che non lo tochi nel corpo , 
non li levi lafanità , non il vigore ., ne in conto alcu- 
no l' offenda . Baftò quello al Demonio, e con tento , 
tJ Egrtfttfr» che Iddio gli haveflepcrmeflò tanto . (*) Si parti' dal* 
tSTiiSX fedi-mpreto» lictoditantaiibcrtà,e accrcfciuta la 
' 'fbllecitudinemcditò ratto il diflegno per confondere,, 
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e far weuar icarc il Sant* Uomo col cimtntarfi allW 
prefa^Ma Iddio, chcneir ItadiC^v^inj 
feenarc come devonoeflerc 1 fuoi fedeli: allungo al 
Diavolo Tauttorità per dottrina 4clla sottra paticn : 

* 

Così Torrente mai llnfubria , o il Lazio 
Vidde turgidotanto , e fi veloce 
O L'Ionio Nettuno, o làilCarpazio 
Si furiofa procella , e cosi atroce ; 
QuantoSatan d* incrudelir mai fazio 
Si fece impctuofo a quella voce 
Scatenato il legame, e fenzafreno 
Fu rapido a colpir più d' vn baleno • 

13.) Poiché ftandofi un giorno al modo ufato 
Tutti i 6gli-di Giòbbe in un convito 
In cafa del più grande apparechiato , 
Chcforfccraildileto,e il favorito, 
Per effer primogenito pi a grato 
Forfè moftroffi al tutto il fanguc unito 
Da altre i cibi nati j fuor del coft urne 
Gli Aromati d* Arabiain unoldumc. 

Quivi tutti i fratelli, e leforclle 
inaacnzadclPadre> c fol tra loro 
Con libertà fi deano, e quefli,e quelle 
Reciprocaiklutcin tazze d'oro . 
Qui le lacrime rare , e lepiubelle 
Delle viti di Cipro i n color moro 1 
Scacciavano a vicenda in brio leggiero 
Con T Ambrofie <T Icaria ogni penficro • 

.14 ) Mentre quelli fen fteancon la delizia 
Nella cafa paterna, intantoarrìva 
Vn metto tutto duol , tutto meft izia 
Che a Giobbe in quello dir le Iabbraapriva .* 
Signor mentre del fuol l' alti pigrizia 
Ognibifolco in lavorar feriva , 
£così a tutti i buoi, fui Prato al fine 
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Pafcean 1* Afine tutte ancor vicine. 
» . Quando, ched'improvifo ecco iSabei 
r»»t sabù , Clon una Scorreria lopra di noi 
ntUnntmr Involar le giumente , e giurarci 

Ch'anco toitogr Aratri habbia cò i buoi 
T;gUd»ì& Ma quel che importa così atroci , e rei 

ìlfvf'nim ^ur * chc ammaMr tutti i famigli tuoi 
ubi , ' In modo che reflai con molta pena 
Per portarti la noua io folo appena . 
16. ) Seguitaua a parlar eh' vn altro ancora 
huciiuu£. Òli foprauenne , e comi ne iog 1 i a dire 
f»r»r; v*nh Dalla banda del Gel , eh' è in su l'aurora 

fZfilhZ Sccfo è vn fooco » ch> io non fa P rci ridirc 
Jdi't'éc'ru , Se fia fulmine flato, e che divora 

Vna fiamma che fuol dall' Etra ufeire 
/i'm^ìi Bada, che inceneri Heuequal vento 
€*f, tf f*imt Con i 1 Gregge i Pallori in un momento • 
mSET** ^ cr niiracoloiol ri ma fio in vita 

Son forfè; per portarti un taleavifo 
i 7 .)sa t & i 7 .) Volcapiudir, ma fopragiunle ardita. 

Aii*&dix*. Che rompcndoil difeorfoinforma unita 



Midifpiacedicea con volto intrifo 
Che mentre te ne dai lì metto , e torvo 
Bi fogno hai di Colombe, e vieneun corvo. 
Fatto inucrmiferabile , e di pianto 
Degno folti dirò, eh' appena il dico 
«0 c M*i fu * n tre fquadre i Caldei diuifi in tanto 
ummmt Tutti ben à cauallo , e fenza intrico, 
'*lfcuM ^ nvafero i Camelli , e han fatto tanto 
mJ^&tmU. Che rapiti te V han dal Pafcoantico 
tmuw, nte Ma di più incrudeliti in mille modi 

ffiSssr Fcr c . q1 &rrc ? morir tu . uì 1 Cuftocj i • 

Superflue fon io tra tutti folo 
i\ Ch' ancora d'efler vi 70, e non mi pare 1 

3T* Rcftai forfcfol iodcl noftro fluolo ' 

Per 
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Per portarti li nuova , e per parlare 
i?) Diceva ancor; ma ed' ceco un altro a volo 

Che foprauicne , e in fretta vuole entrare 

Pur parla anch' egli, e con le forme iftefle 

Porta un caio più rio , che mai fi dette • 
Signor cominciò a dir dentro la cafa 

Del tuo figlio maggiorcaogn'unficaro 

La tua Prole diletta in un ri ma fa 

Pa flava trà le menfe il tempo avaro 

§ui vi ogni figlia Tua ben per fu a fa 
Òdeva neChrift al li il vin più raro . 
Quivi tutti i tuoi figli unian ne cuori 
Del Giordano , e di fuo dolci i liquori . 
19.) Quando che inafpetato, ecco che sbocca 
Vn turbin dal deferto in molti fiati 
E come ad affai tar fi fauna Rocca 
La Cafa a sbatter và da tutti i lati , 
Si precipita al fine ,e fidirocca 
E prende fono i tuoi fi fig li amati / 
Lì fepolti reflaro. Io folo ottenni 
Grazia fol di fu gire a d i rtel venni . 
20.) Non potendo a nova cofi ranella più contener- 
li fi lcuò Giobbe in piedi ,c dal dolore commo(To,fquar- 
ciatifi gl'Abiti ftrapazandofi i Capegli,gcttatofi in ter. 
ra, non proruppe nelle feandefeenze non diede in pa- 
role impertinenti , non in beft ernie , non in frenefie , 
non in prevaricazioni, corneali auifo di tanti di Agra- 
rie accadute in vn fol giorno , ogni Vom o anche ben 
compofto haverebbe fittosma adorò e benché havefle 
gliocchi rivolti alla terra , hebbe la mente al Cielo, 
benché proftratoil corpo, fol lena to lofpirito, lugu- 
bre bencheiunefto fi pone in Dio; ne contento di ter* 
marfi in lui con il iblopenfiero ne di teflimoniocosì 
parlando. 

ai.) Son ufeito ignudo dal venire di mia Madre, 
ignudo ci torna rò, venni ignudo al la vita, a ndarò ignu- 
do 
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»T ^° a ^ f c P°l cro » nac l ui ignudo alla luce, tornerò igna- 
™rMw*vò. doallefuc tenebre. Quello e l'appanaggio della natu- 
MAwfAtffrj ra con cui tanto i fudditii che i Re, fi poveri, che i 
/ì*n!T/;'u, potenti fi accompagnano] egualmente fi nafee , egual- 
D.«m. r i" mente fi muore tutta neceflìta , tutta legge,chcpcròfc 
,Hhh*f*nH p 0 {r c d c i tant i beni , tante richezze , tanti figli , tante 
Dtmimbtm. felicita, io non ne portai nato ignudo alcuna coiaio, 
dicìmm* queftomondo. Le diede Iddio, Iddio fu il datore, Id- 
dio il liberale, Iddio ilbencfatorejEfelehadatccgli 
comecofefuc, l'ha anco tolte; come gli e piaciuto ha 
fatto n'era il Padrone, n'hadifpoflo, ne fu Signore, 
l'ha revocate : non occore accufar il fato, non rimpro- 
verarla fortuna non il cafonomi tutti nani filmi e inu 
tili. Il fommo Iddio e il tutto; fa il tutto, difponeil 
tutto ;e quanto a noi fragiliflTimi mortali fucccdc , 
vien da lui , e piaciuto a Iddio nella mia Cafa di far 
cofi, cofi fcce,chc fi perda tutto , fia fatto pure fecondo 
la fuafantiffìma Volontà, che farà da me fempre be- 
il) /ufi»*;, nedetto il fuo Nome. (22) Chi non sa, chi non uede 

Xì* 7.1 chc ln <l uefti trava g l i Giobbe fu coftantiffimo non. 

imUbn, fmi$ 9 peccò ne nel parlare, ne pure con un minimo fenti* 
mento c dicendo d'Iddio non folo non proruppe in. 

utwmUpwi alcuna leggerezza : ma con £cnfi cosìcompofti lolo- 

'fi* da, lobenedifee? Per lo chc fc a noi accade una tem- 
pera, una rotta di aqnc, l'infermità la perdita d'uà 
fratello , d'un figliolo dobbiamo confonderfi , chc 
diamo impatientifimamente nelle fmanie, nelle dif- 
fidenze della volontà, della prouìdenza d'Iddio, 
quafi, chc con Democrito teneflimo il mondo tutto 
a cafo . Qui a buon conto dalla uirtù , dalla coflan- 
za diGiobbe in quefto cimento fù uinto il Demonio : 
mentre egli penfando con levargli tutti i beni di for- 
tuna, egli fleflì figli di porlo in defpcrazione, e al- 
lontanarlo da Iddio , più anzi vi fi conferma , eglifi 
unifee . £ anco degno di confidcrazione come re fi e to- 
no alcuni Interpreti, chc per veder più attento, c 
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più con fu io Giobbe , il Demonio fc accadere tutte 
quelle disgrazie in un tempo , in una meza giornata v 
a i:n che rapr dentate ce mu latamente lenza interval- 
lo, lo faceffero prevaricare. S'aggiunge chea guifa 
de gFVomini proditori j,c crudeli comediceva Ne* 
ron c nel 1 e Carni fici ne , che godeva di pafeere gli oc- 
chi jcofi cfpongono molti , chei medi arrivati coft 
l'uccellivi 9 a portargli avifi cosi infelici : fofse lo ftcs- 
io Demonio per godere prcfcnzialmen te delle paflìo- 
ni,e delliiftcfli moti di Giobbe. Che però quei Per- 
fonaggi antichi ne i loro cai! funefìi „ come Giulia 
Ccfarc , fi coprivanoil capocon la Toga per non da- 
re con le convulfioni, c con gli (torcimenti nella 
morte loro, più piacere a congiurati, che l'ammaz- 
zavano. £ pure anche in queflofu del ufo il Demo- 
nio , mentre tutto pietà > e tutto intrepido afcolta le 
iuedifgrazie- Gtifafcia {blamente la moglie, per- 
che fapeva , che ha ve va d'eflergH d 1 adizione, non di 
log licvo perche le Donne con i mariti ridotti in po- 
vertà li rimprovera no feroprc , ne compatifeono -^coa 
riaver in bocca folo quei che gli manca. 



s 



CAPITOLO secondo; 

Eguìcheinun certo giorno i figli d'Iddio che fo- t ) 



min 



no gli Angelife n'andaflero alla prcfenzadel Si- * 
gnore come alcuni feri vono per raprefen tare a S.D. M . xti'fftnt fili* 
con fommo contentolacoftanza di Giobbe moftrata in '^^JJ™' 
fi vigorofoaflaltoie come per rallegrarli della beli'- ^/^"m; 
animadi lui .Pieno peròdieonfufionc,volferitrouar- s***ti** 
vifi ancora il Demonio, portandoficonla fua lolita J^jijSr 
temerità a porfi auanti la faccia del Signore. Proprietà «/«». 
anco de gFVomini infoienti, i quali pigliando animo 
da fuoi misfatti hanno anco fronte di comparire tra 
quei medemi , che hanno ori efo tra i più purgati , edt 
più condizione ; ofTervato da Iddio con unta sfaciata* 

fcinc 
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m Dcutn», 8 ìnc torno a àitgK (*) come fcherzandb( apunto co- 
sd smbm , *»e praticano gì' VominiSavijcon certe Pcrfone, le 
undtymi, qualincl proccdcrcloro fi arrogano non meno troppa 
Vii Sto/. " confidenza,che troppo ardire ) edi dove venghi ? Con 
urrtm&ft. tuttq che Iddio fapefle bene di dove veniva , cioè dal 
r4«t»/««» tra uag Lio di Giobbe. Il Diauolopcrò con la fagacif- 
fima malv»giti } a guifa di alcuni che non ha vendo 
confeguiti i Tuoi fini , fi dichiaranodifiìmulando lon- 
taninomi da quel penfiero per non rimaner derifi . 
Ri fpofe d' ogn' altra cofa , c al ioli to . Ho girato tutta 
la terra, d'ho patteggiata in modo, che in fin nelle 
menti dcgl' Vomini ho penetrato tutti i loro diffegnf t 
*)* dì»» maneggiato tutte le prevaricazioni , e difpofto mol- 
ta*» mJ te anime al mio partito. (3) Sentendo il Signore tanta 
pSSZSL franchezza, gli diflè :c poffibile, che non mi fappi 
r„//i fnmmm dire qual cofa di Giobbe ì doga altra mi parli, che di 
mas ub, iui ti mo ft r j cos i i ontano > c \£ fei andato a fpaflb per 

il Mondo: e pure lai ben poco fa l'impegno, che tu 
lèi prefo di vincerla, edi combatterlo > ma io fon fi* 
curo , che con tutti gli sforzi- , eh' hai fatto benché 
4*4 m« fs violcntiffimi \ e fuori de i termini della natura > tu> 
J ra[lilr,mpu' x non hai però potuto vincere ; la Tua coftanza ha fupe- 
tr'rteim,, & rato la tua perfidia , la fua patienza la tua malvagità , 
«Trotto"* * a ^ Ua foflerenza ogni tuo potere, in tal cimento ha- 
m*u t & mài verai conofeiuto la fua fedeltà , la feruitù , l'amore , 
£™«*T»' chemi profeto. E già che dici d'havergirato tutta 
s ^ tcrra ^ mccrt0 nonha venti veduto in nefluna par- 
te del mondo un Vomo di bontà fimile , d* inge- 
nuità incomparabile , d'equità, e di rettitudine di 
vita, d'integrità e di timor di Dio così ripieno quanta 
il mio fèdcliflìmo fervo Giobbe . Ma quel che impor- 
ta, che con tutte le avuerfità , che fapcfti dargli 
con tutte le fuggcftioni , e con Ter va t o con la fua (oli- 
ta innocenza , e (implicita , fenza ne pure un minimo, 
icntimenta di prevarica tionc perfetto , e illibato 
nJmJ$r i*)£purepc(rimofpirìtohaLpotuto4ndurmi,cheio ti 

per- 
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permetta, fe beneinvanod'affligere cofiSantò Uo- 
mo ? perche egli aflbdato nclmio amore hafinalmen* 
te faputo confondere la fua perfidia ^fcrvirfene di bal- 
famo al filo veleno . U) non perde tempo Satana a 4 .)c«ir./- 
rifpondergli , havendo di già meditato un modo più p-*m* s*- 
crudeledi tormentar Giobbe, e diafiringerlo. Ón- 
de cominciò con la lolita difinvoltezza a dire. Echi & ««^ 4 
non si , cheogn 1 uno per ripararti il corpo porge il J^JJ?.**" 
braccio ? e per fai va r la vita efpone le Scolta ? fi dà una Jiim*f**!* 
cofa per l'altra , pelleper pelle, purché fi metta in 
ficuro la perfona , non fi con tid erano le richezze: li 
Nochiero nella tempella liba prima il carico, getta in 
mare le merci più preziofe ;ma ftringendoil pericolo 
fi falva inunfchifolafciandola nave alla diferezione 
delle procelle, e dei venti; e purché non redi fom- . 
merfopocopenfa a quello, che perde, ne cura pun- 
to della privazione di tanti capitali , conciandosi , 
che a lui fi) ri matto almeno il più ptetiofo, ch'è la vita 
(limandola come trovata . Così anch'io non mi mara- 
viglio, che Giobbe toccato folo nellccofe efteriori 
non fi fij attento , e con impazienza non habbia male- 
detto il tuo nome i Poiché fon mancati e vero i fuoi 
figli, ma a buon conto egli è in falvo, e ficuro; fi 
perderono tutte ledi lui foftanze : ma eh e importa , 
fé per altro ci gode la fua robufiezza ,e la fua ottima 
fa lutee 1 Quefla finalmente e la cofa più cara, di pia 
prezzo , di più conto , il Tcforo , e la fuffiftenza 
dell 4 Uomo. (5.) Ma fc concedi licenza, ch'io lo 



5. ) Alia 11, in 

m'utt ann» m 

minciaftorccrfi,& a dolerli; vedrai allora fe le bene- 



tochi fui vino, fui olTa , fulacarne,e checgli co- n 



dizioni ficangieranno in befiemie , e nella tua pro-f"^"'^ 
pria fàcia Jc tue lodi in fpergiuri j Io che tutto , il $**c vU*u» 
giorno fono tra gl'Uomini li conofeo : hanno fi ca- t 
ro i 1 fenfo , che per un piacere ripudiarebbero V eter- btHldittt " w - 
nità . E per non fentire un dolore in voca r ebbero tut- 
ti gli Spiriti dell' Abiflb. . 

D Si 



«.) Dixh ni» 6# ) $ confermi anco in Giobbe ogni fu* gloria. 
ÌÌ!ZS7#£ Diffe al Diavolo Iddio 5 ncllctucmani 
m tu* Di novo ecco il ripongo» e faran vani 
'LTZtùf* m Tutti gli sforzi tuoi con fua vi ttoria • 
uZ$fnm? Tutta la crudeltà, tutti i tormenti 

Che intorno a u n corpo puoi ufare A verno 
Ritrova pur, e fànnepur lofeherno 
Che vuoi , rendilo gioco anco a i viventi , 
Lacera il corpo fuo quanto ti piace 
figgi gli aculei tuoi nell'offa fuc 
Ma con qucfto però che dalle tue 
Linee non deridi mai la mano audace . 
l/animanon toccar, ne far oltraggio 
Tanto ti dico, all'Alma fua fi bella 
Lafciaftar le potenze, e quefte , e quella t \\& 
Rifpcttaraid Eternità retaggio. 
£3ivnorgan viziarci, che per la fede 

Serve da icrvo,e quello pane impatta 
. Queftefon Tarmi fue libere, bada 
Che ftan per por le tuefotto il fuo piede. 
iTrllZhZ 7 % ) Partitofi incontinente Satanaflb dalla prefenza 
ZfiHkVmi' 4' Iddio con il ampio diploma di affliger Giobbe nel 
bhStmi r cor P°» con quali ,c quanti mali , chclui piacefiero, 
gm»2f!JHfm con tutto che il Pineda s'ingegni di provare, che lo 
prihtftuesd eolpilsc di tutti i mali poflìbili al corpo Vmano, aa- 
™* tm '* L noverati da ogni più diligente Profeflbre di Medici? 
na: Poiché vi furo di quel li, che difendono, che IV 
empiflcancodimalfrancefcc di ogni altra infczzio* 
ne particolare come cavano dalle fue m ed e fi me parole 
dolendoli! e qucrclandofi ; Il Padre Vavaflòri Gc- 
fuita però , non approvando quella infezzfone di tan- 
. ti mali, appoggiato ad altre comminati ve di Moifc 
portate in molti capitoli dal Deuterenomio, le quali 
contenevano folol' afflizione dell' Vlcera dell' £lefa* 
eli a fi con le medefime parole adferèuM di quello me» 
defimo teQo, intende che foffeoffefo Giobbe folo da 

mol- 
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moltiflime piaghe , che ma s'attaccava con l'altra , e 
parendo come una fola lo copriflcrdal capo fino a 
g li fteffi piedi, in modo che, nella ente non vi foflc 
ne pure un minimo intcrflitio di carne fana . Perlo 
che può figurarfi, che V Viceré foflcro di quclle,che di- 
ciamo Erpeti ccedenti,depafcenti , c'involgare il mal 
della Formica fparfo per tu ttoi lino corpo, male acer- 
biffimo, e dolorofiiTimo . E perche Iddio haveva com- 
mandatoal Demonio, che non-gli toctaflc ne la vi- 
ta > ne l'anima , ne le fue potenze : éi qui è da crede- 
re , che Satanaflb navette fciclto un male che non po- 
tette inferirgli ne morte,, ne lenone del le prime Scol- 
ta dell'anima , magli portaflcfolo abominazione , 
dolore, impazienza,c tormento, che havefle dcll'- 
horrido,c del contagiofo, cfofle fugitoda gl'altri 
Vomini,e feparato da tuttoi* commercio. (8.)Chc 
però trovandoti* in quello flato non fofle trattenuto %J*£ 
più itreafa , ma mandatofuori della Città , mcObco- dtmt ÌHfltr * 
me noi direbbemouna Carogna alla Campagna , .per- 
che e per la puzza , e per la fanie non infeftafle i vicini. 
Onde privo anco il poveroGiobbe, di affittenti» e di 
tutti gli aiuti Vmani , chein fimili neceflìta fi conver- 
rebbero j fe ne flava come in proprio letto in un Leta- 
maio» e come i più fen fa ti vogliono deftefo fu la polve 
rela quale col grondo del le marcie, a guifa di Pantano 
pareva fatta un fterquilinio,ha vendo di gratiada per fe 
t con la fua propria mano , con un pezzo di coccio o 
fendei la corugandofi anco con quello le carni, di pur- 
garti mitcrabilmentc le fue putredini. (9) Ma eccolo- ^«tórwj 
gna ncll'Vlceracdi tutte le fue piaghe molto pcggioL.'^'"^ 
rela moglie. Fuconflituita la Donna per aiuto e per « 
deiiziadeir Vomo,& è veramente tale, fc per la ca- %££f 
fa ci è l'abbondanza, e la feliciti, illudo, &unafe- 
conda fortuna ; fono allora le mogli tutte foavità , 
tutte grazia, tutte piacevolezza perche connutrito 
il lieve loro genio da icoramodi, e dalle profperità, 

Da co. 
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come i fiori de i giardini sbocciano pia coloriti , e pia 
vaghi i cofi non par loro d'ha ver ienfi ne fentimcnti , 
che badino per confolarc. Si mati poi la Catatìrofe 
della caia fopravenghino le miferie, la povertà, le 
fuenturc, imali, i difaftri, dove allora dorerebbe- 
ro eGcre di conforto fono di pena, dovedovcrebbe- 
ro cflere di follievo, fono di aggravio, fi converto- 
no di delizia in veleno, di fiori in ortiche , e di piace- 
re in dolore. Poiché vedendoli mancato l'alimento de 
i commodi , e del loro lufso non compatifeono le dis- 
grazie , & accrefeen do afflizioni all' afflitto non fi con- 
formano alla convenienza dell' affetto, e del debito 
coniugale, ma acculando i loro mariti d'ignoranza, 
di negligenza di Dappocagine,piudclliificfli mali gl- 
affligono.c offendendoli con i rimproveri, e glicfif 
cerbano, e li confondono. Coli appunto la moglie 
di Giobbe, come k altre Donne fi conofecre , 
poiché in vece di comparirgli d'avanti consolatrice, 
fiveflìda fufia, vedendolo cofi putrido, cofiabictoj 
& efia neceffitata forfè a mendicarli il vitto; in cambio 
> " di prender dalla mano d'Iddio le communi loro in fe- 
licita, con tutta indolenza gli andò ribaciando . An- 
cora o Giobbe feguiti a vivere nella tua Semplicità di 
confidare nel tuo Iddio ì La tua non può hormai più 
dirfi Innocenza ma Solidezza , Cupidità , e feempiata? 
gine; non couofci , che con tutta la fede, con tue- 
tol'amore, eh' hai yerfo di lui fei condoto in queftp 
miferabiliflSmo flato? Che {cretribuifee cofi i fuoi fer- 
vei fuòi fedclij fuoi Amici s Che farà poi agli inimici, 
e a gl'infedeli ? ravuediti hormai di quello inganno: 
Fhai fin qui benedetto unto , c non ne rcportlaltro „ 
che calamità, provocalo alfine, col maledirlo, ac- 
mTuum*'* ciò incrudelito ti levi almeno con la morte da quefli 
fmafi unii, tormenti > e muori, (x) Ma il San t' Vomo confermato 
fi» uf** ^ sm P rc ma * nc ^ a coftanza, non allontanandoli 
t m* ttmu 4 a q ttC m tramonuna , che addiu il Gelo rifpofc 

da 
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riprendendo la moglie ) mi pare, che tu habbi parla* 
to da pazza , clnon da fa via , come io per altro ti ho 
Tempre tenuto. Tu vorclU adeflbfarda Eva, con 
farmi prevarica re ma feben non mi proponghi le dc- 
licic di quel bel, Albero le trovo io nella pazienza di 
quello tronco, che tale pofso dire della mia vita. 
Non Tempre iConforti devono dar orrechioalleque- 
rellc, & alle fuggeftioni delle mogli. Le Donne 
vivendo più nella carne, che nello fpirito, ne Al- 
levandoti ai par dell' Vomo nelle cognizioni , non 
hanno altro ìdolo, chei beni temporali , e mentre 
li godono in terra li con fella no anche dal Cielo , ma 
fe li perdono, allontanate dal Cielo fon tutte terra , 
difperandofi nelle avucrfitL(x) Se dunque ricevemmo ^ j; Btn/r 
dalle mani d'Iddio inod ri beni: pere he non vogliamo f»/c, P ;m„, 
noi adeflfo da quelle mani medeiime ricevere inollri *?i* aD T 
mali ì I fini peri quali effo ce li manda non potiamo qmsrt non 
penetrarli: Ma noi come Creature tutte dependenti 
dalla fua Santiflìma volontà, dobbiamo con Vmiltà 
noftra , da quello che ci nuoce, cavarnejquclchcci 
g ioua • Che cola e quel che giova ? qucflo non guar- 
da mica la vita temporale perche già vedi perfi tutti • 
beni di fortuna , la fanita, il concetto, e lo fplcndor 
della cafa, poiché a quelle cole perdute non potiamo 
più giovare r fa ranno quel che giova i beni Spirituali la 
con io 1 a zio ne in Dio , e il pen fiero dell'eterna Beat i tu. 
dine, (x) Coli da quelli el'preflì , e di voti lenti menti , » lamm £ 
perche re lo più moftro , che Vomo : non folo Giobbe bmt hit non 
s allontanò da Iddio, ne peccò ; ma fi accrebbe i 1 meri- t T*.*"''. hb 
to con la pietà, *e con la coftanza . Si come e férma opi. * "l***- 
nione di qualche Interprete , che il Demonio per 
renderpiuvigoroforaflàlto,-{]uggerifsc alla Moglie 
d* irritarlocon fuoi rimproveri : Cofi tengonoalcuni, 
che per accrescergli non meno la tentazione, che il 
tormento , gli habbia ancora fedoni gli Amici , i • 
quali con tutto , che fonerò venuti a pofla per conio* 
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di nurvnitamentequcito viaggio, e d'andarlo avifi- 
tarc , c portare a Giobbe in quella così mifcrabiie 
coftituzion di fortuna, quella confolazionc, e quel 
follievo, che comportavano le diluì afìizioni , il lo- 
ro Amore, e il loro decoro, fe il Demonio non gii 
havefle corrotti . Thcumatitc fu detto Eiifaflb della 
Città di Theman nella Idumea , come Su ite, e Naa- 
matite da due altre Città pocco lontane tra di loro , 
delle quali quefli trePerfonaggi come può vederti in 
Tobia n'erano i loro Rè; poiché quanto quello nome 
di Rè al dir di Cicerone nel l' Orazione di Sifto, fide- 
riva da quello della Regione , che di rebbemo Prouin. 
eia ; tutu volta come in altri luoghi della feri ttura 
facra fi cava , fireflringeva quefto titolo anco al Do- 
minio d'una fola Città . In modo che tanto i Greci » 
che i Latini li abufiarono tal voltanclfolocapodi Ca- 
fa; Benché in termine Politico ricerchi il pofleflò* e • 
la direzionedi più Provincie z) Ayicinati dunque 
quelli tre Signori al luogo dove fc ne (lava ilMifcra* 
«bile Giobbe: procurando pure un poco alla lontana 
con tutta l'attenzione de gli occhi : non lo poterono 
mai raffigurare : ma accoda tifi, e vedendo l'infelice 
fpettacolo di tant* Vomoj ftupivano , poiché per il tUn '" t l0m 
luogo, ne per la figura ., ne per la moflruofità, nella S^H^f 
quale era ridotto, non potevan perfuaderfi , che mai * ib - fff* 
fofle quel fi caro, c £ potente Amico, che in altri JS£ÌS 
tempi V ha ve vano ammirato per la bellezza del volto I fut fu um i* 
per la gravità del fembiante, per lo fplendore , c per c f hm * 
tanti beni di fortuna, che io corredavano. Per io 
che non potendoli contenere dal dolore fenza altre 
parole, fenzaTaluti, fenza altre efprdSonidi condor 
glienza,c d'affetto: alzarono le voa\ voci di un in- 
finito fentimcnto, che fc bene non erano articolate 
r i (Tuona va no però la loro compaffione^efprimcvano il 
loco cordoglio , la marauiglia , e l'infelicità , e a ccom • 
f>3jgnatecon vn dmotuTimo pianto 5 lembravanole la- 
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crime di quei popoli, che dal mare portavano, c in 
terra ricevevano le ceneri di Germanico non fapen- 
dofi , chi le prorompente maggiori :e ftracciandou* 
ogh' uuo le velli, compiangendone la difgratia*, 
s'imbrattavano iljcapo con la polvere (caglia ndofela, e 
fpargendofela ne capelli , in modo che riempiva i* 
ariaperfarpalefcil loro fommo compatimento; cof- 
tumi , e modi tenerillìmi di quelle nazioni • che Te i 
Romani riebbero le pulle, e le ampolle lacrimali : era- 
no quelle finalmente le dimoftr azioni più vive che ii 
facevanoa i morti: Mentre gli Amici di Giobbe lo 
i 3 )e»/w». Gommifera vano con le medefime ancor già viuo .(13,) 
in"'Jra/" Con queAa amarezza, e con l'Idea di tanta raeftitia 
fuma*™, fi trattenero per fette giorni, e per fette notti conti- 
tuO!?*' nuc fedendo con lui nella nuda terra, non prcnden- 
mn.t do alno intervallo , quando chiamati dal cibo, o 
ìnUlbZ dal nnfrcfco potevano divertirò* con altri Ofpiti , 
^m iturZ non havendo petto alcunodi loro di muovere alcun 
ifrutkm*» difeorfone purediconfolationc, non che di compli- 
mento; Poiché comprendendo 1* acerbità del dolo- 
re, nel quale il miferabile fi ritrovava, fapendo elfi 
molto bene, che i languenti s'aggravano, anco de i 
Pomcftici ,c de gì 1 Amici, la pattarono con vn prò* 
fondi i lìmo filenzio ; o folle che il tenerlo così tena- 
ce lolle in quei tempi più dimoftrazione di condo- 
glienza, che il parlare, mentre veftitofi 1' Amico 
dell' Abito dell 1 afflizioni dell' altro, ne davafegno, 
e quello d'haverlopiu nell'animo , che nelle loro 
efpreffioni : o pure che haveflero tanto mortificati 
t glifpiriti, che non li potefferodiftendere; Ma per- 
che potrebbe dimandar qualchuno : Perche que- 
lli Amici cofi richi ,e Signori così grandi nonheb- 
beropenfieroaforzadi danaro, di farlo levar da quel 
immondiflìmo luo^o,e porlo in qualchecafa privata 
per farlo affi llerc,c forfi per farlo curare ? Perche neflu- 
no de grefpofitori entra inquefia gran difficoltà, c 

nef- 
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aefluno la muove. Giova a credere 3 che quefìi tre log- 
ger» nei loro arrivo havefTeroicntimento di farlo : 
ma che foprafatti dal dolore fi confondeffero , ne po- 
tete o allargar» aù efcquirlo. Può anco dirli, che lo 
flato debolii1ìmo,cdolorofinìmodi Giobbe non fòfle 
capace di muoverlo da luogo» a luogo, fenza evi- 
dentiamo pericolo di foffocazionc, di t convulfioni f 
di fpafimi e limili altri accidenti : fi può anco foggiun- 
gere, che effondo per dubio di contaggio , non fi 
potette, o non fi voi effe ricever da nefluno. Mala 
più vera mi pare il dire , che in queflo fpazio di tempo 
che fi trattencro ne i pianti , c nelle commiferazioni , 
che fedoni in tanto dal Demonio perdeflero affatto 
verfodi lui la carità, efiiniupaflcrodiSofifmi dia- 
bolici per più confonderlo , già che non gli era riiifci- 
topcrla Moglie. 

capitolo terzo: 

I 

IL filenzio ne gl'afflitti non è tal volu impotenza o 
ftupidita, ma l'è un vortice delle palfioni come & 
contenuto tra le nubi , che ancor non rompe , e rom- JV # ' 
fccndo precipita . Così doppo tutte quefte cofe paffatc 
e doppo tanto tacere cominciò Giobbe a parlare, e 
nella fua gran mente, ruminando nel filenzio, che 
lacaufaditutti i fuoi mali fofle V effer nato con la pe- 
na originale, -la quale gli portava tutte le altre pena- 
lità: come nel fero Palladio d'Atene fi condannaua- 
no ogn'anno pubicamente i ferri) e gli iftromcnti 
de Parricidi, così egli cominciòa maledirci giorno 
incuinaque,e dovei grandi lo celebra no come nata- 
lizioei lo condanna e lo reproba (2) per dar materia 
di difcorfoagr Amici rompendo egli il primo,il filen. 
zio, poiché tale allora poteva eflere il coftume cofi 
prorruppc. 

E Pera 
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io) Che queir Vterod' onde m 
Nacqui aprir non dovei giamai quel claudr o 
Ne far , cheufcifsiahavergiorniùrii,- 

1 1) Ma dalle vie profonde 

Del niente , e perche jo venni al Borea air Auftro 

Dalvcntrcdi mia Madre ,e perche ufcij; 

E perche non peri j 

Subito nato appena ì E tra le falce 

La Morte non trovai col di eh' un nafee? 

12) E perche ricevuto 

Nel grembo allora , e tra le braccia e i vezzi 
Blandirmi tanto , c dar al labbro il latte > 
Che adeflb ritenuto 
1 5) Starei nel fonno ,e nel filenzioau vezzi 
1 fenfi non haurian chi li combatte . 
Tra le tenere, e intatte 
Membra, allormorto,e in un piacere afeofo 
Del mio fonno godrei tutto il ripofo . 
1 4) Men darei doue al pari 
Scn danno i Rè, eòi Gonfoli che arditi 
Ne i deferti fi fer le tombe augude ì 

15) E coi Principi rari 

Ch'a empir le cafe lordi Iuflì uniti 
Godevan nei tefor l'arche più onufle; 

1 6) O pur tra V ombre angudc 

Come aborto nafcofto,oqual luccede. 
Morir, chi concepito ilfol non vede- 

17) Li depongono irati ^ 
Gl'empi le lorpaflioni; e li finita 

Ogni lor forza , ha il fuo ripofo caro ^ 

1 8) E che vn tempo legati 
Dalfenfo,e dal piacer di queda vita 
L' Efator eh' è la morte vnqua afcoltaro 

J 9) Doue fenza riparo 
Vàilpouero,e il potente: e menproteruo 
Sen da dal fuo Signor libero il fcruo. n . 

E x Per- 
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jjjff ff »*» zo)PcrchcdalCieirudata; 
aEx*a*i$ m La luce , a chi è iafeliee ; c fa che nafca 
i5)p«r«« Queir Uomch'etuttoacule^c tutto fpine 
%P7à L'eunanavcagitata 

firuut Ubfr 4 Che mai provando calma , e oga hor boralca > 
D tT§£'rl NonconofcedalMar, chelcrovineì 
miftrTkatA Co fi un anima al fine 

? bh *i V iì ^ crfo tr * amarczzc tempo frale , 

vmriwdinì Equivoca ha la vita , e oonrcalc . 

*»èmé z i) Chi coff mena i giorni 

MmÉmm ^a mortc attende, e fe non vien s affanna r 

& non vtmr, Qual chi cerca il Tcforo , e ancor noi trova ^ 

2 2) In (entimemi adorni 
Zìi. Si rallegra al fcpolcro ,e più che manna 

a») g«*»; Gode la Morte» allor che la ritrova 5. 
ZTtZZ La vitachenon giova 
*«www Riculàrfipuòben, che grave al palio 
xSHhlaa Odiofa bevanda, e un uin eseguano.. [ 
mbfJdhttf 1 3 ) Ah eh' all' Vomo fon quelle 
vi* & f ; r . Strade di fapcr vi uerc cotanto 
'ZstZTs Occulte,& èiifuofindalddionafcofto 
^)jt»uqux 24) Pria, che cibo celefle 

tZl&f™ Goà? ». convic ? » chctraifofpiri,e il pianto» 

Iomidiicìo Igainqueflomaldifpofto j 
d*n*"fi** > E dentro un alveo pofto 

Còme ingorga il torrente l anco feucri 
Son aque ftrepi tofe i miei penfieri. 
25) Ah che quel ch'io temei 
*ZZ?m?»u CHà m' e accaduto , e quel che dubitava 
nitmhi, & Sopragiunto mi vedo va laberinto^ 
JSLT** Diffimulai, tacci, 
ss) yjonn. Già inftabil la fortuna io mi penfava. 
jjjjjj * E un panico timor mi dea per vinto z 
ZlZiSt* Con agitato e fpinto 
tt vtit.$ f< Se ben pace midei con tanto impegno 



SJ?,*^ CaddepurfopramcdeiGieilofdegno. 
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Come Padre io temevo 
Come Prencipe anch' io diffimnlai 
Ealla tranquilla, com' Vom' ftudiava 
Mentre cofi vivevo 

Tralafpemc, eii timor, io Tempre mai 
Cauto a tutti i rifpctti, pur mondava 
Ma per quanto io provava 
Fa vana ogni prudenza, e non trattenne 
A confufione mia , quel' mal ch'avuenne . 

CAPITOLO QVÀRTO. 

i ) /*"\ Se foflTc Elifàflb Ternani te il Maggiore d'età , 

V-/ o foflc il più fenfitivo prefe il prima a rifpon- ìSeZJÌT^ 
dere: ma non havendoben in t ciò Giobbe, & addoflan- rimarita 
dogli certi fentimcnti da lui non immaginati, più da dixh * 
Cenfore che d'Amico cofi diflc,(2)Pcr quanto oGiob- j)xìtjfuX 
be con prend o, 1 e pafiioni dell' animo ti portano quelle 
del corpo.E fc noicominciaremo a parlare fenfatamen. hì f' r ^* n > 
te mai volentieri ti alcol tarci; poiché io non so s io mi ^ ti \fu ( ,„, 
dica, che non fei capacelo men degno di confola- fi» 
zionc , che di configlio. Pure fc le mie rifpoftc ti fon 
moiette y accufane il zelo, che mi nutro-, mentre il 
difeorfogia concepito nella mente non puòtrattener- i)Bt*&f£ 
fi. (3)Confidero ,chcconil tuoefempiohaiinfegnato £ 
a molti; e in altri tempi fei (lato a tutti di molta di- 
fciplina,c di moltoprofitto.il tuo modo di viuerc 
non meno , che il tuo parlare portò conforto ai debo- 
li , (4) fìcurezza ai dubiofi difinga n nò gl'errri ,e (labili 
la cofi anza,in modo tale, che quelli, che erano fianchi jjf" 
di fon 1 ri re le avuerfità , che prevaricavano ne p enfi eri , t"'",** 
o fi allontanavano dalla vera virtù , tu gli hai invigo-/^'" 7 '» , 
riti, foflenuti, e confermati. (5) Ma con tua pace iif,JÌ^,v/J- 
rimedio , che detti agi' altri per quanto io fento hai p<r tt f Ug*; 
adeflo bifogno di prenderlo per te , marauigliandomi 
infinitamente > chceflindoù accadute quelle difgra-c.nMr^w 

zie. "» 



Giobbe babbi no ridotto , a tale infelicità e che il tuo 
lamentarti fia il rugito del Leone , Le grida di tua 
Moglie di Leonella, e i tuoi fiqli come Leonini , i 
quali non folo fi fono rotti i denti , ma fi fono affatto 
ertimi, non volendonelddiolarazza.(ii)Eperdarti ") T; s ,h 
ad intendere quella verità devi fapcrc , che la Tigre 
more di fame, perche venuta vechia non potendo prò* 
cacciarfi il fuo cibo, coli mancandogli , refa im poteri- "'"''"J;"* . 
te la preda 5 fi muore. Quello medefimo fine in temer- }IZ. " 
rebbe al Leone, le i fuoi figli non gle la portalTero § 
Per lo che la generofità loro naturale gli muoue, che 
quando conofconoil Padre loro aliai invechiato, lo 
condrcono in qualche (ito opportuno per più fuo 
curi modo. Lalla tolo ivi , vanno in tanto ,i Leoncini 
in traccia » e facendola loro finge portano le carni, 
e gli animali lacerati incibo dei Padrc.il quale levan- 
do, c accarezzando i figli , come lodandoli della loro 
azzionc, fi ciba poi ancor elfo; e coli finoairVltimo 
fuo fenio ne va viuendo ; ma di te non può farfi ne dir- 
ficofi. Poiché iddio ti halcvatoinfinoifiglioli per 
piucalligo, acciò ti manchi in quelle miferie anco il 
vito pcrfoftcntarti.(i2;Maperconfcrmarqueich*io 'O*****' 
dko,cpcriìttacemimmagincdcllccofctuc, e delle JJST 
caufe del tuo (lato vò narrarti quello, che ho intefo , *i>(i»»di,um t 
come cofa arcana, e quafi impenetrabile, e poflbdirc ^J*?V" r J 
d'haverla rapita con l'òrrecchie, poiché bifognava 
dar con molta attenzione per dillinguerc il fenfo dalle 
parole le quali fuflurauano come la tromba d'un ven- 
to che ci confonde : (1 3} Nell'orrore dunque, e nello 1 j/r» W*. 
fpauentod' una vinone notturna, allora, cheilfonno JJ^fJ"*"* 
legando ifenfi, l'anima ha più del fantaftico, chcdel' 
rationale , ma come Padrona della fuacafa più gouer- 
nailfuocorpo, lorinvigorifcc,c raflìcura.(i4)Mi 7j5i#M^ 
fopravenne un timore , cofi grande per un certo og- , & 
getto, chemi fi rapprefentò, che io inhoriditodal 
terrore, tremauo, e mi fentivo come ipezzate tutte 

l'oC 
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>0. E#<B " l'offa . (15) In modo tale, che paflando alla mia prc- 
pttfiM.trM». fenza quefto fpmto mi fi arricciavano tutti t capcli, 
fim iMbjrmt. perche non potevo pen fare , che non potette eflerc fe 
nhmu"^ non qualche Angelo, e mi afficuro, che non fofle 

fogno ma vinone , non di quelli che chiamano incubi 
>0^"V o d'altra natura, che fembrano di fofFocarci corpi : 
TumUéffH ma totalmente celcfte, perche fu troppo lontano da 
fttbsm v*i~ ogni fpccie corruttibile. (10) Poiché mi viddi ftar 
n?*m«3h davanti vna certa figura, laqualccon tutto che fofle 

fotto i miei ochi , non potei mai comprendere e rico- 
friff m!m nofeerc • So* 0 cn c intraprendendo ella a parlare dei- 
' le baflezze humane , e della grandezza d'Iddio, fen- 
ijjNuuptìd tij una voce , che a guifa d* un Mormorio d'aura leg- 
iimiSuT 8' cr iffi ms ic foavecofi diceva. (17) Starò a vedere che 
PtftAbUuTi ' V Vomo vorrà con paragone a Iddio giuftirkarfi , e 

rulmarZi ^ ua ** trattar con del P ar ** E pretenderà ancora 
jH^pr.or trn # ^ perfettodel fuo Creatore adulandofi della^ 

fua Santità, e della fua fuppofta innocenza: battuto 

poi dalla di lui mano vorrà chiamarti oflefo, far lite 

18) Ee tt ni c ? n ! u !' .P cr farconofccrc ringiuttizia , e havere il 

ftruimnt ti , 

giudizio in favore . (1 8) Non poflbnoftarein compa- 
rnnfumtp^ razione fuagli ftefli Profeti , non gli ftefli Angeli ; i 
jtlfaf*, qualinonpoflbnofaperelefueftradcne t fuoi penne- 
Ttpritpr&i. ri , ma di più , che pcr fc non hanno alcuna cofa di 
mm»« buono, fe non quello, che gli ha dato Iddio; non 
havendodaper loro, ne (labilità, ne fermezza. Poi- 
che per la loro incolla nza v ha trovato la fua pravità , 
mentre effendo flati creati per fervirlo come Miaiftri, 
hebberoardirediribbcllarfi,e di pretendere il trono 
J,$hwV«ì ^ 1 9 ^ ? en & poi fe potean ftar a petto con lui quelli , i 
h**h*ntD$ quali habitano nel fango delle loro foxzure ? E non 
m ZuTT t **m "anno altro fondamento che eflcr comporti di terra 
IXlV'fmZ fragiliffima , e corruttibile? Che fe hanno peccato 
dMmtmmm quelli, che erano tuttofpirito, ne pure fono un' om- 
7<£TZ. brarifpetto alla purità, all'entità d'Iddio; Che'farà 
T Vomo tutto Carne tutto fenfo,c tutto pantano \ 

Non 
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Non altro in quella vii carccre,che corrotto Tempre da 
i tuoi d i feti come il panno dalle Tignuole • ( zo) Ma 22115?. 
finalmente fi come tù in un Col giorno fei flato ca pace i*r*m 
di foggiaccr a tutte le tue calamità, e vederti di là'""'***"?"'* 
a pochi giorni rivoltarli la tua ma gnincenza,il tuo po. ;» f *#% 
tcrc, in fordidezza , in mendicità. Cofi diceva egli 
non apprendono gì' Vomini cattivi che poflbno dalla 
Mattina alla fera cfler disfatti , e precipitati in un eter- 
no caftigo, dove pur troppo fc non vogliono intender- 
la faran per perderli. Ui)Equcl eh e peggio, quei che %\)q*i**: 
rimaranno'di loro feguendo le folite fue iniquità fa- '/""^t 
ranno (tirpati , come il vento più rigido fa de fiori mw 
inariditi su la pianta ,c moriranno non con la fapicn- 
za propria dell' Vomo, ma con una protervia daBe-" 
Aie , perche non vollero mai imparare a vivere . 
Quella o Amico è la fomma , & e la verità ; anzi quel 
tanto ,'chc Iddio per mezo di quefta vifione lì e degna- 
to di farmi Capere . £ benché fi j un oracolo ficur illìmo 
fc tu per altro non voleffi reftar per f ua io 



CAPITOLO QVINTO. 



i) TV /TI contento che tu riccorraa qualche intclli- fi y fi [52! 

JLVX genza Celefle, a qualchuno de tuoi Santi,ch* ?*ff£di*i& 
Babbi in divozione per fen tire fe ti può'dirc altrimenti JJ^'J** 
di quello che aderto io t' ho detto : Anzi per dir coli , mm . 
con g rifletti fentimen ti , e con la mia medeiìma verità 
non ti confonda. (2) Io queflo ti sò aggivngere <T a- 
vantaggio ,chegl l Vomini ftolti, feiochi ,e pazzi fo- % ) r4n g^S 
noconfumati dalla rabbia; e quelli che fono leggie- 
ri, come ifanci vili dall' Invidia : quelli perche non i, " m *f"* & ' 
fono capaci d* haver cfli il loro male , c ne gì' altri il ££"«3;"" 
loro bene : e quefli perche a guifa de i ragazzi 
non havendo neflun difeorfo , vorrebbono fempre 
quel che vcdono,necflendoglidatopiangono,c fi sde- 
gnano comedcboli in mano di chi no g l'è lo vuol dare. 

F Di 
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/Julm V ì£. 3 ^ ^ ucfta fortc ^ P crfooe di P 300 giudizio 

oflcrvate divxrfc con una radice di fortuna , che pi- 
mtUUxi^i. rcva Q abile con ricchezze ben radicate, e fufiiftenti : 
J,^ M ' Ma dentro di me quefta bellezza , che raoftravano di 
fuori l'ho fempre (limata un lifeio, un bel letto, e co- 
me mal fatta , Effimera , e non durabile , tanto 
più ch'egli era fomento di peflìme operazioni . Onde 
fitngtftr, non potendo augurargli niente di buono, malcdiffi 
finitimi m f*. Tempre il fuo fiato. Que fio iì propaga rà ne i fuoi 
luitctmrmw fig|j f q Ua ] \ fempre vivendo ne i paterni difetti , lou- 
'& Zn X 1 tanitììmi con V opre , e col penfierodal ben fare > non 
jataM», goderanno ne beni temporali , ne yita eterna : c 
comparendo ne i luoghi publici , piazze publiche , 
fori giudiziali , porte communi de Tempi j , e de Tea- 
tri faranno-femprc vituperati e confufi in modo che 
non trovaranno alcuno « che li pofla riparare fenza 
gemini ntf. difefa , e fenza Patrocinio . ( y ) Ma la ferie del- 
f Zrt::ln t ledifgraziedionefti fimili Vernini non finifee qui ; 
& ipfum fi Poiché ancora fi vedranno rapire le raccolte , tirate a- 
& t b"bZtZ'i' vant * con tanta Nàtica, e con tanto timore in tutto l'an* 
<nu> dìlhUt no da gente mendica , mi le rabi!e,e morta di fame : che 
ei»t. fe vorannoanco difenderle farà buona d'affrontarli 
armata mano, ftrappazzarli, c a(lringerli,con commi- 
nazion della vita, Enon fodisfatti quefti Fuorufciti , 
e quefii Ladroni di mangiare, vorranno bere» in mo- 
do, che non folo votaran le loro Botti, ma gli aflbrbi- 
rannocon prefonzione tutte le più fingolari richczzc. 
*gf*£ W Porefenon volcffi aquictani a quelle raggiornane 
fafi tt tr i, fono divine; conformati al meno a quelli che hanno 
h 'T nt " d *" fondamento naturale , perche fon ficuro chcconoicc- 
JJ. '* rai, che ti lamenti a torto. Devi dunquefapcrc, che 
non atwienc alcuna cofa [quaggiù interra, che non 
riabbiala fuacanfa; e non (accede niente a cafo ma 
tutto con r ordine de fuoi Agenti naturali , e del fi* 
ne fuo naturale, perii quale fono prodotte» e alla 
gionmafucecdono. Non vedi , che inGn la terra por- 
ta 
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ta all' Uomo i fuoi mali , i fuoi dolori , poiché quan- 
te Erbaccie nafcono inutili pcfljmc , e velenose , e 
tutti i corpi naturali hanno in fe i fuoi beni , e i fuoi 
mali i i quali fecondo laloronaturaliffìma coQitutio- 
nc, bifogua, chea tempo, c luogo li produchino * 
Il Mare ha i fuoi naufraggi , il fuoco i fuoi fulmini , 
l'aria le fuctempefte, la terrai fuoi Terremoti, e le 
fue voragini , e le fue datazioni- e pureciafeun di 
quelli Elementi porta tanto bene > e fono a i viventi 
di tanta neceflità , e di tanto commodo. (7V Per lo 7 ) 
che venendo ai noflro propoli to, l'Uomo nàfce alla 
fatica, come gì* VcciH, nafcono al volo. E quanto M vuJZZ'é 
il volare, e proprietà infeparabi le , che gli conviene 
aeflìfoli,e femprc; Gosì il travagliare e tanto pro- 
prio dell' Vomo, che poco o affai, e neceflità , che 
tutti s'affatichino ,patifchino , e s'incomodino * 
Ben e vero, che concorrendotanto alia quiete, che 
all'afflizioni dell' Vomo tre caufe una Vni verfale,due 
altre, che fono particolari .Quella prima è il Fattore 
dell' Vni verfo il noflro Sommo Creatore .Cauli Vni* 
ver fa le è Iddio: l'altre fono una l' Anima , e l'altra il 
corpo: Per quella le fumo buoni ci vien del bene, fe 
catti ui del male : Per queflo fe riabbiamo habilità ci 
fuccedono molte cofe felici , e feconde ; fe damo poi 
mal fatti e non lo fa p piamo adoperare, o fe ne fervia- 
mo malamente diventa il noflro Carnefice 5 e cosi 
naturalmente e* intervengono fecondo le pafsioni 
dell' animo , e i fuoi diffetti , i noftri mali , per il cor- 
po : Come appunto in una medefima terra vedi nafee- 
re i fiori così vaghi , e le Ortiche così pungenti , ma 
fempre con la dependenza, e con la fubord inazione 
della primacaufa, ch'è Iddio- Ecosì le tribulawo* 
ni fpontano dall' Vomo* fm^TZ 
(8) Così non dei rammaricarti tanto • - * tm*w d*\ 

Ne con impazienza urtar con Dio vZT^'m 
Anzi a quefla occaiion divenir Santo . • «/^ •;•« »*- 

F a On- * m - 
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Onde il ri q g razi a r ò del genio mio 
Che non fi j come il tuo eh' air opere fue 
Vuò c fa Ita rio, e nonfueglioun pender rio. 
Quel Dio eh 1 è quel , eh* è a d e fio , ci Tempre fue 
E immutabil farà nella fua eflenza 
£ (labili già le vicende tue : 
^ ^'&tL ^ c penetrar Vmana intelligenza , 
f'iubiiu] Non puoi T azzioni fue mara vig liofe 
& miratiti Ch*immcnfcfono,c tutte fapienza 
Ecomc fon lc nottole na fc 0 fc 

Del Sole a i raggi o pur le talpe cicche 
Che non vedon lc sfere luminofe 
Così r Vomo le luci ha affai più bieche 
Per poter penetrar la fua gran mente 
Ne nache alcuna cognizioni aree h c 
Perche benché fu' acuto , e diligente 
Sono Top re d'Iddio grandi, c infinite 
io)Qmtii ^c capir non lc può V Vomo eh* e vn niente - 
fimmmm fu. io) Quefto manda le pi oggie a noi gradite 
>,r fuum InaiSa 1" uniuerfo , e dal fuo trono 
gmt'^Hii vni àu la terra cader le fa partite 
tur fa. Quello gl'Viniliefalta, e con perdono 
fiUfSSn ") Wcfkttdifccbcnprefto,e piucheoppreffi 
in fubi-mt, Sembrano allor più folleuati fono . 

Ei perfetta falutc , a quegli ifieffi 
. Che più infermi ci fembra no , e più abfortt 

1») Dona, e in felicità poi gli ha rimeffi . 

£2Ì££ il) De gì* Vomini più fcaltri ,e tanto accorti 
ri»m,« t r cjf.f,» Diflìpa l' invenzioni , e l'arti acute 
JjJ^JU*. Ne vuol che alcuna reità fi porti 
f»J<tf triti Non vuol eh' empino mai le mani argute 

Ma che tutto gli cada dal li artigli 
WffiTj E fian lc fraudi lor poi conofeiute . 
tu in Mflutim 13) Égli feopre Taduzie, nei configli 
JET**" Se la fapienza altrui troppo , e fagace 
tuTJ$£t*l Non v uol che ne fucceffi aura fi pigli 
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Percheatterraifuoifini,e più fallace 
La fa al Mondo apparir , c ai mczi fuoi 
Come de propri) inganni contumace . 

1 4) E benché qualche volta tra di noi 

Par che rcgnin coftoro , a lungo andare 
Sono aborriti al fìn come avuoltoi . 
Cheacciecati dal genio, avezzi a errare, 
Gli parrà notte il giorno , e ogn' hor confuti 
Nel chiaro non vedran , quel ch'hanno a fare. 

15) Mai deboli , e gì* ingenui che dclufi 
Sembrano da coftor tanto iagaci 
Saranno in luogo di divezza i nel ufi 
Dalle lingue di lor' tanto Mordaci : 
Li terrà cuftoditi , e dalla mano 
Dagf Vomini che {on lupi rapaci 

J 6) Crcfcerà dal bifognoil genio Vmano , 
Ccfceràlafpcranza, ecmTabufa 
Perla (uà iniquità terrà lontano 
Confondcraffi , e con la bocca chiufa, 
Ch' eguale a i tratti fuoi vedrà lo feorno 
Ch'ogn'altra in quel che pecca ,c al fin deluu 
Coi capital delle fuc pene un giorno . 
Giobbe,fclice queir Vomo,ch'è corretto da lddio,pcr 
che fono fauori della fua mano, le auverfità,c fono g ra- 
zia il riceverle: chepcròlefuc riprenfioni non devono 
effer reprobate, ma accette, non ricufate, ma gradite , 
iempre care,fempre foaui,efon viuofegno>ch'cglicon 
tutti grimmenfi affari del Mondo, impiegaanco in 
penfarc a te, che fei in paragon di lui un atomo,vna fbr. 
mica . Che le alcuni fudditi fi (limano a gloria di effer 
mortificati tal volta dai loro Principi anco tenuti in 
qualche confiderazione iquantopiù dobbiamo noi ri- 
ceverqueftoda Iddio* ( 1 %) perche s'egli ferifee, s'egli 
percuote,pur libera dopo , e rifana:Poichc non hauen- 
towfaeiidr opere fue, altro che l'ottimo , nemali 
eh egli fteflo manda,intcndc il bcne,c ii meglio che fu 
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J>ernoi; la ftefla piagna converte in falutc; e i dolori 
ònomezi, per il fuo godere; Poiché i mali dei cor- 
po convertendoli a molti in perfezione dcU'animoco- 
me le ferpi, chefifpogliano, cofi mutano la fua vi- 
%f \ u ftx ta, (t 9) E fi come egli in fei giorni continui della fua 
kl^LbiltL ^rcatione del Mondo fi aflàticòjc poi fi riposò nel 
f«:& in ftpti- fettimo; cofipuòfàrc^ faràancoa te ritrovandoti, 
efercitandoticonfei^rauifsimc tribulazioni, ma 
* ttu w * invccedellafettimatidiaogni felicità, e ti liberi da 
10; in fkm* ogni male \ come farebbe a dire (20) le farai nell'eure- 
"&in manccc ^ t *» cheti manchi il vitto, non ti lafciara 
kSui »•««» mor ^ r & & mc ^ ara ^ P^ovifto di cibo : fc tu fofsi in pcri- 
gUdu. coiodi vita nelle battaglie, ti liberarà dalle fpade i 
. m , (21) Se farai un tempo (Ira pazza to dalle male lingue, 
hlini»* mK e aggravato dai mormoratori, e dai maledici y tara 
/c.nd t ris:ncn Iddio, che coftoro nelleoccafioni di maldicenza , non 
^l^ firicordmo > c nonpenfinoateiò che infimiara loro 
vtnnu. latualodc. Inoltredoppo, che haverai foflerto , c 
portato tanti patimenti finiranno; c fe forfi ne afpe- 
tafsi anco de maggiori non li temerai . Hanno quefto 
di bene le continue tribulazioni , che introducono» 
non dirò il callo nell'animo , ma vn ha b ito di ferma 
foflferenza , perii quale o poco fi fentono 3 o meglio 
fi portano 5 Ma pigliando tuttodal le mani d' iddio fa» 
rà egli il tuo con loia tore , e crefeerà V animo in modo 
^/^2f;(«)Che nelledcfolazionidcllcCittà, nelledcvatta- 
tu,ii,,&'bt»ziorki delle campagne, nei le ca refi ie tu farai tran qui 1- 
Hnr" r *i ^\xùq * noa tok> non noverai timore de gi' Vomini 
jKit/irm, ** ingiufti, ctiranni,, che vivono fenza legge humana , 
edivina, ma te ne riderai fenza un Minimo penficro) 
ficuro infin dalle fiere più atroci dcilatcrra, le quali 
yi 1 in verità poflòno pienamente riconofccrfiinGiufep- 
VJdLrZvCr inGiacobbe,, in Daniele, in Gieremia: (23) E* 
gu n nm f 4. fi come le pietre , che fi pongono per confine de i ter- 
Zr\ ritori j fono immutabili, (labili, e permanenti cofi pò- 
psci/i,* traifar conto, cheàguUadi quefte con unpaflò fer> 
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mo fari collante jc durabile il tuo bene ? l'Arabia 
Petrca diverrà fruttifera, il deferto ti farà felice, le 
beftie ifleflc della terra più inGdiole , più voraci non 
turbaranno i tildi armenti , e le trovarai manfuetc ; 
Poiché vivendogl* Vomirti con vita innocente, cri- 
roeffi nella volontà d' Iddio corrifpondono anco a noi 
con altretanta innocenza, tutte le Creature, come 
tornate nella prima, e relativi implicita , nella qua- 
le fù l'Vomo dalla di lui mano creato . Ma di più 
havcraiqucaobene Maggiore, cheoltrela tranqui-?^ 
lira delle cofeeftcrne, goderai tutta là pace di cafa \£Xm Z 
ti faranno obedienti i fervi, riverenti i figli, affé-»»,* «tf. 
tuofalaMoglic.c dovunque, tu muovi, e ponga il \^J^ t 
tuotabernaculo, o il tuofoggiorno, potrai ftarte- 
ne con una pieniflima confidenza . Anzi godendo 
derrafpèttodcllaGonforte, dell'Indole, dei figli, 
c delle figlie, della magnificenza delle tue fuppelle- 
tili, delle tue guanlaróbbe, vifitando il tutto trat- 
tando, e dif ponendo col governo domefticó non 
farai per quefto per incorrere in alcun peccato doven- 
do fi fempre godere de i beni, che dà Iddio dentro 
dell' Vmanaoneftk. (2 5 )Ma per Unterà beatitudine, 
che puoi haverfi in quella vita , oltrea i beni fopra- L „ m i, if ,i tx 
detti, haverai il contento di vederti moltiplicati i 
figlioli ; poiché s hai pianto ne i funerali de i primi , 15', M ^ff« 
ti confolcrai nella nafeita de i fecondi, più robufti fccrtaim*. 
più vitali , di piucoflumi felicitato nelle lorodifcen* 
denze,c nelle loro propagazioni , come fa nei fuoi 
frutti ogni pianta , e nelle fue erbe la terra. (16) Fi- lf )T*gniu. 
mi mente pieno di ricchezze, colmo d'ogni felicità n$ «, 
già che s' ha da Morire morirai almeno contento j^/ff 1 
pieno d'età, e dì gloria, per la decrepitezza di quel- i»Jw«/r. 
la comprendendo tutto lo sforzo dei beni naturali , »» 
per l'aplaufo di quefta l'adempimento delle azzioni ,tmp9rt f mu 
a:ìuì1ì , c religiofe,e con una piace voli (Ti ma morte te 
acpaflarai, perche fiancato il corpo nell'ultima ve- 

chiez- 
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chiczza^on reffiftendoalla partenza dciranima,quc(la 
quali furti vamen te, c con un certo piacere da lai lì feio- 
glie, e cofinon ti reftarà altro, che entrar come da 
te nel fepolcro : Poiché in quella maniera , che i frut. 
ti marciti, o divenuti {echi fui Albero da le cadono 
in terra fenza e (Ter colti ,o battuti : Coli tù dalla lon- 
ga vecchiaia confumato te ne cadrai per efler metto 
nella tomba in depofito» in quella guifa, che fi ripo- 
ne ne gli ideili granari il tormento, o pure per più 
con ferva rio nelle fàucidclla terra, per efler poi ridotto 
in;-'"- * ' 1 ' ' " - 5 J 



17 dclGiuditiofaraichiamato, ( 2^)t' afficuroche lari 

ZJwjZi perche per quanto io n'habbia ricercato, e per 
v ,i Imiu quanto fu detto, e ferino da noftri maggiori , e fi 
conferma da ogni tradizione: Le cole Vmane fono 
confidente di Iddio, e dirette dalla fui fantifiìma 
providenza: in modo tale, che Te le tri bui azioni ci 
arrivano in quefta vita ci fono mandate da lui per i 
noli ri peccati: mi fo (lenii te con patienza,e riceute 
dalla fua mano , fi convertono in allegrezza : Però 
rifletti bene a quanto t ho detto , maneggialo con la 
mente, ma altresì con fiderà la tua fupell etile, ripen- 
fa nel l'amarezze dell'animo tuo tutti i tuoi anni, e 

?uanto, e come poffi ha ver tu eòi tuoi peccati offefo 
Altiflìmo per i quali ti tenga guittamente afflitto 
le mi ferie. 



CAPITOLO SESTO. 

d£, a^T" *) A ScoltataGobbc, non so fe dovetti dire la cen- 
JLX. fura, o lefortazione , perche quanto per al- 
tro parlava bene cofì in attratto , ridotto però nella 
Per fona di Giobbe non era conveniente , perche l'ag- 
gravava, cofi rifpofe. Eli fallo tu, che fei felice hai 
un bel dire, Chefefentifli una minima parte de miei 
dolori, e ti trovaflì nelle mie neceffità ; non haverc- 
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(li ne meno fpi rito dì parlare. Il Ricco non può giu- 
dicare il povero ; il felice , lo fuen turato ; perche 
non fentendo alcuna pena di lento, non può veftirfi 
della di lui ragione. {i) Iddio voleflTe, die fi potè (Te- 1) n 
ro porre quei peccati , per i quali adeflbaccu fi, che *fr>»é*m, 
hò meritato V ira d' Iddio, in una bilanciale da una 'Z^'uLì. 
parte fodero pofti quelli , e dall'altra le calamita, e bui ir*m txt~ 
lemifcrie, che io horapatifcoltuvcdrefti certo, (1) [ aU ~ 
Che le mie afflizioni in comparazione del pefo di ^S/*.' 
quelli, e dell' oflefe con le quali tù dici, ch'ho con- 
citato r irad'Iddio, che farebbero più gravi di tutte 
le arene del Mare meflc inficme; poiché i mici tor- r ,„i*r 
menti fono d'un pefo immenfo,c le colpe in lorocom- 'J^T*^^ 
parazzione leggieri. Perciò confidcrando non meri- £,« Mtrt 
tar quello calìigo, non poflofe non ha ver parole pie- fmmttm*» 
ne di dolore e concetti di tutta amarezza. (4) Le fa et- 
te del Signore le vedete fifle in me: di fuori.ecco le ^^dcJXì 
proprie bocche aperte, e di dentro i fuoi Arali mi fono »» »•« /«« 
così impreflìjche lacerano in tanto sdegno quello cor- 9 "* r : ?f * 
po infelice, che gii alciugano lo ipinto, e gli trai- Jpinnm 
figono l'anima , come acutidìme fpine temperate col - m \ & 
veleno. Ma oltre a tanti tormenti fc n' accrefee poi 't"™*** 
nel penfieroun altro, che m'atterifce:&e il vedere»", 
che Iddio, con l'atrocità di tante afflizioni, habbi 
prefo a farmi quefla guerra, Se a esercitarmi con tan- 
ta feverità ; e voi non volete eh' io dia nelle fmanie , > 
e non mi quereli? Voi parlate come da un carro trion- 
fale , da una menia, o da un geniali Aimo tratteni- 
mento, & io parlo peggio, che da una tortura , e la- 
cerato da un auoltoio, tutto ulcere, e tutto fpine . 
Non dovete maravigliarvi , cheiomi quereli; Poi- 
che infingi' Animali Bruti fefi dogliono, con la vo- 
ce o con gli florcimenti del corpo dimoftrano la fua 
paflìone . ^tìu^uu 

5)Quandopafciuto,è 1' Àfinel fcluaggio n "*~ 
ijcniaziod erba, e lieto b*tti$i»tU; 

G Non 
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Non rugghia nò ma cheto 

Sen fià , perche non fentc alcun oltraggio; 

Mentre pieno fi trova 

Fame non hà , eh 1 à ni un dolore il muova- 
*) Amtmu. x ■ S a un Pr e ftp io ch'abbonda il Bue fi vede 
*v,w<«- Odi fieno, odipaglia 
fiumm p«u JJipaicolo che vaglia, 

Nonmugifceeglinò, ne muove il piede 

Perche nel fuo elemento 

-Qual vitel l'agi nato , f\ (là contento. 

6) jtmp«t. 6; Ma feodiofo, è un cibo, e fenzafale 4 , 
hfiMm Batto la naufea muove 

"LJ"Zn.fl Le vifeerc commuove 

*.Ue»mdi. Perche il fa por difpiace, alguflofralej 

,um ' Laviuanda ch'alletta 

Se non è ben condita, ella è negletta. 
*) jiutmiì. x)Echi potrà goderà 1 una cicuta? 

ll/!*t+m\f. Che doppo un rio contratto 
fm mittm s Prefola vira in dura morte muta? 

A h ch*egPc noto appieno 

Abborire natura ogni veleno . 

7) Q** fti. 7) E pure quei che porgere al Palato 
u, nrttb*, Tanto un giorno sdegnai, 

T/Z Ricetto "> quefli gwai 

r r* 4* s *fiié A prendere per cibo , io fon sforzato. 

tittmdfimt, Gikchealtro nondifpcnfa 

Che putredini acerbe hor lamia menfa, 
Chcfe'i braccio con vulfo alla mia bocca 

Mi sforzo di portare 

Ogni piagha a verfarc 

Comincia, e nel le Marcie ognhor trabocca; 

t,»*m**,& U minordemiei mal;, e pure, e quello. 
qua S) Dhc chi fitrouarà , mai che Zelante 
iwiV Quanto piùchieggio almeno, 

Per 
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Per conforto al mio feno 

Dia,, quelch'undìtifcrbainqueftoinftante ; 

E quel cW afpetto iofteflo 

Dalla manod' Iddio, qui 1* habbiadeflb I 
9( Che già eh* ha incominciato, ioì pregherei 

A finir 1* opra tutta > 

Edi veder diflrutta 

Qucfla vita 1 , col fin de giorni mici j 

Vibri fa mano, & hora. 

Qui recida il mio (la me, e ria eh' io mora . 
i o) Gh' io farei più contento a tal dolore 

Vfcirdi tanto tedio : 

Sol la morte il rimedio 

E il balfamo farà drquefto core : : 

Ma fe intendealtrimenti 

Non perdoni al mio d noi, più mi tormenti: 
X) Poiché nonna mai vero,, inquefla lingua 
Che s' opponga il dir mio 
Al volere d'Iddio* 

Si maceri il miocorpo,o pur fi eftingna ; 
Mi dia con ira piena* 
Se l'è graziala morte, ilduol per pena. 
1 1) Ma fc feguo a patir, della coftanza. 
Chi farà che mi podi 
Aflìcurar, percoli a 

Daltravagliopeggior, che forfè avanza S 

E in mezo a quefte fpine 

Pofs- io portar pati e nza infino al fine i 
**) Di macigno non e là mia fortezza 

Ne di bronzo hò la carne 

Che pofla foportarne 

Si lunga dd infornai, la Aia durezza r 

Che fe feguendo a ftuolo 

Straccano le delizie , hor penfa il duolo? 
Rf (fretta ne fuoi termini natura 

Più-di quel ch'ellapuolc. 

Gì. So- 
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tir udo lapido 
ti cu di mia. 
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So (tener mai non fuole 

Quel , eh* oltre alle fuc forze » è grave , c dura r 

In un mal che circonda 

Pcrfortcchcfia l'Uom , cadequai fronda .* 

1 3 ) Ni»» 13) Inutile a me (ledo , in me non trovo 
•A ***;u»m Ailuo ne 1 

mdtiamf:CT . r . * r . 9 

P< ' Iti) ]•«• i ierui mi Jaiciaro, 

7 «» mei «- q u ^ abbandona to ogni difgrazia io provo t 

ì^""' Privod'ognifcrvizio 

Come tega nfii rei, men ftòalfuplizio. 
Che la fervi tù , habbia per coitomela curiofità di fa- 
pere i fatti de' Padroni , per eflcr temuta : la compa- 
tifeo. Poiché fi (lima allora più accurata in cafa, e 
più (labile ,& è la fua naturai ilTima Politici ; e come 
quella, che non ha altra {peculati va , ne impiego d* 
imparare, fuppone, che da gl'oggetti , chehà lot- 
to gl'occhi , g li r ideano i fatti di cala ,& i fegreti de 
Padroni d' un libro da legere, e di trattenimento, e 
di lcuola , la quale fi roverfeia adoflò i loro Maefl ri .• 
del qual pregiudizio fono tochi tal volta i Principi v 
non che i privati . Compatifcoancobcnfpcflbi Ser- 
vitori , che tal hora rifpondono , e perdono il rifpet • 
toai loro Padroni; Poiché quefto perlopiù accade , 
quando gli (ledi Padroni fi fanno troppo familiari con 
laferuitù,e troppo facili a compatirli» ò che fem- 
brano come timidi a commandarli , che pare , che noa 
lì arrifehi no ; &c auezzi a tenerne , o a non tenerne di 
qualche condizione» e di qualità , cflendo tal volta 
di più intelligenza , conofcendofinonmenola debo- 
lezza delle fortune , che de i Padroni , abuiano poi la 
liberta, la confidenza , e il ri f petto, la feian do da par- 
te le caufe occulte, le quali ben (pedo a quefto effetto 
concorrono; le quali per buon governo non devo- 
no intendere. Similmente non èdaftupirfidclleloro 
mormorazioni : Poicheòil peffimo trattamento del- 
le fpefe , o il ritardo de i loro falari j , o Tindifcretezz* 

del- 



delle fatiche, ma più le relaflazioni de i coflumi di 
chi fervono, poflbno dar loro il motivo se promif- 
cuamentc poi tra fervi , e ferve , fervitori , e fervi- 
tori , per i Tempi j , per le ftrade, e per le piazze 
dietro gli fleffi Padroni , ne cavino il lorodiverforio. 
E fe le Gafe fi riducono talvolta in bifogno.de i loro 
iutYragi, allora non v'è pia mifuraper la lor bocca . 
lo però tutti quelli di lord ini li perdono, e li compa- 
ti (co : queflo lolo non polio teiera re : Che la ferviti! 
domeflicapcr longo tempo, chehabbi fervito in una 
cafa, per il bene che v habbia riceuto, come vedono 
i Patroni cadati nelle disgrazie , in unoftatto da non 
poterne più ricavare fi ritirano, perdono V affetto, e 
come non 1' hauefTero mai conofeiuto l' abbandona- 
no, lafciandolotràle fueneceffita vilipefo.e neglet- 
to. (14.) Pure pazienza dei fervi, poiché di qucfti fo- 14; 
no molto peggiori, anco gl'Amici : mentre rotto JJ^« j* • <*• 
ogni vincolo, e fpezzate tutte le leggi, e gì' offri j m aJZ(*£ 
dell' Amicitia, nelle auverfità dell' Amico veloce- «•««d*»;. 
mente fe n'allontanano, che non folo non meditano 
i modi di foflencrlo perche non cada; ma ftimano 
anco virtù, cognizione, e giuflitia, non havergli 
più ne mifericordia, ne carità, facendolo reo delle 
fueazzioni, fenza cofìd erare la fortuna, e gl'acci- 
denti, iemali l'hanno precipitato fenza ne pur com- 
patirlo. Ne fi auvedono che trattando, cofi il manco 
chefia, è il lafciar l'amico: ma il peccato maggiore, 
è il lafciare il fanto timor d'Iddio, il qualcè un con- 
tinente checomprende tutte le più morali virtù .Che 
fc la mente eterna viuifica tutte le cofe create, e le 
contiene con la Aia vnità, cofi quello profufo nelle 
azzionidegl' Vomini producendole le fa fue. (1 5) Ma ij) 
con gran maraviglia, equcl che peggio, conunfcan. 
dalo viliffimo mi convien vedercene non baftava d'ef- „ rrtit «ut 
fer abbandonato dai mieidomcClici , eda gì' Amici, r * f ". im "*y 
fe anco per offendere le leggi di natura non foffi flato 
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abborrito » e lafcia t o da gli (ledi miei più. Areni Pa~ 
reati ; che i n quefte mie calamità poflb dire , 
Mi sfugìron fiprontf 

Tatti li miei congionti ; 

Che in fi rapido paflfo 

Non vidde mai la gente 

Niun veloce torrente 

Ne con vali i flrifeiar tra fa fio , e fa fio ». 

uj Orniti» ró ) Machi non s. auvicina 
■mi prmi. E in lontananza lieve, 
nZ/j'X Temcoggi la mia brina.* 

Provarsi ua dì la aeve r 
17) Ttmpt» ij) In quel modo, chegrieve 
fZtl'Z l Scioltadelfol mirate,, 
w. Che ne porta via feco 

Dal Monte fatta un fiume anco l' entrate l> 

O dai teforclv ha feco 

Coir onde fue frementi 

Rapifce con le Stalle ancogl* Armenti.- 
»)Esvrm. x) £ pur cosi faranno^ 
cmi*,rh,f,k Quei che sfugito m* hanno,, 

•intuì 4t /•«. • c 

Che di torrente in forma 
Come neui d isfatte 
Sembran le Cataratte 
, ì r , n r Del Nilo , e più non fc ne vede un Ormai 
1 8,) Pria fon con paffb ftrano' 
£ r.fm* m Come Meandri invol te / 
" " Maa lungo andarcalpiano 



mm , i* Ì7r/. Si perdono fepolte : 

Poichcfparfe,e difciolte 

In un vacuo di terra 

Niun conofee perdute,. 

Che fiate quelle fian di tanta guerra 

Sì che tra V aure mute 

11 paflaggieroift rutto 

Calca le arene fue col piede afcivtto. 

Chi 
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tste ftmhat 
Thm* iiinf 

tè S*b* , &■ 

Uff*. 



1 9) Chi offervò per le vie 

Dell'Arabia più rie: 

Dove pen fa ndo al fiume 

Di ìinfrefcarfi il labbro 

Il Mercante non fcabro 

Pur li conuienejricercar V Idumc j 
ZA di Saba, ò diTeraa 

Sul!' orride contrade 

Fin cheli guadoegli tema: 

Pur il contrarioaccadc, 

Chese fi perfuade 

D Afpettar auconn poco , 

Queir Alveo , ch'era pieno 

D'aqua , vuotodivkn; l' Arena un fuoco 
Nel fpognofo terreno 

Mentre fi cola , e (lagna 

Smaritafì nel fuolo il pie non bagna, 
io) Maachemidiverufco* 

lo già non mi flupifeo 5 

Voi più mi confondete. 

Perche in quelli . miei guai 

In Voi forfè fperai, 

E un afeiuto torrente, hor mi vedete * 

Da me vcniflcc vero 

Ma forfè con timore, 

Per non dir nel pen fiero 

Tuttiadeflb roflòre : 
.•a 1 ) Che al bi fogno al dolore 

Chefia, che in me fi veda 

Di quelle piaghe aperte 

Temete , che qual cofa a voi qui chieda , 

Perche al l'ombre i coperte 

Della di fgrazia nuova 

Queir aqua eh' hebbi un dì più, non fi trova 
22; voi non potrete mai rinfacciarmi, che ioni hab- C* h ff£ 0V * 
chieduto cofa alcuna, non u' nomai dimandato J£;> " 

nien* 
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niente, ne u' ho mandato a dire, che mi portiate qui 
alcun frutto delle voftre foflanze, ne fon per darvi 
neflun aggravio; Poiché io sòbeniffiraoche T Ami- 
cizie fono fino all' Altare: mache V Altare con tutti 
i Tempi degli Amici e (lato l'intcreflc: Poiché quan- 
do 1* Amicizia , è con qualche incommodo, e una 
larva , che in un ottimo fi perdere fe s'incontra 1' A- 
.^^micobifognofofisfuggeje fi dà nel moto della trepi- 
dazione fc fi ferma , perche non chieda . (i i ) E ne me- 
fu, d, man* no x \ coxxo c he mi liberiate dalle roani de miei nemici , 
"«mw"r che compromettiate la pace voftra , e le fortune , per 
feguitar le mie parti nel le contele : ned" impegnami in 
alcun cimento di vita, e di difpendioper diffendermi 
dalla prepotenza de i Grandi, Poiché il benefizio della 
mia Amicizia non e per portarvi mai nefluna penfio- 
ne; e con tutto ch'io habbia meno convulfioni nel 
corpo perii dolore, chevoi (torcimenti per il timore 
del mio bifogno,e per Papprenfionc , che non vi fia 
grave, auguratevi che io non fon per darvi ne(Tuna 
fpefa, badando a quell'animo bencompoftoe tolle- 
#, g "Zi? t rante,chemi facciate un favorfolo,&è (i 4 )chcfcv 'ag- 
erfiqutdfor. grada d' infegnarmi qualchccofa,e di darmi qualche 
'.'I*"?*!'. documento io ne (laro con tutta l'attenzione, pre- 
gandom che s io non fapelii quel che lapete voi, m in- 
ftruiate , e la voflra dottrina mi erudifea . Eflendo 
che l'imparare , è il capitale più preziofo dell' Vomo 
e perciò per natura fua fempre defidera di fapere; e 
mi tlupifco molto, non chc di certe nazioni, madcL 
le perfone anche qualificate che non (limando punto , 
nealcunafcienza, ne gli fleflì Vomini dotti ,efalti- 
no folo le richezze (limando come popolariflima la 
25) %nsn virtù , cheèquella, eh' è la perfezione dell'Anime, 
f"m.nfb», P cr cui l ' Vomo, è Vomo; E vi dico, chc fe anche 
wrfr«ri*,cM» teatini parlare una Quercia, l'afcolterei con tutto il 
e xi.iitn*itu t filenzio per fcnola.(z5) Io peròcon tuttala voftra in- 
ilgnmmfì tclligcnza mi maraviglio molto, chc fiate flati cofi 

faci- 
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faci ! i a derogare al credito, che dovevate a miei difeor. 
fi , i quali fono di tanta verità ; e che rn habbiatc pre- 
giudicato, e contradetto tanto. Poiché fe vuò par. 
lar fchietto , non credo che nefluno di voi fij abile a 
riprendermi, comprendendo molto bene dalvoftro 
parlare , che iodifeoro molto meglio di voi . ( 26) Per- *f n fJJ n t tr d ^ 
che a dirvi il vero voi non liete boni ad a Uro , che a far p " m '2 g r u -<~ 
lìrepito , e Andiate con tutu la voftra eloquenza **ei***th , 
una certa farragine di difeorfo per con fonderm i con le v "£7. 
declamazioni .* e non vi accorgete, che le voftre paro- /« . 
le , fono vane fenza iucco , fenza forza ; e come nel l'- 
animo vidimoftrate cofi verbofi, ancoquefte tirate 
al vento fenza far quel colpo, che vi credete, {zj) Ma ^ SltfrApmm 
fe ho a dir la verità , con tutto, che neldirc non fiate pitto* irr-h 
nervon\ncl procedere però fete tanto foaui, che mi '£*J?Jj£ m 
oppri mete , c vi a u ventate-così impetuo famentc , che ™£\ m hmm 
fe io non haveflì petto da refiQerc , a queft' hora farei • 
perduto. Finalmente dovete confiderarc, che affan- 
te qui uno Vomo, che è come, un pupillo; circon- 
dato da tante calamità, privo d'aflìtlcnza , e di pro- 
tezione ; ecome fe ha vede intraprefo a fare una bell'- 
opra , vi sforzate di far perdere la pazienza , e di far 
prevaricare , e di con fondere unvoftro Amico: t quel 
che importa, con maniera così rudica, e così ingra- 
ta . (z 8 ; Ma già , che vi fete meffi a quefta impreca fi- ■ t>ir „ ( 
mtela pure : e vedremo di noi chi s ingannara , fe voi m tn 9M J <*. 
col dire il fallo, io il vero: fe voi nel genio voftro ed tf*M«0»*"s 
ionclmio : echi di noirefterà più confufo; iocol C,* 
parlare, o voi nel tacere ; e sè al difeorfo fi vedono " nwmi 
gl'Vomini.fiatemi cortefi a darmi orecchio e conofee- m ' 
rete allora s io vi dico la verità . Sòche tal volta vi- 
cn giudicato, che quelli i quali fono battuti dalla 
fortuna, e ridotti in miferia, non che uà i malori 
del corpo, non habbino ne raen fpirito di parlare , 
non che di tenere in piedi un difeorfo : ma per la Dio 
g razia mi trovo un anima cofi vifecrofa , che ve la fa- 
ti rò 



Digitized by Google 



5» 

rò anco comprendere in quella pochiffima ,& hormai 
*50 *'/><*- 6 uaftiffi ma carne . (i 9) Vi prego però in-ttl colloquio 
d*t$ c'{, fj a trattar rocco con cortefia, c non volermi foprafare t 
ì£m £T co * § ridarc » cco * contenderei diftinguano veramen- 
iwm U / xt fS Voraini nobili da i popolari in fumili occafioni : 
* rw iujtmm Perche i popolari fono Tempre garruli > & hanno una 
tftfaiifu, eem pctùian^dicffergr Vltimi,cdi eflerc impctuc 
fi nel parlare , perche vogliono moftrardi fapere » 
fe ben non fanno, e coti con la verbofitk aura vedano» 
Thonedà de idifeorfi, mai nobili, danno paufa , 
danno tempo, ripigliano le propoiìtioni a Tuo luogo 
lenza efler tanto importuni ; e fi come quelli fi aquie- 
tano a un giudizio retto, cofi vi prego a giudicar adef- 
fo gi ultamente i fen tinnenti di chi parla . 

Ma Te la lingua mia bene intendete . 

u^mm * n k ne ^ una iniquità vi porta . 

i^Z™m t Ncalcunaleggicrezza, quel eh' importa . 

to/M- Da quefti labbri mici voi fentirete . 

rifar * 



i*. " CAPITOLO SETTIMO. 

\*m** TOprimavidirò, chela vita dell* Vomo in quello 
X mondo non è altro, che un continuo combatti* 
f«f mento, una milizia perpetua , e un incelante travi* 
ZJTékT- glio.Poichefiir Vomoinqualfivogliaftatodifortuna 
ito, porta immediatamente dal benefizio della vita quella 

pennone. Eflendo, che fe egli è pouero combatte con 
fe fue n eccelli tà ; fe egli è ricco con i fuoi appetiti ; fe 
è in fermo con ifuoi mali, fe egli è fano con lefucoc- 
cupationi j fe è dortoconi fuoi impieghi; feignoran* 
tc,con i fuoicrrori; e finalmente fe l'è grande,c poten- 
' te con i fuotproprij penfieri, e con le ftravagantiffi- 
me fue fodis&ttioni. Ma perche nella militia fi ricer- 
ca, chi commandi) e chiobbidifca.ic beni' Vomo 
par, che militi nelle fue azzioni, òacapo, ò a ge- 
nio, òa neceffità ; nella (omnia di tutte quelle intra- 

prc- 
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prefe Iddio, è il General illìmo c il Principe, che 
commanda) e T Vomo è tenuto all' obbedienza, edi 
ridurre al di lui fcru izio tutte le Tue fazzioni . Cosi poi 
ncicgue, che i fuoi giorni fono mercenari), e come 
di quegli Vomini , t quali fervono ad opera ; Poiché 
doppo la fatica fitta ricco rrcndo al Patrone . fecondo 
il loro lavoro pigliano il pagamento & il premia Per 
ilcheanco Iddiodarà ad' ogni Vomo,o di tempo in 
tempo, o nel fine del trauaglio di quella Vita la fu a ^ SU* fi» 
propria r icompenfionc.U) Ma riducendo quello gran ''/Af- 
fondamento uni vcrlalc in me tteùo: Io dirò che fi co- f £^Zl 
me il fervo già ftanco.cVannelantc per i commandi del 
fuo Patrone defidera V ombra del fcggio, o l'ombra w jff- 
della notte per ripofarfi , cofi appunto V onerario af- 0 ^" im ' 
petta il fine della fua fattura per ricevere la lua merce. o*<*h&«' 
de : (3) Io per il contrario traggo i mefi pieni di tra va- 
gli ma vuoti di premio. E pare , che tutte le au ver fi t à , ™7JC';u 
tutte le miferie umane fiano (late ritrovate per me **um*ré* 
non laffandomi giorno, e notte; poiché quelle al 
pari del giorno mi riefeonofaticofiffime ; e piene di 
tormento. (+) Poiché fc di notte cerco il ri pofo, a (Ta- 4 )s» 



litodai dolori, defidero il giorno, e dico trame: non " di(mm * 
lcuarò mai \ e pure menando il giorno con le folite af ^ am e0 £ 
flizioni pur bramo la fera ; ma , ò che io mi defidera U 
fera, ò la mattina prouofcmpre l'itteflb tormento , fr-ffiT*?» 
chc rinforzandofi da un tempo all'altro mi dift ingua- uh!». *f qm 
no più elfi la luce dalle tenebre, che non 
moto del fole: Che fe tutte le nazioni dividono il 
g torno in naturale & artificiale i io lo provo fempre 
non naturale, e tutto penofiflimo e molcfto. (5) Lo 5) w./* . -i 
volete vedere! Eccou i la mia carne ridotta tutta io pò* ,ntA p— 
tredine : e non più ricoperta dirò di pelle, ma incro- ^fjZì^u 
datala poi vere su le marcie, fi tira come un cuoio? e * tri *, ***** 
dove mo lira le fuedivulzioni , e par crepolata , U vi Z»££i% 
fono le lacche de i vermini, ini la fanie puzzolenti , ' 
ini le corruzioni più fc hi fe , e più fordide , che m uo- 
pi 2. vo* 
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vono in abominazione infino T ifteffa natura, eridot- 
e) -Dm mti to Spettacolo d' orrore , non pafco gli occhi altrui eoa 
vtlociut tran, la cu riofità , ma li vuoto di lacrime. (6) Ah che i miei 
fitruHt, quam giorni fono feorfi più brevi , che non perde tempo un. 
"u 'fucc'idl'.' teffitore a (laccar la Tua tela 1 E quel , che importa eoa 
w t & tt *. queftaaccerbitk mi vedo priuod ogni fperanza,. c di 
%% f 7u kltttc, e ài fortuna. E vero, che veloce, è la vita 
Vmana ma in me fu rapidiflìma ; perche l'ufo dei vi* 
vere, che è l'operare mi finì predo * E quel, che mi 

di , c< i ucl c JV io .p at ; f( *» c(rcado P ar u tC 

tuia vmut della morte non lo devo dir vita. (7) Signore tu, che 
*fl vitata, vedi , che la mia vita è un vento, un foffio, che fi pi (li 
%u* e "/u7,? in un infante, c eh' io condotto a qucfto termine di 
mkm ut vide, calamità , è imponìbile, che polla più durare , fij aque- 
atpona. di giorni infelici , che m'auanzano più benigno i e 
fà, che ancora iu flirt a, ch'io viua» e mi rtfani, a 
tìn che ritornando quedi mici occhi a vagheggiare , 
e goderei beni , che tu hai creato per noi , concorri* 
r)Nri*rmf. no anche tutti i mici Centi a ringratiarti. (8} Che Te 
/"!'LZ*h' mo * to ritardi le tut grazie , fc non fon folleva to dalli 
codi tur in tUa mifericordia ben predo 1 fparirò torto dalla villi 
JJJk* "** dcgF Vomini, riufeiròda quello lyiondojnè fi potran. 
mm ' no vedere gli atti della tua gran potenza, e della tua 
grazia , in hi vermi follevato . Poiché fc fegui a guar» 
darmi con lo fguardodel tuosdegno , (e con tante tri- 
bulazioni mi atterri, fecofi mi avuilifci , non po- 
iìmuZ'nliì, trofufliftcrc « (9)Eficomelanubcdi4Tipatadairaggi 
&f0»J!#t t del Sole fi riflblvc in nulla r o una (iella cadente (ì per 
f,c iuid*fct*d* <Jc , c più non fi vede come non fodc mai (lata ; couV 
Z^fend*'/. cm ' muorc n °n può tornar più in queda vita materia- 
le , ne vedirfi di quella figura corporea , che hà lafcia- 
10) K*mrt. to una volta per edere il medefimo in quello mondo „ 
naaTdemum Non tornarà mai più-allafuacafa non vedrà piìa 
fmm, nrt«. ifuoi figli, non la fua famiglia, ne farà più mai per cf- 
gufi» ,um ferriconofeiuto dalla fua Patria , non dal fuo popolo, 
„,„ nonda gli dranicn,neperm3gidrati,djgnita,eauton» 
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tàch'habbia efereitato non farà come tale, nè rcvifto , , 
ne confiderà to già mai. (i i) Dovendo dunque finir J^^J'JJ 
cofi ridotto per quanto io vedo all' ert remo della vita : pm2m 
mi fi conceda almeno, eh* io parli in quella maniera , JJ^jjJ? V* 
che anche i Giudici compatifeono le parole di quell i ( fpiùwmà : 
che hanno meflò su laTortura. E già che non ho JJJJ^jJj^ 
altro di libero che la bocca, con quefta almeno io TÈgtin TTrfrr 
mi con (oli, e follcviletribulazionidelmio fpirito 
cofi opprcrTò dall' amarezza , che prova V anima mia . 
Onde mi compatifea ciafeunos io cfclamo , nè m ac- ( j Nu „ 9ltii 
eufino, fcefagero, e mi lamento. (12) Forfè ch'io wpfum 
fono un oceano capace di tante miferic ì Forfeuna ba- **? Ct, "JLi 
lcnaimpctuofa, tumultuante, che infuperbifeacon 
tutti, chedebbaefler trattenuto dalla carcere di tan« m$i 
te calamità? Trattenerti il mare dentro i fuoi lidi , 
perche non fommergeffe la terra >• Io non ho hauto 
tanta infolenza d'allongarmi congli oltraggi , che 
meritarti la mortificazione di tante infelicità , (n)le x^nUmn 
quali fono tanto incelanti, c continue, chefeanco- "ff^J" 
ralufingandomi, dicoamefteffo: ti folle varai mcn- JjJ^ & m 
tre dormi : Ti farà il letto divertimento : mentre nei h»aWii*'t* 
fonno potendoli fuegliarcFantafmi, & fogni fuavif- ZZ?*** 
fimi di tutto piacere potrai paffegiandoci Copra con 
la Fantafia prendere qualcheconforto.(i4)Ma tanto i 4 )*VmWi 
è lontanoanco delle mie afflizioni quefto menzogne- ™ p "/™£* 
ro ( 'intcrvallo,quanto che purdormendo,e nOUlafcian* nttforrtrtton 
domi refpirarc ti piace ofommo Iddio d'attcrirmi '«"'"• 
anco nel fon no con le vi f ioni gravifiime, che oppri- 
mono l'anima mia in modo tale , che dall'Orrore 
eh* io ne prendo, e mi fi radica nel penficro, anco il 
ripofo mi ferue per pena ; Poiché tal hora co 1 i preci- 
piti), con le cadute, con i torrenti , con le voragini» 
chemifiraprefentano, oltre alle paflìoni del fonno t( ^f^7 ; 
mi reftanoanco l' impreflioni nella veglia. {i}) Per /^mdu^Ji 
lo, che l'anima mia cofi travagliata, l'offa mie co- mmm " » 
fi afflitte , prima , che feguir di vivere tra qncttc accr- ZT 

bità 



6i 

bitàcofidenfe , fi brama rebbe più tofto un fupplizio 
unacarnificina, c per ufcirnc, una morte volontaria ; 
E vero, che il voftro Santo Timore non porta cofi 
Ara vaganti ri Abluzioni « perche è magg ior fortezza , 
maggior coda nza lo darvi , che ufeirne : ma pare f in- 
fermiti della carne, la (cuoia di molti grand' Vomì- 

ZÌ^Zm 1 ni * non nè portino la tentazione, (i 6) Ben è vero , 
mi* che confermato fempre nel voftro Santiflìmo volere 
non farò cofi lieve cofi pertinace, maperòquefto fo- 
lom'attcrifce, ch'io non potendo lufingarmid'ufeir 
mai da quefte pene ho perdutoognifpcrinza, vedo 
difperata la mia fatate nelfiapofiibi le , ch'io tira ama- 
ti i mi ci giorni , ne a lungo tempo refpiri nello (lato, 
ch'io mi trovo qae&Y aura vitale , che però non pollò 
P^nmh £r altro, chcricorrcrcatemioDio, e pregarti eoa 

^min t mkn parole ripiene d'ogni più afflitto femiracnto eoa 

tnèmfumtDi- (JÌTC 

« mt, . perdona o Signore 

Ne con tanto rigore 
Seguitar cò;i tormenti 
Di affli germi più invano : 
Sofpendi norma i la mano 
£ ferma V ire tue cofi potenti i 
Se poco à viver re (la 
Che i miei dì mal condotti , 
In condizion fi meda 
Sono al niente ridotti t 
Che da i non interotti 
Dolori cofi acerbi 
Qucfiafalma fi frale 
lnvitanonpuòfcr, chepiùfi ferbi, 
Vinto da tanto male 
^ For * * eh' io qui foccomba 

«Tot, Ognigiornoeiilucil della mia tomba. 
yii *p. j 7 ) Io tal hor mi confondo 
"""" £ dico già nel mondo 

Che 
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* Che cofa e 1 1 Vomo mai ì 

Che cofa ha di perfetto 

Checlaltarlo, ad oggetto 

Ti prenda o grande Iddio, come tu fili? 

Come mai ver di lui 

E il tuo cuor applicato ì 

Che fembraagl atti Cuoi 

Quafi troppo obi igato ì 
1 8) Poiché in ogni fuo flato 

Anzi, che in ogni inftante 

Di tempo , quei eh* ci faccia 

Tu vuoi Caper ogn' hor troppo Zelante I 

E come fempre in traccia 

De fatti Tuoi tenace 

Lo provi fé t' aggrada , o non ti piace . 
ip) Non Hai altro, che fare 

Chcfolotf aplicare 

Amc:Ch' ancor non laici 

Di tormentarmi acerbo! 

Che par come fuperbo 

Ch' hoggi tu mi caflighi, e qui in abballi > 

Senza intervallo alcuno 

Mi continovi tanto 

Il Dolor, che importuno 

Non mi ibi le va al pianto ? 

Perche piangendo in tanto 

La palli on coli viva , 

Di tempo un fpazio breve 

Nondà, chcinghiottifch'iopurlafaliua; 
2o)Qualche peccato lieve 

Io feci , e con qual lode 

Poflb dar io con te fe fei il Cuflode ? 
E perche mio Signor quafi alla prova 

Qui per tuo Antagonifla, hoggi m' hai poflo 

Fatto gravea me (IcfTo ì e fc indifpofto 

Regcrnon poflb, cilcontraftar non gioua 
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La tua bontà , s'un Vmil atto approva 
uùi. *i)Ncl trabocco del Cuor fempre difpotto: 
tum nnumfi: Ti prego a torre ogni peccato oppofto 

ETfcSlE E °S n> altra in»q»» tà * c^c in me fi troua 
rmamm/e. Ma fc tardo farai nel darmi aita 
V™j1Ì1?0! ^ tempo più non fei , che adefib parmi 
Già in polue di cadere , efenzavita 
Che fc afpetti diman forfè a trovarmi 
*) irjt wv (x)Tu non mi troverai , che V urna avita 
Racchiufo mi terra dentro i fuoi marmi . 



CAPITOLO OTTAVO. 



ìuisfZ D/^EdcndoEli&flballcefagcrazioni di Giobbe , 
s«Mw**. o dimoftrando almeno d' accommodarfi ; fi 

moflca rifponderenon Sodisfatto Baldad di Suite città, 
della Idumea interpretandoli il nome di Baldadco- 
%) vftaw me cattivo, & indiferctto, il quale con tanta folle- 
Uqmtri, tal;* citudine prefe a rifpondere , che non diè a Giobbe ne 
mS^Ux'ftr mcno tempo d'un breve ri pofo , e coli diffe . ( z ) Anco- 
ZwTo'rhtui. ra fin adefib coli parli ì e fei cofi vano nel tuo difeorfo ì 
e chi vuoi , che ti afcolti ? Confiderò bene , che in ti 
fi verifica quel detto: che nel molti loquio, e la vani- 
tà: quafi che nella turba delle Parole habbia pollo 
il tuo fondamento per non dire la confusione . E 
già, che tutto il redo del corpo hai fracido vuoi mof- 
tfNumtuid trarc almeno, che fei forte nellalingua. (j)Forfc t 
f?!Jl$ium f cnc Iddio pervertifee i fuoi giudici )ì o confonde 1* On. 

omnipe. n ipotcntc le cofe giufte? E vero ch'egli e fortiffimo li- 
"Zl't^m* Dcro » caflbluto, ma finalmente accommodato alla 
17. fua (Iella legge, e alle fuedivine prevenzioni , uoa 

abufa mai la fua potedà . Oo de ie afHigge giuftamen- 

^SfmSm tc *° non c ^ c ^ mo ^° ^ a cau ^ a * cnc °°n. fij propria 
rum tip. di. a tal pena . (4) Può conofeerfi quefta verità nel cadi- 
m$t m im g Q (j c tuo j figlioli , i quali vivendo con dilTolutezza 
7£fi7T lontani dalla ftrada della pietà, della bontà, c delle 

mo- 
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morali virtù, gli ha poi lafcìati precipitare in una 
<norteimmatura,comcdipcndiodeiloropcccati .(5) ]iJil*u}Z 
Ma a te , eh' anco ha dato tem po col fopravi vere d'ero. *<* r>*> 
mendarti, fe farai follecito di ricorrere a Iddio , fe 
Vmilmentc lopregarai, c chiederai perdono de tuoi rutyiettlu 
errori ,c faprai rimetterti tutto in lui, iJ quale può tut- 
tofa fàrtutto$(6)Purchedaquiavanti tucamini rct- . . 
tamente nelle tue operazioni con un fine giudo, e fan- %r t al"im'r 
to;Egli quando peniarai, che dorma, inuigi larà Zela n- /^«,/«iA»* 
tiffimoalla tua pedona , e fatto pacifico redimirà alla 
tua caia tutti 1 beni perdutila lamia, gl Amici, il ere- uAittbMt* 
dito , la (lima , e te lo re ridarai tutto parziale >fi feor- 
darà delle tue colpe, e fui metallo della tua perfezio- 
ne imprimerà la fua grazia . (7) In modo, che fe le pri- 9) ut^tum 
me tue fortune fodero date poche, e moderate, quelle JJ/jjJjJJ, 
ultime, che potrà darti, te le iàrà moltiplicare mol- ^«^"U 
todipiù, diquclle,checrano. Piacendo a Iddio di jjgj- » **■ 
vedere le fuc buone creature inarborate come la pai- JJJJ^ 
ma, la quale quanto nel fufto,è vicino à terra, efen« 
za foglie, e fenza vaghezza, ha poi altre tanto più la 
cima, che in faccia del Cielo, più vaga , più viva , 
e più fondata. (8) Potrai conofecre quanto ti dico, e 8) fer/n*** 
potrai confermarlo fe te ne vai riandando gf efempi 
dellepanate generazioni de 1 noltri Padri , e troverai m*m,&dHL 
certo, che i giudi non fono dati mai abbandonati ; e &»«4»mfik 
che le vicende degl' Vomini,fono fempre feguitc con- 
forme ch'efìì fi fono portati con Iddio, il quale cf- 
fendo fpechio lucidiflimo,rcndccomc trova . (9) Ma 9) 
a noi, chefipuòdirc, che damo nati hicri , lecofe ?,jjj5S/ 
prefenti ci danno un gran fadidio , ne potiamo capir- /fruì 
le: Poiché paflàndoi giorni nodri, come fa l'ombra u 't- fJl 
fopra la terra non habbiamo tepodi perfezionarci nel- w™. 
le cognizìoni.Per loche dobbiamo molto a quelli,chc "ffyfr 
hanno lafciato le loro memorie, le loro fatiche , & t „ M *?tUi , 
horafudano per noi con gli ferini loro; (10) Per- &***dtf— 
chequedinonhavendo ha vate paflìoni d'alterare la * 
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verità, ci infegnauanocon il cuore, quelloche fi dé- 
vecrcdere.e quello che fi devefpcrare; aqutflarai , 
fc non V havcfti per loro la virtù , e fc V riaverti lafcia- 
ta, la ripigliarai ; perche non à capo i noftri antichi 
fono (tati ifpirati da Iddio a fcrivcre , & operare , 
a fin, che i pofleri dalle memorie loro fempre mai 
njxuniuij tempo i n tempo rimanghino ilìrutti . ( 1 1 ) Ala 
ftirpu, *tfq; fappi , che fi come il Cxionco i o 1 Alga con tut- 
kmmntt A*t to ( cnc non habbino radici, in terra , ne fi sbar- 
\tm bino a forza di mano nondimeno fono nutriti , c 
r»-i fomentati dalf illcfla Vmidità dell' aqua : ma noni 
. . potcndoperò lungamente durare fi corrompono nel 
toyfrjjtjfcl fango: (12) Anzi che trovandoli fui fiore, nel inag- 
rì *,c <«'p*- gior rigordifeftcfla fi fccca prima d'ogn'altra erba 
7r#rrrC. noa ha vendo il vero alimento, ne il fundodclla terra . 
bui nrtft ìt , (1 3)Cofi tutti i tenutivi diquelli,chefi fcordanodld- 
i3)<ir*M <jio, tu tte le fpcranze diquei, chcfonolppocriti fi 
»Uk.if.mitm perdono ha vendole intra preio invano : rerche 1 pn- 
D-mtGfrH niinon hanno V aflìflenza fua , già allontanati da per 
r3?T *** l° ro: e quefti non operando col cuore , mà col capo 
calorico folto afpetto di bene, refi* ano in quefta manie- 
làNmtnim ra delufi : (i 4.) Perche non piacendo a Dio quefta al ic- 
^u'fms^&fii nazione d'animo fa riufei re la confidenza dell'Ippo 
<ut uts a-*- crita fragile, e lieve come una tela di ragno, che al 
TifriZ? 4 * P' u fi trova con le mani piene di mofche,c dalle fue 
1 5) Innitttmr medcfimc vanità agitato, (i 5) Si vorrà fondaresù i 
W commodi della fua fortuna, e caderà su le fue fucecf- 
M?n%iZ fi on«>c non fuffifteranno-, fu le fue aderenze, e fa- 
6r non ran fallaci; Procurati purediaflìcurar ifuoi intcreffi , 
ttnfmgit . non f aran fortunati ; di confermar meglio la fuacafa , 
non s'avanzarà ; di affettare la gloria delle fueazzioni , 
iO Hmwt. non farà ngura^Ondefctùm'intendi, mi puoi capire. 
liu, wkhUtm 1 6)Ma per il contrario il giudo haverà la rugiada pri- 
mfo?fi*"fjfiH rna,chc venga il fole, e nel nafeer di quello germinarà j 
ft-futgtr. perche non cucendo come un'alberoiìlveftreopaluftre, 
TiauT."^*' ma d un orto di delizia, e ben piantato slargaràda per 
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tutto i Tuoi ratnU Cuoi fiori,! fnoi fruttai 7)Chc fc a for 
tcfofle trafportatoin un monte de fallì, anco trà quelli r «* 
(labi lira le fue radici ,c tra le pietre più dure fc ne (ìarà ' iu, t *« « 
fruttifere e crefeerà come fi radicale in un fecoditfìmo tttUfMn 
terreno.^ 1 8)Chcfeancoit Villano volcffe sbarbi caria nmamébu» 
del fuo I uogo , ha vendo eg li g ià ben meflb la p ia n ti , . 
no fi fucilerà mai.-e quaficome fofic animai ragionavo- bl*ft\umd' t 
Icglifapràdire,chenon loconofeex felopotafser'an- i*t»fu» •> 
cofinoalpedone,aItretantopiù vigorofofi veftirà de jj«f»«w« 
i noi rami, (19) In modo tale, che quella farà la con- 
folazionech'egli trarrà dall'oneftilTimo mododel fuo 
vivere,edelleottime (uè operazioni, che fi vedrà anco t l$ H £' r { s 
nafeere fui fuo tronco, terra terra intoruole fue rad ici, ut 
altri germogli, e multi pi icarfi nella fua fpecic. (ao)Di "ff u ' f ? m T* 
qui puoi tù comprendere, che Iddio non s abufa della tur? *' 
fua poteflà nel mortificare un* Vomo innocente, e in- «o;?™»*, 
genuo , non Io difprezzari mai , non k' haverà in fàf« 
tidio, ne fe Io levarà mai d' avanti ; anzi lo terra per perr^rt ma. 
gratifllmo e caro. Perii contrario non vuol amici- mfn m * lu 
zia con gl'Empi , non riceve offèrte, non gradifee da 
loro oblazioni : e non credere, che dia loro ma no pc ir 
farli più arditi , é infoienti; Il che dall' efempio tuo 
puoi imparare, perche da te non hà mai gradito, ne 
orazioni, ne oleaufii . Anzi perche ti fervivi delle 
tue facoltà in fua orTefa, e le convertivi in peccato 9 
te le hà intieramente leva te. (zi) Cofi dunque feopc- 2I ) Dlwr 
ra Iddiocò i mortali , che agi' empi dia la perdizione, i»pt**r*rr;f* 
e agli buoni porti una non ordinaria felicità, farà il " !""' n > ? 
limile anco con te, quando tu tolleri in penitenza de ut*. 
tuoi peccati quefti tormenti ; contarai in fine il trion- 
fo detuoi nemici.ercftituito nella tua fanità,nellctuc 
ricchezze nella tua autorità, ti tornarà la tua allcgrcz- aO 9ft- 
za , il tuo rifo , c la tua bocca non faprà fc non cfpri- JjJJ^**Ì 
mere parole di piena con folazione, (zi) Quelli, che fùfan&t* 
t'haverannoodiato, eperfeguitato rimaranno con- *£T*** m 
fufidalla tua felicità , fi roderanno per l'invidia, e fi ffljytm™ 
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arroflirannoin parlarne. Ma quel, che èpeggio i 
mali tuoi cadranno in loro: Poiché fenza facoltà , fen- 
za fucceflioni , fenza autorità , e fenza cafa in piedi , 
iK>n fucileranno già mai; mafene daranno ofeuri al 
mondo, e pieni di vergogna . Poiché le famiglie 
degl'empi havendo peflSmi li fondamenti non fon dur 
rabi/L 

CAPITOLO NONO. 

l) Ttrtfpsn. 

dtim Mmtt i.) /^Omprefe molto bene Giobbe , l'acerbità del- 

difcorfodiBaldad, il quale con tutto, che 
nel fondo foflepio : conteneva però contro di lui mol- 
ta cenfura,cd una mol to aperta r i prcnfionc. Onde eoa 
« tutta prudenza, e da Vomo giudo cofijil riprefe; docu- 
mento a noi , che quanto il defideriodclla vendetta e 
odiofo, altretanto poi per termine di giuftizia non 
dobbiamo paflare con filenzioi rifentimenti , per po- 
ter intendere la ragione, ch'èmortadairirafcibilc * 
iyrtf,fcii fi )Sò anch' io con verità , che quello è cofi , e tu non 
l> >°g ann i punto, che f Vomo mcflòal confronto con 
tftHuT H», r , Dio, non può mai dirfi giuftificato, dichiararfi in- 
<^y*ft*' nocente: Ma tu hai prefoun Equivoco; perche ne- 
mici difeorfi non ho hauto, ne efpreflbmai una firmi- 
le temerità, ma mi fon folo meflb tale incomparaziori- 
i\sì whtfU degl'altri V omini. (j^Che del reftochi non sa, che 
"'l'*?' non vi fia alcuna proporzione tra Dio, eT Vomo ?- 
pct,f„ t ; t.f. lei Vomo vorrà con le parole, e coni interrogano» 

'"mi!* 1 "" n ' trovar ^ a ^ ifcorfo r o in difputa con Dio , non po« 
pr,m t . tràne meno per la millefima parte l'odisfare.Oltrc.chc 

la maeftà fua non degna ramai di metter fi in giudizio» 
A ts*pitn$ter. con un Vomo.(4>E coi farà mai cofi vanodi contrattar 
tiHiZ^u conluiJs'eglicilfapicntiffimo, egli è il fortiflìmo r 
n$kktè % & Idea dell' iftefla virtù, che per tutto quello, che pof- 
pattmbabmt. fi no fapere tutti gli Vomini mefllaflkme, non capif- 

cono una fcintilla del Aio fapere; E per tutto quello » 

che 



Digitized by Google 



69 

che pollino tutti gì 1 Vomini del monda mdfi afficme 
non arrivano alla minima parte della fua infinita po- 
tenza. E poi fi vede alla giornata , che fe u r è flato 
qualche fuo ribello, echehabbia voluto far teda con- 
tro di lui non ha hauto mai pace » mai bene , mai nef- 
funi prosperità, rimaflo Tempre mortificatole con- 
fufo,e per dir il vero, che poflfadirfi dalla fua gran 
fapienza,c dalla Tua gran potenza balli dire. 
($) E chi da un luogo all' altro 
Può tra fpor tare i monti, 
E può 1* Emo sbalzare , o pur V Atlante j 
Ogn' altro ingegno, efcaltro 
Ch'ai cangiati Orizonti, 
Vcdeflfe moflb il mondo in un infrante , 
Ghecofa mai direbbe? 
In tanta maraviglia al fin conf ufo, 
Del cofi fovucrtito 
Ordin , fi ftupirebbe 5 
E del fapere fuofariadelufo : 
Vn poter infinito 
Può far fol tanto; e pio, 
Quando è nel f uo furor , è Colo Iddio . 
6) Tutto giorno fi vede 
Crollar dal la fua mano 
Nel proprio luogo fuo feofla la terra , 
Che trepida nel piede 
Di ftar vnita al piano 
Sisforza , cpurla sbatte, e la diflcra; 
Che sui cardini fuoi 
Se carcerar lofpiritoegli vuole* 
Come fi fcuotin ratto 
Genti il prova ftc voi 
Che in tragedia finire il tutto fu ole 1 
Subi (Tate in gran tratto 
Tal hor ne nafee , e crefee 
Dove furie montagne, il lago, e ilpefcc. 

Egli 
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. „ 7)Eglipuòfuravrora: 
v u jJft^S Fermar al fole il paflb 
•*n*rituT y & Earrcltarloful mar eh* celi non vada r 
«w/f /.* a i a ntol Egitto ancora,, - 
i«r«fr. E full' Efpcro lattò 

• Vidde ben Palcftina alla fuafpada? 

Tra le nubi nonfolo, 

O pur tra le figure egli nafeonde 

Le ftel le più remote, 

Ma quante fon fui Polo 

La fera come in libro, ei le confonde; 

Ghc quelle Zifre ignote 

Velo ali* Vmandefirc 

Con un figlilo tal, che niun può aprire- 
Tutte quel T ampie sfere 
2cÌ$ET 8)Chcfivedondiftefe 
fy r S/i'tlrfJ* Egli folo in queg l'orbi ei Y ha diftratte 
P*r fiufiut. Qual' è un otre leggiere ; 

ComcunTentoriodi f piega rie intefe 

E come Trono fuocotil ha fatte: 

Del Mar sii le procelle 

Gamina ci quando vuol ; e quando voglia* 

Con le tempcfle infide 

Muover guerra atte (Ielle , 

Pur ferve a i piedi fuoi di ferma foglia - 

Ei le calme più fide 

Commanda, e fi le regge 

Ch' al cenno del la man gli pon la legge 
Ei fabricato hà Arturo 

Stella di tanta fama 

^ Qui faci* 

intorno a il orfe anco Orione;; 
Atdurum^ D'un diluvio futuro 
Hyadai , & A chi la pioggia brama^ 
intmor* Au- GP Iadi d' Argomento inCieVdifpone 
firit Gli Aftrimenconofciuti 

Chcfondilà dall' Equatorfulf Auttro; 

A un* 
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A ùna terra di fuoco 
Per Galleria tenuti 
Eoppofti fempredi Booteal plauftro; 
Già gii ha porti in quel loco 
Ch' al vaflo Aiolo c come 
Che d'Argo il gran uochierportafleil nome, 
»o) Finalmente egli è quello 
Che fe vi fono oggetti 
Di maraviglia mai, gli fa, li forma: 
Ciò che di buono, e bello, 
Ciò che di grande ai detti 
Degl' Vomini fi trova , o s' ha per norma 
L'opra Tè tutta fua 

Ma quel , che importa, è Incomprcnfibii' tanto 
In quel che ei fa, che mai 
Conlacognition tua 

Puoi penetrar» come egli faccia, e quanto, 
Perche è infinito, il fai 
Non v'èpcnnanelingua 
Che il numero componga, o pur difiingua, 
1 1 ) A vifitarmi ci venga 
M'incontri, e mi ritrovi 
Non ria , che unqua lo veda ,o eh' io lo tochi ; 
Se vicin fi trattenga, 
O lontano fi trovi , 

S' egli parta , o s' ei dia , non fanno gl'ochi : 
Pe rene nel la fua efienza 
E' un fpirto cofi puro , e fi fottilc 
Che lo comprende appena 
La fola intelligenza, 
Equij>aTlardifenfo,è cola vile 
La fua fàccia fcrena 
■Quando lungi la credi 
Purallortèprefcnte>c non la vedi, 
1 2) S egli improvifo a forte 
A interrogar qualch'uno 

Vc- 
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Veni (Te , c chi a lui mai rifponderebbe ? 

Muto, e con labracone, 

Di concetti digiuno, 

Stupido , e più confuto ogrC un cadrebbe^ 

Di più, chi haurà l'ardire 

Di ricercar da lui 

Lecaufa, la ragione 

Del fuo far del fuo dire. 

Perche vuol quel che vuole agli atti fui ì 

Libero è in ogni azzione 

Perche egli fi proponga 
« 3 ) d*v«- Tutto il ben , tuttoil male , e poi difponga . 
rt fifl t r,p«,ji 1 3 ) Che tanto e 1 1 fuo potere , 
&f*h quo cmr. £, a m acftà 1* è tale 

™Z,'£<m Che Vmiliarfia quel eh' ci fabifogna; 
Sopportare, e tacere: 
Poiché egli c un Dio, del quale 
All' ira contrattar Levai menzogna ; 
Pcrpotcntc,, ch'unfia 
Kiun reflìfter gli puolc: 
S'anche tutta la terra 
Havefle in fua balia 

E i mari ancor, che più rifcalda il fole , 
IRè, che tanta guerra 
Fanno , col cuor profondo 
S i ne hi nan tutti a lui reggendo il mondo . 
i 4 )qmmm »4)Tù che vuoi riprendermi, e calumniarmi di te» 

7!&l!£m mc " tà 7cr *° ^«Ho » P cnfi cnc non conofea quanto io 
toVqlar mifia, quanto fij la mia battezza, eh' io fìj buono ad 
vtrbis ami abboccarmi con lui , parlare , e rifpondergli , e che 
tf)£tttìm non conofea, che farebbe una grandiflìma prefun- 
fi héAutr» zioneii competergli/ (15) In modo, chefe ha velli 
qu,jptam iu~ anco qualche parte di ragione, il che è imponibile 
rtnj t i<, , [<.( trattandoli d haveratar con Dio, e le anco folli co- 
mtumhuii. nofeiuto in qualche parte giudo , per dir cofi , che per 
jr» pr, ( é. i m pgfl5y j c j 0 foflj irrcprcnftbilc , mi umiliarci nondi- 
me- 
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meno, non replicarti mal ,c lo invocarci fempre co- . 
toc mio Giudice . (16 Tanto, chedoppóhavcrlo 

inuecantt 

pregato, invocalo, c fupplicato dubitarci ancora, 
che per la fua gran maeflà non fi fofle degnato di af- SJJST 
col tir h mia voce, e le mie preghiere: e acciò com- 
prendi quanta riverenza, eh* io le porto, fappich' io 
mipenfarci, (17) che fe facrificaflì,* nell'atto anco '"'.«! 
i (le fio d'adorarlo, fofle Tempre arbitro di privarmi tmtm , & 
come vuole : e con tutto, che mi have(Tccono(ciuto,e ™*f!j£ tmi * 
provato al tre voi te, che potefle fempre tornar aefer- ttiém fi£tZ 
citarmi con confondermi con i turbini, con afHigcrmi /* . 
con nove calamità , c con multiplicarmi V i lì e (Te pia- 
ghe, anco fenzacaufa, e fenza rendermi alcuno con- . <w 
to, tutto col pieno fuo arbitrio. (18^ Giàconofco , min 
chelddiofàcon me quel.chca fua voglia puòfareiper 
che non lafla prender alcun ripofo a quefto mio fpiri- 
to, non concede neflun intervallo a miei dolori ac- «w/*tf»«. 
crefeendomi fempre, e multi plica n do le amarezze, C 
le afflizioni intollerabili. (19) Può lardi me quel , 
che vuole perche è robuftiffirao nella forza , è veloci- 
«fimaner potére ; & eflendo eg li faui jffimo , pruden- j£ 
tiflìmo nell'equi ti de fuoi giudizi), s anco io volef- Ju J p?Zrf, 
•fi farcaufa con luì , o con tra di lui, il che non può tim$mmm di, 
mai cadere nel penfierod' un Vomo , non fi trova- rm * 
Tcbbcro ne teftimoni , ne Auocati , ne alcun lògetto , 
che ardi (Tedi protegermi , e di porger le mie feu fe , 10) sììujk/ì. 
non , che anco quando haveffi le mie ragioni (20) e tartm * wlut ' 
fe mancandomi protettori per la mia caula doveflì ZnJtJZte 
parlario, e trattarla da me fletto, l'i flette mie paro- m*i/H"*«**, 
lemifcrcbberocontro, perche palcfarcbbero la mia 
infolcnza ,chc havefli hauto tanto ardire di affacciar- 
mi . Li mia i ftefla ignoranza , la mia feiochezza mi da- 
ria torto, come che voleflfi con fofifmi,con arguzie 
diffendermi per giufto^er innocente; Ei fempre per 
la granSantità per l'alto Dominio, chehafopradi 
me puòdiehiararmireo, e pieno di malizia, perche 
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al paragone fuo, le perfezioni, che può haverel'- 
al)E/ .- Vomo fono tutte debolezze, e fordidumi, effendo- 
ftr.pltx fatto t egli per il contrario tutto ineffabile . Ui) In modo 




eflendo che V Vomo non può haver tanto lume di 
conofccrfitale. Io quello so, che hormai fon fazio di 
vivere: mi rincrcfccla vita, e la continuazione di quo 
xijv«*m tft ftc miferie mi fa defiderare la morte, (ai) lo però,con 
qued hc*tu, tuttocnc de giuditijdi Dio parli con tutta ri vercn- 
ttm,&impiù za , e con tutta V mina m inchini alla providenza 
itftunfmmu . divina , una cofa particolare mi pare di ha vere offer- 
vato,e mi par anco al tre voi te d'ha vcrla detta «cioè 
che m' è parlo, che Iddio tanto affliga Tempio, che 
l'innocente, tanto il reo, che il giudo; e che nel 
mandare i fuoi flagelli non faccia alcuna differenza di 
merito, e di delitto, poiché vedo trattati tutti del pa- 
% £SSA rì W Chcfc * coli, io vorrei ,cheS. D. M-flraccafTe 
ml t &»** fologfcmpi longamentc con la continuazione delle 
P tHmt!dZr' diuturne afflizioni, e non tenelfc qucft*ordiheDcm i 
t*mt, *at. Elioni; Poiché vedendo i catti vi afflitti, cofigl'ìnno. 

centi ridono delle loro pene j Pcrlochc farebbe me- 
glio , che quando Iddio flagella i giudi gli affligcflc 
coniamone, e in una fol volta, fenzalauarliin vira 
ì*,fiZ*ma'. a 1 cattiv i di gioco , e di trattenimento . (14.) Che fij 
tuu impii 1 Ivero, che tratta tutti a un modo, oQerva te, chela 

VhMtliw'ì tcrrac P°^ e ^ utaor ^ ,nar ' arncntc ^ a 8^ eni P l » ofiano 
"u™quìd P fi quefle perfonepubliche, ofiano private, poiché ò 
mm ni* ifl non hanno eflì giudi tio reno, ovcro corrompono 
t*k*vi <fl. qnciiodcgrifteffi Giudici, ò con le violenze, ò con la 
bravura , o con il danaro, o con la malizia de i ma. 
neggi , e pervertifeono la giuftizia , e cofi trionfano.* 
Ma ifempliei , i giufti, egli Vomini dabenefonoef- 
fìi tormentati, e cade la pravità de i primi femprc 
fopradi loro, pieni ognora di miferie, c detrava» 

gli. 
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gli. Ma fe non è Iddio, che faccia quello, qual al- 
tra mai potenza farà per farlo ? Ben e vero , che fe gli 
empi hanno tanto bene in quefta vita, patiranno nel- 
l'altra; fehannodcl male l'hanno perche diventino 
buoni:e i buoni fe fono afflitti, fa perche diventino 
meglio ri , e venghino, ad e (crei tare con quelle a fri- 
zioni la loro bontà» che forfè altrimenti come ozio- % D!ei miì 
fa fì conofeerebbe, e ne darebbe inutile : (z $ / Ma in- viiochftì fm, 
tanto difponendofi cofi le cofe Vraanc , le mie felici- J£*V*£"V 
tà, quel godimento, chehaveva una volta e parlato non V id^ unt 
Sci miei giorni , più velocemente che non corre un henum. 
Ca vai barbaro, o un Lachè di Getulia; cquelcheim- 
porta fenza vedere un raggio di bene , tutto tormcn- fJ mHt J^JJJ 
to (26) Anco più rapidi d' una nave, che porta i frut- 't»»>* 
ti, il Padrone della quale per arrivare ucl porto, e %Z'g U ]£ 
nella piazza per effer il primoa venderli, o perche per a tf- 
Tindugionon li marcifehino, naviga follccitilfimo e eam * 
veloce, che non badandogli tal volta la corrente 
dell'aque l'accrefce con la voga . Ma dirò meglio fon 
fuggitele mie delizie, ci mici giorni più ratto, che 
non fi (caglia un' Aquila affamata feoprendo il cibo. 
(27) Ah che alle volte doppo ha ver parlato così del. xfìcumdi- 
le mie difgrazic conofecndo eflerfempre querulo , JT" TJ" - *"* 
fempre lugubre, vorrei pure non più parlare , ma poi «L»*/-/-*». 
non parlando mi ratt ritto più nella faccia , e mi s'ac- Im ™* m >te 
crefee tanto più il dolore, e perciòs' io parlo bifogna ttrqutm 
compatirmi come mofTo dalla troppa paffione. (z8) 
Ma pure fe voglio trattenermi da quetti lamenti , % *) Vtnk " 
o mi sforzo di tol lerarli con più fofl'crenza, pure il 'Z**f%H, 
timore de miei mali fifa tanto maggiore, pofeiache q**à*,n p«. 
con^tutti quetti fuppltij vedendomi voi (limate , ( ™ nt t? in ' 
che io da Iddio non fia conofeiuto per innocente, ma 
aflittocomeun Vomoempio,&:ingiu{lo. (29) Ma o i*'?* w ''™; 
Baldidi scJdonquedoppo tanti patimenti fon (lima- fJ^Z^, 
to. eli io mi fia un empio, haverò gettato tutta que- flfUbnaui. 
tk fatica: haverò foflerto invano; e farà dunque 

K 2 fu- 
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. fupcrfluo , eh' io con le orazioni , con la paziènza im> 
flZiqmtfiZ p«" da Iddio la rilaffatione di quefte pene . (30) Per - 
pdi muh i& che come fono con\ e tenuto in quello concetto , fc 

wSSSSm* anco *°^ s * * a vat0 con * acqua deli' itteffa neve , mi pu- 
iwm«m rifichi quanto io voglio , fiano pur monde , e nette 
le mie mani d'ogni reità, e quel che importa , anco- 
ra applica te all'opere di carità, e di perfezione: non 
rr) T*men dimeno tutte quefte belle azzioni faranno perdute s- 
fprdibu, intin ( 3 1 )ì il modo eh c ta ii tu e ta uto farò getta to iu un pan-- 
ff mU Mim tano » mo ^ rato fporco-a dito-» che infino io vengaabo»- 
wvZiZn'a minevole agli ifteffi mici Abiti che ha veròindoflb , 
»»"•• che haveranno vergogna di ricoprirmi. Poiché fc 
noi non potiamo fopportare attorno i vediti immon- 
di, anch' e(Ti aborriranno, fe è immondo chi li porta : 
tanto più che fc la coltura dell' animo, e de cottami 
porta quella del corpo, come quella del corpo in un 
certo modoaddita quella dell' animo ; da quei mede- 
5»\ v^w *• fimi con raggionc farò aborrito . (3 2) Main tanto fi p 
fZtUmUi come fi uoglia,o a torto , o con ragione a piacer 
Ttfpondtb» ; me ài Iddio fono afflitto; ne occorre , che io mi metta in 
to/ST"** difputafcfijbenc> ch'eicofimi tormenti o nò pere he 
qt+pfffkludi. non ho da trattar con un Vomo come fo u io , il quale- 
pofla eflfcr chiamato , o citato da me in giudizio 5 per- 
x ) xentfl che ci mi tratti in quefto modo, pofla efler afcoltato 
q»}«rZl„ con indifferenza, &alpardilui; (n) Rincrefccn- 
m**msm t àomì tanto più quanto chanon può trovarti nemeno 
Zm"f»am?. alcuno, che pofla porfi di mezo tra di noi per efler ri. 
ambtb*,. conciliato con la fua mediazione con Dio, e difpor- 
relafua volontà verfo di me:e per dirla libcramen- 
JJ A v l f ™ 0 te poteflc deffinir quefta lite, che cofi fpcrarei da qui- 
avanti che foflì per efler libero e giuftificato .• (3 4) Ai- 
ri* ne» mcn0 s'io ho da parlare, e trattar da me quella cau- 
\s)L$tm+ ^fi trattenghi di allontanar da me la fua sferza , di- 
<an»nf,m t b*\ fofpcndcrc 1 luoi flagelli, perche a tanta fua fe veri- 
7Sn**mt9 m m * con ^ on do, m'atterifeo, e mi mancano lepa- 
"»r.fp,7jl?! role. Ci 5) Che fe deponefle quello rigore x io par- 
ia,- 
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farci più francamente. Pure perche la ragione ò per 
dir meglio la mia innocenza mi fa ardito , parlarò 
com' io porlo , ma poi col intrinfeco timor di lai bat- 
tuto lofpiritonon potrò molto replicare: mifpetto- 
larò al meno col dire che . 

CAPITOLO DECIMO. 



1) ^Tp Edia l'animo mio la vita mia 

A Scioglierò il labbro aderto 
Tutto contro me fteflfo : 
E fol di duolo il mio difeorfo fia . 
Pcrquefta (Iradaria 
Di tanti miei tormenti 
Mi fono anni i momenti « 
Che in fi crudele arena 
M' è la vita una pena : 
E mentre qui tra l'amarezze efclimo 
Mi fon fecoli i giorni ; io morir bramo. 

2) Di viver gii che in fa ft idi to io fono 
Mi fia lecito almeno 
Difgravar qucfto feno 

E di parlar a Iddio j chieder perdono r 
E a lui dica nel trono 
Ou'è, che fi compiaccia 
A un fervo, ches affaccia 
Di levarlo d'af&nni: 
Ne così mi condanni 
O porti perfollievoalmiofupplizio 
Almeno lacagion del fno giudizio . 
(3) Forfè che ti par ben, che tu m'opprimi 
E aggravi un petto Vmano , 
Opra della tua mano , 
E il difprezarmi hormai tanto tu ft imi ? 
De gì' empi j più fublimi 



%) Ttitt atiu 
mam mtam • 



Jum me t la qui 
um mium J !» 
attor in ttmtt 
tUudint ait 
mm mtm . 



xj J>icnm 

Dia: natiti* 
tondtmnart g 
indica mi hi , 
tur m< ita im~ 

Skuf 



Dimétti tibì pi, 
ittmrfi talttm 
nii'iime t (*f 



Non 



tfut manuum 
tusrum&con 

fitium impipi 
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Non sb con qual ragiouc 
Fomenti l' opinione*. 
Poiché nel mio martire 
Al lor pravo defire . 
Sempre parrà, che infentimentionulti 
Cada a torto il caftigo anco sù i giudi . 
jNumiuiJ ^ Già di carne non fon le tue pupille 

Mf£% Ne Io fguardo hai tu frale 

fitut vidtt Come l* Vom di e morta I e , 

"Zhf m Chi tu veder non pofla in un per mille ! 

(5)Da feioglierfi in faville 
0 hmM Non fon come trà noi , 

Lasuifccolituoi, 
crmnnt t*èfi- Ne fia come i dì noftri 
mt /.umsna L'Eternità fi moRri * 
(ma**** Noncome il tempo Vman fe fi riduca 
Hai già negl' anni tuoi l età caduca . 
0«f«w» ( 6 ) PerciòHtvediiltutto,e tèprefente 

'Z^Z%'ptc Ogni cofa lontana, 

t àtum mtum In modo che proti in 

fi""™ : Tu. fai quanto peccò quefta mia mente l 

7 ) Et fih, '(7)Ma fappi eh* émpiamente 
quia mbii i*>- ' { 0 n 0 ii nò mai tra feor fo .* 

fe 1 ibere il corfo ■ 
f«« a* ^Jfal hor ne gT atti mici 

Sconfideratohavci. 

Tuttot'ènoto,e da^ua man non creda 
8)«fMtM Di fottrarfincflun , che tu non veda . 
(8) LctuemaniSignormifabricaro . 

Tuntir.tjtotw* E i fi fi bella figura. 

i*nrt.itmfi Migliorch' habbia natura 

%£ZT Con artificio m' impanali, raro I 

9 ) Mtmtnt» Se ti fui cosi caro 

JSm Cerche tra qnetti uermi 

Disfatto hor vuoi vedermi ? 
ndlmlT Per tua magnificenza 
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Ricordati in eflTcnza 

Chcdifangomifefli,e un dì ben fai 

Che in poluere a ridure ancor tu ni hai . 
io) AT hai munto come il latte 

Come fa ria fui Maggio 

Il Paflorfotto il faggio 

E mi accagliarti poi le membra intatte 1 
1 1 ) Così qui li , che ratte 

Edi carne» e di pelle 

Le veftifti più belle: 

Tù co' g l'orti , e cò i nervi 

Mi legarti, cconfervi 
(12) Tu mi detti la vita, cconbclnodo 

Di poter foftenerla ancora il modo • 
Tu lo fpirito mio fol cuftodifti 

Con la tua providenza 

Perche d'ogni potenza 

Propria del V opre tue , tù mi arrichirti ; 

A lui cositi unirti , 

Che ben può folle varfi 

A contemplarti, ealzarfi. 

Sij pur tra quertìveli 

Traleflcllc, trài Cieli 

Tu folo per tua grazia , e quel che fono 

Non è niente di mio tutto e tuo dono. 
13) Benché come nafeorte opre fi grandi 

lntefteflbfofpenda, 

So però che a vicenda 

Lcravivilcgodi, e le rimandi ; 
,4) Pur còfani efecrandi 

S' ha vedi anco peccato 

Ma a tempo perdonato 

Se mai puoi liberarmi 

& ogni colpa lavarmi j 

Ne guardar cofi acteto in tal fentiero 

Con tanta orter vazione un cor leggiero • 

Co 
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10) 2^#* Ut f- 
tur lac muL 
lift im* fiuti 
c*frum rr.t 

t cagni 'a/li. 

11) Vtllr, & 
forntbui M. 

/fluì t oc tur, 
mii corrftgifli 
Bit • 

miftrii tr J,sm 
triMjlimibi. 



» vintili» 
tu* tmfttdiuit 
fphitum mt, 
um . 



itfLktt bit 
ititi in co\dt 
tu» tmmtn fei» 

quia Hfìiutrfa, 

rum mtmìnt* 

rh. 

14) Si ptees. 
•i,e> ai ho. 

rum ptptrtifli 
miti 1 tur Jt 



munium mt 
tjft ntn porr, 
tilì 
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^y; Et film, 
fini f*tre t v* 
mibi tfl ; & 
fi iuftw t non 

Uttttbo (jput 

faturatut tf, 
fitlitnt % tS 
mtftria. 



16) Et pre. 
J'i-r fu perii un 
qutfi LtéHAtn 
tipiti mt : n. 
utrfufqut j w». 
rabilitet mt 
cruciti. 



'ij^Ujiaarài 
ttftti tuo/ con. 
tri me : £f 
umhipUtéu 



fxtnumilitaHt 

ktm t 



SO 

i$) Così mifero me fe non tri gl'empi] 

Ma s anche io fbffi giudo , 

Di tante pene onudo, 

Non potrò il capo alzar trà tanti feempi , 

Che oppreflb in tutti i tempi 

Dimifcric,e di pene 

Sperar non mi conviene 

Altro foli ie vo , ch'io 

Tutto afflizione, oh Dio! 

Cosi dunque ti piace in varie tempre 1 

O fi j giudo , o non giudo hò à patir femprc, 
16] Quando Io dato mio di fue fortune 

In altra età godca 

S'io qua! Leon viveai 

Hor sù la rete io caddi , e su la fune; 

Sia colpevole o immune, 

Bada che in me riuolto 

Tu mi tenghi fcpolto 

Con tanti miei fofpiri 

Trà fi longhi martiri 
17) Che mentre a tanto male il cord (polpa 

Par che dia i tcdimonijalla mia colpa. 
Qui con multiplicar dell' ire tue 

In me le pene acerbe : 

E' un fomentar fuperbc 

Di quei che fanparlar le lingue fue t 

S* argomento ogn' hor fue 

La pena del delitto 

In quedo corpo afflitto 

Sembran gli aculei ufati 

Tedimonija i peccati 

Per confermar di verità che vaghe 

Son tutte bocche aperte in fin le piag he* 
Lafcio confiderar : molti diranno 

Che, non che di patire, 

Mane racn divenire 



Alla 



Alla luce ero degno, ùnMcfeun'anno; 

<3ke nato per affanno 

A Iddiocotanto odiofo 

Nelle tenebre a fcofo 

Senza eflermai veduto 

Meritavo tenuto 

Diilare, ò fecomparfo intra i viventi 

Per confufione mia foi tra S tormenti . 
j8) Ma s'io viver dovea tri tanti mali, 
- £ perche mi cavarli 

Dall* Vtero,e donafti 

Con tormento fi rio , 1' aure vitali ? 

Meglio era in quei di frali 

Ch' io concepito fui 

M* haucflccfUnto lui ^ 

Pria di' occhio mi vedette: 
19) Saria come fon flato iui congiunto 

Dai Vtcro al fepolcro in un fol punto . 
zo) Mafeinbreuehòa morir, lattami almeno 

Ne gli ultimi momenti 

Ch' io ne fio tra i cimenti 

Che goda feri za doglia vn di fcrenoi 

Lafcia, che quello feno 

Piangaancorpcrunpoco 

Il fuo dolor, ch'èunfoco 
zi) Pria, che la giù foggiorni 

D'onde niun fi a che torni 

Dove tutto vigor con braccio forte 

Di caligine piena erra la Morte 
*Terra tutta mi Ieri e , e tutta ofeura > 

Doue d i morte T ombra 

Ogni fuo fpazio ingombra 

E fi perdedeir Vomo ogni figura: 

E doue di natura 

Ogni ordin fi confonde 
Ch* iui nafeer dall'onde 

L 
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■13) Stuart dt 
vulua tduxifli 
mt , qui Vti~ 
r.am ctmfutn- 
ftui t/jfim, ni 
etuìuimt vi- 
dtrtt c 



' l9)TuìJf tm 
gutji non rf- 
jtm ai Vhtrt 
ttailatu, ad 
tumulum . 
*o)N**rjuiè 
non famtlUu 
di tram meo- 
rum fi Kit tur 

*n*if stimiti 
mt ergo mt , a 
ffangam fa» 

tr.tum . 

ai) Anttl 
qua vada t & 
ne» ttutrtKt 
ad ttrtam tt- 
ntbrofam t tìf 
efrrtam mer- 
iti e*liti ut 
Urram nifi. 
'iafiSttntbra 
rìi ubi umbra 
nirtii&jnul* 
lui et do y ftd 
ftmpirtrnui 
bertot inbabì- 
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Lucifcr non fi vede. 

Il fol non parte, e riede 

Ma a tanta privazion a ogni bel volto 

Vn orror fempiterno ha in fe raccolto . 

CAPITOLO VNDECIMO. 

/t*t *uum OT T Avendo comprefo ilvigoredi quel, che fin 
Sfimr t**s- STI. qui haveva detto Giobbe , c Sofar Naamati- 
d '~ te, o vogliamodire il terzodcgli Amici, ches'in- 
terpreta Vomogarulo, fofi(lico,c fpcculativo ;an- 
coregli Signore d'una di quel le Città su la vicinati' 
♦za dell' Idumea, conofeendo, che gl'altri due pri- 
Jjf „2Tlt mi erano convinti da fuoi difeorfi , con orgoglio pre- 
q uituT t n*«& fcadircosì. (z)Forfechi molto parla non vuole a f- 
Z^lTLti co,tarc? OchcPhuomoperciTervcrbofofaràgiufli- 
Sl'r. ficato ? anzi che tù havendo parlato d'Iddio con trop- 
pa arroganza , econ fentimenti improprijdevi reftar 
tÙtZnt^h! moil ° r iprc^°» & io fon per rifponderti. ($) Quafi 
mine^&tum con tc fo] habbino gli Vomini à tacere , e doppoche 
(auro, irrif,- ti farai ben prefo fpaflò de gì' altri , nefl uno ti fappia 
confonderei fappichetù dici delle menzogne pre- 
tendendodi farcaufacon Dio, ilchevaifolopropo- 
4) Dixìjn e. ncndo per fola afluzia del tuo infolcntiffimo animo 
&Z£!!!LÌ (4-) Guarda che temerità ti fei lafciata ufeire di bocca?' 
muniui fum Hai da to che i 1 tuo d ifcorfo è puro , e innocente: e 
in ttfpsf.u che fei nella tua confeienzamondod ogni delitto! In 
oltremolte altre cofe hai arditodi dire circa la divi- 
iSAtyuvtì. na providenzaj come pure dcllccalamità degiufti t c 
w«J*»'*. delleprofperita de gl'empi.fr) Di più che Iddio vo- 
\Tm%J^ri. lefle, che egli parlaflc con te, e conte facefii-qital- 
mUU* /»* chedifcorfo.quafichctnciconofcadeboliffimi eina- 
* m ' bili per la ottufità del noflio ingegno a poterti rif- 
pondere: Chevorrefti veramente a faccia, a faccia 
trattar con lui , perche potrebbe comporre il tuo ani- 
mo. 
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«10,(6) acciòchc (coprendoti gli arcani della fua fa- 
pienza ti infcgnaflfe come fij copiofa la fua legge, e 
intenderti come fu quefto, che tù ritragga il caftigo vf™^'* 
molto minore affai di quel , che meritino le tue 'S'haJt^ù 
iniquità.Coli egli quafi che con paterno imore,aprif- i**J m»h» 
le le lue vifeere e ti appagate del tutto , perche vedef- 
fi apertamente,che non fei afflitto fecondo il tuo meri- mt'tatur ili. 
to,ma molto meno delle tue fccleragini ,cin compa- 
ration di quello, chefa tal volta agi' altri peccatori 
con la minorità del caftigo fei ben trattato, (y) Mi F „yr /tf „ 
ftupifcOjChe tu fij coficuriofo per non dir temerario. t ,/hgia m 
E che penfi forfè di comprendere gì' andamenti, ci'- "*ip'W«, 
intentionid lddio,c di penetrare 1 intera perfezione jLf,àmm «*. 
dell'Onnipotente? Aprir il gabinetto della fuacon- nipt t nnmrt. 
iidenza,c gloriarti de fuoi colloqui) con ricercarne 
le ftrade eh' egli tiene e i motivi delle tue mortifica- ^ But r,„ 
/ioni? (8) Egli è più altodcl Ciclo, ctùchenonfai c#Mj & 
nemenomifurarlo, echefaraiì più profondo dell'- j££2£'J É 
iltcffo inferno, e come vuoi trovarlo? thchcnonhai f tr Z\ 
neochi,neintellcttodapaflcgiar la profondita della *wf«» 
terra? ( 9 ) Etcflendopiù vafto, epiudiftcfonella fua 
ampiezza piìi che non è quella del mare , confi- »*f ,&t**i' 
dera , che proporzione puoi ha ver tù con lui , che 7o'"s7/«w. 
inteliigcnzaa luieguale? (iq)In modochc fe volef- 
feconfondcril tutto, e fare un Caos, fe volefle an- 
e reltringerututtoinunpugnoneradroncpuo- 
le, 8calla fua volontà, & alla fua potenza nelfuno «' 
può contradire, fe turbarle tutto l'ordine della tu- * l \Wy»'™ 
tura, ne intatti, om parole non puoriiponderii . v*«u*um£j 
fi 0 Egli conofee bene la vanità, anzi la temerità de vid "" »*f**. 
gl V omini i quali pazzamente ncercanod intende- t0l ^j irm ,}. 
re i fccreti della fua fapienza, come pure quelli , i iO^>*">»# 
quali, moftrando di fuori la pelle d'Agnello, fono 
poi al di dentro Lupi rapaci, ecosi ogn' altra loro *.«,*«*'/»/. 
iniquità. (n)L Vomovanoefollefiponcfacilmcn- 
te infuperbia, cV c cone il Pollcrodell' Afinello !Z™t*t. 

Li fai- 
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faivatico, che gli par d'eflfer nato libero : ecofiap- 
punto o Giobbe , tu ancora con quefte tue pretenzio- 
ni ti moftri di poco pelo , e leggiero , alzando ver fo 
Iddio la cervice , cherapprefentinon meno perT- 
impotenza e per la debolezza tua la ftoliditàAfini- 
\?J*a ** um na * (n^Epoiti pare pocodelitto l'haver fatto un 
abito cattivo danimocofì cervicofo,con un opinione 
di/: a d tur» prava e connutrita verfo Iddio, che par che riabbia a 
KMUJ ftarcon te, perche gli facrifrcavi, gli davi olocaufti ». 

quali che volerli obligatlo a tuo modo, dove per altro 
quelle opere di pietà, che facevidi ricorrere a lui non 
ufisn*i 9 m. erano altro , che una oftentazione. (14) Eccrtochc 
JiTrV,"^ quell'opere pie farebbono ftatc gradite, e ben fatte,. 
•bftuUrìiau; le prima ha vedi purgato la con faenza, ne 1 haveiii 
%intSu. k* tccon le mani imbrattate della robba d'ai tri : eha- 
tuktm mm. vc ^ì tolto tanti atti d'ingiuftizia dalla tua cafa , o co 11 
Pitia. y Vfure > o con la prepotenza , o con affiggere il prof- 
\*Jtp0wi$% fi moc o n molte cftorfioni. (1 5) Che io pcrmet'afli- 
che le ha vedi fatte quefte orazioni con un animo 
fjm MMti, rctto & immacolato da quefte colpe , farebbero ftatc 
& mi- ,imf. ricevute , e gratiflìme le tue preci . Che pero quando* 
tu habbi mai zelodi ripigliarle, facendole come t ho 
detto , potrai alzar la faccia , fpcrar ti tto , confidar 
ifjMìfru tutto » farai afticurato d'ogni bene , ne haverai timo- 
f*»f»# tiiivi. re d' altre avuerfità .(16) Chefe opcrarai coli > non fo- 
{T^ wf 1° goderai i beni che ti verranno,, ma non haverai 
fUTJ^ulY rimembranza alcuna de i malipafiàti , perlochela 
nmdtbvi,. tua mente farrà cofi tranquilla, chequeimali, che* 
hoggi t affligono non ti verrino ne pure nel penfiero v 
eTarannoquefti tritìi oggetti , come V aqucd'un velo- 
iTjE*iu*fi ciffimo torrente che già paflbrno rcfto poi 

"V*"™' della tua vita farà più fplcndido, più riguardevole. 
$7ib "Tvt. °° un mczo giorno, e quando crederai d' eiìer su la.. 
jrtrmm&dum fera , fui cader delle tue fpcranze e fi rinvigorirai!- 
ittoHfimptom no le felicità, che ancor fc te parclìcd elTer finito, di f- 
tuusLuàftr. trutto , coulumato, ritornerai più belio , piufeli. 

ce M 
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ce, più giocondo <T un nafecnte Lucifero, (r^Have- 
rai tutta la confidenza , ne ti perderai mai d animo 
s anco tu havefli de i pericoli . Di più i tuoi Agricol- {2J*" w " f 
tori lkuriflimi colti veran noi tuoi poderi, ne tu per 
Tavuenircpotrai haver timore de Ladri, come per 
1 e cofe adietro provarti. Ci 9) Ma quel, che importa 19) Ondimi 
mentre vivi, viveraitranquilliflìmo, ne ti verrà al- 
cuna paflìone di turbarti, ncalcunacofa ti porrà in *f*g>um pni 
apprenfione: anzi ogn' uno farà ambitiofo della tua 
grazia , tutti veramente fommeflì per honorarti , per luminarie a» 
havere la tua amicizia , e quando farai morto, niuno 
vorrà aprire il tuo fcpolcropcr rubbarcgli abbiglia- 
menti funebri cò i quali fi fepelifccno i grandi , non 
penaraiconfpetri ,0 con la carnifkina de i Demo- 
ni) ; ma come ad un fanto ricorrerà il popolo per vifi- 
tarti, per invocarti, econofeerti per fuo protetto- 
re ; ma non farà così de gi* empi , come tfc malamente 
dicevi,qua(ì che Iddio non diftinguefle i buoni da i rei 
nel trattarli, o perche gl'empi non vedranno mai 
della fua vita profperoil fine, & invano nelle loro 
difgrazic richiederanno la divina afliflcnza , cadera 
ogni loro diflegno, e le fpcranze , e la confidenza lo- 
ro verrà in abominazione ,e derifa; e fà conto o 
Giobbe > che con coteiìa tua indanza in vece d'eflcrc 
dalla manod 1 Iddio follcvato , farai fempre per an- 
dare di mal in peggio, ne mi maraviglio, che per il 
rancore dell' animo tu ti marci fca^ 



CAPITOLO DVODECIMO. 

**tim Ubii. 

ij DEnche Giobbe non pare, chcrifpondaraalal **• 

13 difcorfoarrogantcdiSofanmaconaflcrzio- t \ Syw 
ni Theologiche, vadi confermando molte verità t(fi. foii borni. 
quali infaftidito da tutti cofi riprefe. w " ,(2r ttb 'f- 

2J Dunque al voftro parlar foli voi fietc 'fZpmiìT' 

Vo- 
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Vomini ; c Colo in ? oi (là la fapienza 
In modo, che perduta la prudenza 
Sarà quando che voi morti farete ! 
iEtn.ihitfì 3) Se come tanti Adami oggi tra noi 
t»T$c»twhu II bene, e il male di fa per (limate 
XSri&mjnL Di petto: c nella feienza almen ùpiate 
t-ìmhteqvm Che nulla fono inferiore avoi t 

Quanto voi replica (le , c qui mi dite 
Che cofa ha mai di raro, e (ingoiare? 
D'un intelletto l'è tanto volgare , 
Cheagi' Vooaini plebei fon cofe trite. 
jj£f* 4) Chi dagl'amici i'ècome hor fon io 
<T(u, (h* Tra le calamità cofi derifo, 
i&bmttUi InvocaràrAltitIimo,e improvifo 
f * Lefa udirà nelle lue preci Iddio . 
Lchecos eprender 1 amicoin gioco , 
Se nonché i'huomogiullo ha vera fprezzo, 
Efotto l'ombra d'amicitia a vezzo, 
Su l' innocenza fua battere i 1 fuoco ì 

s) Lr.fr.ps, f) ^ a P ur vc doch'io fon come una face 
t0*$mpis f *. Dei grandi per timor, ch'ella non arda 
l'tlvt'm' Arredi ; in d i ligenza ogn 1 hor li g uarda 

7~*fTtJm E 11 & fpcgocr poi da man lagacc . 
pMsfiatunm. Così un tempo ancor io con molto honore 

Portava la mia luce in gran confronto ; 
ri,!***/** prcfcnttoil mio termine fon giorno 

Quivi eftinto a vedermi ogni fplendore . 
gTJlJjry • &J Adcflbi tabernacoli, e le cale 
pr»mét Jlt 'tu. Piene fon de Ladroni temerari'} 
«w, tumipf, E provocando Iddio con modi varj 
t'Zt'J"*** Non conofeouo il ben , che Ior rimafe . 

ut mtnut toro n . . .. . . . 

f)NimiTHm Poiché n ci le Ior ma n 1 a nco r c h e ta iu e 
nZT^ £' E ac o^a , fan ch'Iddio ripoflo gf abbia \ 
7*bl»tui e Nondimenoabufandonccon rabbia 
••unite*!* Non vanper lcfuevie, fifavic, e fante. 
7) Che quei che ha vete detto, a tutti noto 

Sia 
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Sia non Colo, cheaU'Vom, ma à ogni vivente 
Che tutto è in man d' Iddio fatto dal niente 

Non èagl'irrazzionali ancora ignoto. 
Interoga i Giumenti, e tei diranno 
Segli augelli ricerchi, ilfaprandire 
Concerta intelligenza -, chefallirc 
Non fuol, con qualche Cifra il moftraranno. 

8) Alla terra tu parla ; ella neifrutti 
Rifponderàco' i benefizi) aperti , 
Anche i pelei che in mar errano incerti 
Mofirano Iddio; benché fun muti tutti. 

9) Dubbio alcuno non v' è che tutte quefte 
Cofe non habbia del Signor la mano 
Fatte, intalmodosì, chenoninvano 
Popolò leCittà, con leForeftc. 

10) Nella manodicui T e Sol riporta 

L' anima dei viventi, e ogni fua forma . 

Egli lo fpirito altrui , slarga , e conforma 

E vuol dell' Vom l'abilità difpotta. 
u)Non vedi in quel legame, & in quel nodo 

Alen tre l'orecchia le parole intende . 

11 Palato i fapori avido apprende 

Che a quefla efecuzionc Iddio dà il modo* 
1 2) Se per la cognizion fc ne i loro atti 

Sene (là la fapienza , intra gl'antichi 

Egli fa la prudenza , intra gl'intrichi 

Che portò lungo tempo in tanti fatti . 
1 3 ) Iddio eh* Eterno è con il fuo potere 

O fi voglia alla mano, o all'intelletto, 

Al coniglio, all'oprar, tutto perfetto 

Difpon le cofe noli re a fuo piacere. 
14.) Se vorrà al piano le Città diflrutte, 

Riedificarle mai neflunopuole ; 

Se in carcere rachiufo a leu no ci vuole 

Le chiavi per ufeir fon perfe tutte. 
1 s) Sci le piogge trattiene , o pur de i fiumi 



L'io 



S) Ltqurre 
terre t & "/"• 
pendi bit ubi j 
tf msrrabunt 
pifeei nutrii . 

9) Quii iene, 
rat qm»i om. 
ni* hacmanui 
Domini fu e, 
riti 

10) Ih tuiut 
n>anu anima, 
cm fin filtri, 
tiljtf fpiritui 
umiuirfai far. 
n'ti beminii . 

Il) Non no 
orurit'.votb* di 
ùkBeojtjSf fth 

Util contàci, 
til faportm . 

Il) Ih Miti, 
quìi fiat [api. 
ernia t & in 

re prujemia. 

1 \)Apud ip. 
fumtft fapien. 
tis t (ff forti tu. 
io, ipje babet 
fenfitium,& 
imtrllìgtntiam 

IVSidtftrH. 
xerit memo rfi 
qui éàitìcii ji 
imluferit ho. 
minrm , non 
efiqui aperimti 

lt)Si tornii, 
nuerit aquai , 
omnia fitts. 
bur.tur i & fi 
0fTitJéTtt 00S ^ 

fubverte*$ ter, 
ram. 



x6)* P *àip- L'acque, che fan bagnar, lecca e la terra: 
{:i£l:Z Ma ricoperta poi fe le defferra, # 

tia-.ipfrntuh^ 

Non vede più del Cielo i due gran lumi . 
(^uipun,e l6) Eglièilforte, cglièilfavio,& eglifolo 
%Z Conofcebcn chi inganna ,& è ingannato 
i 7 )AMutk Conofce i van pretcfti, altrui chi c ingrato 
J±3£ Coufintafè, chiricoprir sà ildolo. 

rw«-« « 17) Quando a quel penfo che tra noi puorarc 
fi %'Zit*»m °S ni humano faper s ei vuol delude 
Rrg am tijflt* Fà comparir le più gran menti ignudc 
xitiérp""*- Di direzione, e di potercoprarc- 
£ Im! T " m 18) Rompe il vincol de ifudditi negletti 
ifjDutitt*- Dai loro Rè, con libertadc immune : 

Z^'Ltm* E ad cflcr fcrvi » c a cingerli una fune 

Anche gì' iftcfll Rè conduce aft retti . 
tllìulZZ' ,9 ) Ei fa reaarul'hor privi di gloria 
l'rLm e I Prelati più grandi 5 c in plebe acuta , 
Hri**mfi nò Gli Ottimati pi u nobili trafm uta 
Tediti, Pcrerudirciancoinpiud' unahiftoria. 
fp$m<mtnf»- 20) Chiude il labbro a i veraci , e la dottrina 
ptr pri*cif*t; Leuaa i vecchi più fa vij -, & eruditi: 
7:Z! P T£. Egli muove il penfier , porgcgl* inviti , 

Secondo eh' al fuo fin col bene inclina . 
tomf& 21 ) Quante volte il difpreaao.c Svergogna 
4tf»*bri ti & Fa cader foprai Principi , e i Regnanti ; 

Equelli cheda quelli opprcflìauanti 
ZZti*. -* Furono, folle vò come bifogna. 
*ì)4s*m«i. z2 ) Sepolta tra le tenebre ogni cofa 
% l £SZ''i Chcpcregrina, e più profonda fu, , 
(èffai>v*rfat in La rendeal fin palefe : e ogn* ombra ria 
ihu?™ ^ c ^ a morte anco i n fen , non vuole afeofa . 

il) Ei le genti multiplica, e lellmggc, 
mutat cor E i popoli deftrutti anco rimette: 

Le vicende più rare , o più neglette 
é$tMtm % m Eifol non la fortuna alza, e diftrugge. 
CtSS?* E)ichircgnaeglirautailcuore,e i fenli 

E iol 
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E fol volendo Iddio cangia fentiero 

Che quando il vuol cadente, air fior' leggiero 

Fà cK alle cofefue cauto non penfi. 
Ogliofcuraildifcorfo opurlcftradc 

Intraprender gli fà diffidi troppo, 

Fallace ne diflegni, e ad ogni intoppo 

Vrtando, corre invan, fc in terra cade* . M ? p * / £*" 
25) Ripieno di caligine 1 ingegno umbri, , & 

Come che nelle tenebre riporto , '* lu "$? 

La vera via, neilveromodopofto J2fJLJ*w! 

Vedrà d' ampliare , oconfcr varfi il Regno. *> • 
Senza guida tal hora , e men decoro 

Iddio fa vacillar tefle fi grandi ; 

£ come ebre le raoflra , acciò fi {pandi 

Che fon degne d'ortica , e non d alloro . 

CAPITOLO DECIMO TERZO. 

1) Ofi da quel che ho detto , voi potete ben com- * tcfi héK 
K^J prendere, che) non mi ha vete parlato di co- omnia vidit 0, 
fe pellegrine , improvife , e che mi foflcro igno- ^feJTT. 
te , havcndole io più abbondantemente fpiegate , ac- mm.^v«m^ 
ciò vi faccia conoscere » che per .-quello» che appar- l—ifi*g*U* 
tiene , e può dirli della potenza , e della fapienza d" 1 d - 
dio,c della forza , che ha fopra i mortali , io hò vedu- 
to tutto , afcoltato tutto, c intefo tutto, sì dalla let- 
tura , che dalla prefa cognizione de i noftri antichi . 
Onde non crediate d' ha ver m i detto niente di nuovo. 
(2) Per lo che conveniamo in quelli principi} Y e in- 
tendiate, che quella feienza, la quale fuponetc, che jk*m' t 4% 
fia voftra particolare, anch' io lo sò, e non ho bifo- »« E 
gno delle voftre inftruzioni : Poiché quanto allcco- fi™ 9lfiri 
fedivine, perqnellocheappartieneagrattidiOio, 
alla (ingoiare fua fapienza , & air infinita fua poten- 
za , non hò a imparar cofa alcuna da voi , non vi fon 
punto inferiore , non ho bifogno delle voflre dottri- 

M ne. 



Digitized by Google 



PO 

V ne . (j) Nondimeno con tutto eh' io habbia queflè 

ttmu q u,^ vere cognizioni, e che pero camini con tutti quei 
àifputtntum Vmiliflìimi rifpetti , iquali miobligano a inchinar- 
***** mialfOmnipotenzadiDio, voglio parlare un poco 
con lui, e bramodi fpcttorarmi non dico di volerci 
difputarc percontradizionc , ma almeno cfprimerc 
queftimieiafflitiffimifentimenti : Poiché col parla- 
re può moverfi più lamifericordia,, chccol tacere . 
U) Pria peròch'iom'inoltria S. D. Al. c dovere , 
hriraiem che per difiefa , e per appagare l'animo mio, fàccia co- 
ir. t ?,A*d, nofecre voi per impoftori , pcr<ktrattori,8c invento- 
xtrforym 4 eg . ri dibuggie, cquelch e peggio per preucriori ,ccot- 
watum. ruttori ,de i vcridogmi ,edellc vere domine 3 come 
ÌrtmT* rtit pwrcuriofidicoltivardellefùlfe.'O) . PcrlachéDio 
th , Jt'plt*. volcflTc, che voi flette cheti, e compolli nel filenzio, 
rtmimitftfa. perche fin qui fa refi e comparii più favij , e non mi ha- 
f1,m "' vereflc fcandalizato . Poiché lofeiocco che tace , è (li- 
mato favio;c il filenzio le de i prudcnti.Chi parla ma. 
le dà argomento, ò d'ttna peflìma volontà,o d' un pcf- 
fimo intelletto: E dove col tacere era occu!to,colpar- 
s*ffi\T larelofa conofccrc. (6) Con* derivando prima da voi 
imam ; 6f i!difcórfo,afcoltatemipure, perche io vi fcopriròil 
duinm ubi», peccato , che havete commetto d' aggravarmi non 
ZTJdZT folo colpire, ma col modo dell' ifteflb dire, accres- 
cendomi lepaflìoni in cambio di ibi levarmi: per lo 
che mi corre il debito dicorregervi, e da quefte lab- 
£ u ?7n7i'?t bra attendetene il giudizioc la riprenfionc .(7) Prima 
vtjif» mnh. confiderà te ingrazia, che grande errore fu (lato il 
TZmiUi 1S§ vo ^ ro • Poi cft c con un certo Zelo prepoflcro, vi ficte 
u"? mim *' immaginati di far cofa grata a Iddio col l'aggravarmi, 
ed accufarmi con le voftre menzogne , come s* io tol- 
ti reo ; eg li non ha bifognodelle voflrcbugic, poiché 
sìNun w efletido il fonte della verità le abborifee, nepoflòno 
fJtmTuZc appreflbdi lui haver luogo. (8) M'avvedo, checoa 
eìpuu quefloattodi fagacità vórrefteaquiflare la grazia, eia 
itacela d' Iddio j Poiché non <Jifcorrcndo bene della 

cau- 
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cauia per piacergli, e per adularlo , date adoffo alla 
perfona , vi fate lecito di giudicare me con la col pa , . ^ fpl/Ufm 
per piacere a lui . (9) Forfè , che vi credete , che v'hab- Ut ti pum ti- 
bia mandato qui per fuoi avocati , e per patrocinare JjTJ^JJ* 
le fuc ragioni , come fe haveflebifognodi voijmacgli ^SrLitm 
nón è comcgi' Vernini, checonle lufinghc, co i w/im jm. 
Sofismi, e con la fagacità mai pofla cflere inganna- dml ""^' < 
to; Perche appreflb Iddio ogni cofa è manifefla , e 
non è occulto ne pure il minimo dei voftri penficri ;c 
icviluponefle d'efl'ergli grati per queftaattionc, le- 
te tanto lontani dal vero, quanto che ( x ) egli vi ri- W It>r ' % " 
prenderà prima per le calunnie che mi date, e poi per „ IJtn ,„ 
Je hi Uù , e he voi dite , lequali non fonoriceuteda lui; f>«~ 
in fecondo luogo , perche conqucfti falfi argomen- t ™* tmtMii t u 
ti rubbate l'occafioni d entrare in cofe impenetrabili , 
e nafeofte: Per lo che &tc a Iddio offefa, nonché 
difpiaccre. (i !)Chefe fi mette niente in moto, e rifle- 
tea queflovoftro modo di procederei agittarà tanto, tmbstit Z, , 
che al fuo terrore refla rete confuti. Poichea confide- & 
rarfoloch'egli è l'onnipotente, l' Ahiffimo. bifc-tT 
gnatrcmareicciorYcrva ,e dalle fuem inaccie perdu- 
ti, Òc avviliti dartene con fpavcnto.02,) Vi aunicn- tì)Mtnmi 
tara egli in taf maniera, che la gloria del voftro nome ^i'ùJ'ti 
non pofla eflcr nota,& illuflrc al Mondo , e ve la <w#,£f nd;. 
ridurrà in cenere, fi perdarà come polvere, rimafìa * tn,ur m . lu 
iepolta nell oblivione degl Vomì ni , e cangiar* up*, 
tanta voftra fuperbia in un fordidiflìmo concetto . 
(13) Ma già che voi col parlare m'offendete, e fate Jj&fiJj£ 
comequei medici, i quali eflendo ignoranti aggrava* ^uarqu^cun., 
no nel medicar l'ammalato, cofi voìchenon havete JT*"* 1 
nearte, ne modo di cofolare un'afflitto, almeno ta- l ' w ' tT,t 
ceteperuupoco,acciòconlibertàpofladire quanto i 4 ì 
può venir nella mia mente, e può palefare il mio "*»' 



mrntt 



fpìrito; Polche irritato dal voftro dimorfo, da UW- Z^X'HZ 
bità del miodolorc, conviene ch'iodica: ( 14) Per »>* m ' «»««• 
qual colpa mai, per qua 1 peccato la cero qui con prò- ^«/T'"'' 
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9Z 

pri) mici denti le miecarni , e incrudelifco contro me 
llcflb, condotto in quello Imifcrabiliflimo (lato, di 
portare per dir così lamiapropriaanimasù lemiema- 
ni, cioè la vita piena di pericolo in pegno della mia 
innocenza, o delle miecolpei (ij) Ma fiano pur 
*Ù °» uc ^ e piaghe crudeli, lì jno intollerabili, miminac- 
imkfifp*. cino quanto pollino di giorno in giorno la morte » 
t#, ptruma. vorrò fempre però Operare in lui>farà Iddio il mio con 
rr,^*'<™£ forto, il termine d'ogni mia pena. Poiché quanto 
fautiMi più. lacero è il corpo tanto più l'anima il fa libera per 
i w " • il fuo pafl aggio , e per ildefiderato fuo fine ^ma (labi* 
lifea egli quel che gli piace di me, voglio però portare 
avanti la fua prefenza la (Irada per la quale io fono an- 
dato, fonvifluto,c renderòbuon conto di tutte le 
attioni mie, e fc in alcuna parte dell' opere meriti d'ef- 
\™*tor ^ er condannato. ( 1 6) M' aflkuro però, che fatta la mia- 
mmi Von". confezione , e doppo che mi faròapcrtamcntcaccufa- 

"l7 r "'ni 'J* to cgl * r Pedonarmi, k fa m *° Salva tore-,e tan- 
"m^PHti to come farò io,non potran fare le perfonc Ippocri te,e 
i*. mal vi venti,che non haveran mai come me, faccia perv, 

comparirgli d'avanti . (17) Afcoltatc in tanto il mio- 
irLiL difeorfo , eh* ioa chi terrà bene l' orechic tefe faprò fa- 
- ••,,'.« re intendere delle cofe recondite, le quali pofibno- 
T contcner ^ nc ^ cafo, e che mai ,perfpeculatiui 

xf/rh'. " che voi fofte,potre(le penfarc. (t 8) Io vi dirò che fc ha* 
it) $$ fmtn vcr 5 introduzione nella mia caufa , e che poflàcofti- 
'quti'Z'flu, 9 tuirmi,c addurre le mie ragioni, eflendo Iddio giuftif- 
,„*tm*r . fimo, trovandomi giudo , c innocente, confido d'.cifer: 

giudicato tale,eaflblto; e farò vedere a voi che a torto 

mi havete aggravato di colpe, ch'io non hò> fa pendo 
f*)&fe«f 5am * ac onfcienza, che havete detoilfàlfo. (iy)Efe- 
pJhìitrtJ vi è tra gli Accufatori qualchuno, che habbia fronte 
muumi w*;. di venir meco in giudizio à mantenere la fua quercl la v 
Jm q T,»<;».' a x confermarne la profunzione , venga pure che refta- 
m«\ J ' ràin un tempo confufo, e pieno di rofforc. Poiché,. 

altro è parlar meco in privatocol difprezzo cilena*. 

ver 
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vetedimc, da quello > che comparirà in publico alla 
prefenza d'Iddio; ma le il dolore ch'c ìachiufo , 
ienza efagerazionc è il Carnefice dell' animo ,aehc 
mi perdo nel filenzio fenza sfogare le paflioni , e mi ftò 
mortificato fenza parole,con fumandomi nel mio tra- 
vaglio? (20) Ma perche chi ha da parlare, e necertìtà *°)*>*<"»*- 

» r- 1.. 1 11 rrt' • • j 1 1. tumnt fatta» 

chefij libero non meno dalle afflizioni del corpo, che ìr M^tunc 
da quelle dell 1 animo, perche perquelle impedito lo - »»« 
fpirito naturale, e per Taltrcturbato 1* intelletto, non S/^*** 
può prevalere nel fuodifeorfo; Seiohoda parlare a 
Iddio, chiedo prima dalla bontà fua due iole grazie , 
che facendomele , io non mi perderò punto, ne mi fa- 
rò lontano di comparire alla fua prefenza, erappre- 

c i-i • 11 / \ 1 « JM • r %l ) Mani/m 

fentargh lemiequerelle: (.ai)L unadelle grazie ha tua,» un*, 
quefta.che fi fermi di tormentarmi, almeno mentre io f****» & 
parlo, non m* afdiga il dolori, Se egli tenga lontane £^J^. 
le man i , ne mi percuota con T efacerbazione delle mie « . 
piaghe. Laltra è che egli con lafua maeflà non mi atte» 
rifea, e mi ponga in tanta apprenfione che io mi con- 
fondaci perda,c non habbi animo di più parlarejPoi. 
che lafua prefenza può farmi reftar muto.Sc attonito. » r 
22) Del refto mi chiama pur Iddio a render contodel- & 
la mia conferenza che io farò prontiflìmo a rifpondc- d,k>ribi t uut 
recon ogni franchezza , c darò ragionecertiflima del- '^iJ^J r 
la innocente mia vita , miti* 
Ala in tanto dimmi in prima 

Fa grazia di rifpondcrmi , e palefa 
2 3) Pur quante iniquità, eh' hò mai comeffo, fl&fSK- 
Qual peccato m'opprima, tutti & v<- 

Con quante fccleragini habbi offe fa «'* 
La tua maeftà > s unqua aggravai me (letto iS/v, 
Almcnmi fijconceflo ttni* m ibi. 
Di faperlemie colpe, e moftraferìtti % JL C H 
Almen del viver mio tutti 1 delitti . ai/rudi, t& 

2 4) Pur veder non ti fai : ff?Tf?' mt 

Perche da me la bella faccia afcondi ? 



Ne 



immuutn 
titani : 



94- 

Ne palcfc mifci col vago afpctto ì 
A h che m* accorgo hormai , 
Mi tieni per nemico , cmi confondi 
Poiché degno non fon di tanto oggetto >• 
Voi tenermi negletto 

Per più ancor tormentarmi , cai mai che sforza. 

Per refifter non ho feudo ne forza » 
fiEZZi »rjL»tuafigranpoten« 
tnrmpitm). Contro una foglia moftri al finchecade r 
tó^'rJST" Comc fasttl, Autunnoinprcdaal vento; 
ftip~C am (ì e \ ' Vna fpiga , eh* è fenza 
<™p*rf iq i. Vigor combatti, e fecca intra le biade 

Che capace non è più d'alimento : 

Poiché a vincere intento 

Con tutto if tuo poter per qitefta via; 

Par che una paglia lieve al fin tu fia* 
té) stri*, 2 6) OcomebcnY intendo 
me smaritm. 1 ù non con tro me le t u e amarezze 
iumr'f* "7 ^ C 1 m *zi commeffì errori altro non fono t 
f«Z!ì™ ZI. E con ca ft igo borrendo 
fnaria m»** Sefurno quefte carrri un tempoavuezze 

Al piacer, che quaggiù par fempre buono , 

Con quei peccati in dona, 

Che ha ver Giovi n credei, ne pia in proccflbv 

Con quelli iftefli vuoi punirmi adeffò. 
i 7 )p»f"if}i z7)Tùpoftoi ceppiaipiedi 

M' hai , e coietto sì , che nulla opoco 
ftttsjliimm, Squoter mi poflb „ è qui convien che dia t 

Tùch'ognicofa vedi 
d.*m wt erutti Oflervafti ogni tempo , & ogni loco , 
«*i**r*fii . Dove io potevo entrar , og ni mia via ; 
c v„. e Che più ?come una foia 
f umio tenfm. speculata ogni paflo , e in varie forme 
mttdmtfim, In {inde piedi-mici lafciateTof me. 

n.,ntum lied 2 % A cnc lanta attenzione 

tn*Mtm * Con me , che fono al fine un ombra lieve 

**- E d'un 
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E d'un putrido oflame a vanto vile/ 
Che tutto incorruzione 
M'ho aconfumare , e queflo corpo grieve 
S' ha da marci r come c natio lo flile >. 
A un abito limile 

RofodalleTignuole il corpo mio 

JVT ho a rifluì ver , de i Vermi in patto anch' io. 

CAPITOLO DECIMO QVARTO. 

i^T 'Vom dalla Donna nato 

X-, Ripienouimifcricin corta vita. 
2) Viencomcun fiorcalmondoje ?ficalpctla : 

Non mai cofi dal Prato 

V ombra fuge veloce, & èfehernitt, 

Ne il vento (e nc.va.pcr la forefla , 

N on fretolofo pcfta 

Cofi il cervo i 1 fender , che t dardi sfugge 
Quanto T Vomogiuin terra, e manca T c fugge. 
In uno flato ideilo 

Ei mai feri fi à per lui natura imbelle, 
Varia con gì' an n i ancor forma , e codura i , 
Pria tra le fa i ci e oppreflò 
Come in carcere vi ve, e allorchebell e 
Le guancie ha giouanili , ci cieco ha i lumi : 
Come rapidi i fiumi 

Sen vanno , e i iPin tra i frutti ha il fuo timore 
CofirVoartràii travagli inv-ccchia, e muore . 
3 ) Stimarai cofa degna 
Di Te dunque o mìa Dio di riguardare 
Cofi baffi* fattuia avuilirti ì 
E eh' ei teco s cn' vegna 
Al tuo a fp etto in giudizio, e .giudicare 
Vno eh' altro non può foLcii ubbidirti ? 
Che con tutti i fuoi fpirti 
Sempre al peggio -e* inclinato ,e in genio frale 
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E per natura fua difpofto al male ? 
• 4) Perche chi potrà mai 

Far da immondo principio, un che fia mondo 
dum it im- Se non tù che fei folo , e onnipotente ì 

P 7«'J'PZ Nafce r Vomo lo fai 
non m tu qui Da tal inquinamenfotutto immondo 
filmai Cheperquantoeifiabuon, unqua è innocente:: 
Quando pafla in vivente 
Traheil dffetto del feme, e fc fi pafee 
Corrutibile è troppo onde egli nafce . 
5) Brevi fonoi fuoi giorni , 
f] Edite appreso , è il numero de mefi 

nZ'r'JZn Di quanto egli ha da viver trà i mortali , 
f,um«u, epui f u ài quanto ci foggiorni 
Zft'ZSL Gli ftabilifti il termine ,e diftefi 
net iius , qui Son da te con mifura i di fetali j 
Quetti fe ben fon frali 
Son conftanti nel tempo , e mentre pafla 
L'età» il giorno che vuoi neflun trapafla- 
*) HftnU 6) Da quello tuo decreto 

£Ì«l5Jr *^e ******** un P° co accio r ^P°^ i 
don!!™!** Venga, e goda l' età defidcrata , 

****** A* Col termi ne confueto ; 

AUongamilavita, enegl'annofi 

Spazi j del fenio mio l' aura beata ; 

L'età, chel'èpaflata 

In conto io non la metto, e fatnmiattento 

Mercenari ji miei di eh 1 io fon contento. 

O Lavori il terreno 

Il Villano operarlo, o copra il muro 

Il fabbro, o ilmurator, full' Alba andati 

Non ria mai che fi dieno 

I pagamenti pria , che del ficuro 

Non fan tutti i lavor già confumati z 

Ofe non accordati 

Niun paga à terza, o ànona, ma con fede 

Sol 
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Sol a giorno fornito ha la mercede . 

Cofi lafla eh' io viva 
E dell' età mia naturalein tutto 
Cogli allora la fomma , e fa il giudizio * 
Della più colta, e viva 
Reftano ancor leazzioni , e di più frutto 
Sara di più virtù, di manco vizio ; 
Efccon pregi udzio 

Forfè la trafeoreflì , ( il che non voglio ) 
Giudica quanto vuoi , più non mi doglio. 

7) Fin un legno infelice 

Spera del viver fuo ; che fe è recifo 
Crefcedi nuovo, e i rami fuoi rimette ; 

:S) Se invecchia la radice 

In terra , e il tronco in polvere di vifo., 
Morto g i à tra le Zolle più coflrette.; 

9) Pur fe il fiume vi mette 
Germina, e come pria di frondi adorno 
Fà co i foliti frutti a noi ritorno . 

1 o) Ma r Vom dove una volta 
Morì, nudorimafe,e giàconfunto: 
Dov'è; dove fi trova? e dove ha loco? 

1 i)Se fifcccatal volta 

Il torrente nell' Alveo , ecco in un punto 
Rapido torna, &: ogni freno è poco; 
Chetuttoilgiro,e il gioco 
Delinque vicn dai Mare, e con piùpefee 
Se il fiume in lui fi vuota, un dì s'accrefee. 

1 z) Ma le f Vom s'addormenta 
Nei fonno delia morte, più non torna 
Fin, che il Gel fi confurai, e fi (travolti 
Della vita già fpenta 
Altri giorni nonfpcri,o nottea<3orna 
Di ftelle per vegliar , co i lumi accolti 
Perche gì' occhi fepolti 
Nelle tenebre loro al fin non ponno 

N 
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7) Llgnum 
hattt jpom j fi 

rit rurjum -e». 
rtftit, Errami 
fitti pullulanr. 

$)Sifinutrit 
in ttrrs radix 
9*cujSf input. 
utrcLmc-tuu. 
farrit t turchi 

9 ) Modo: 
rtm *q«* goti 
mintbit , *zf 
fuetti Qomum 
qmajf emm pri. 
rr.o plantttnm 
.fi. 

I») Homo tt- 
rilutti morta, 
ttt futrit , 
rudatuj, stf M 
etnfumptus . 
uhi quttfo tjl <? 
li) QHomtd» 
fi rtctdant, a. 
qua de mèri t 
&fluvi»tV*, 
(utfafhn #. 
rtJtMt . 
1 \J Sie itomo 
cum dormirne 
rtfurgtt 
oc attera! 
Qmlum j 

ligilAlit 

difommfKOy 
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Rivocarfigiàmaida tanto fanno. 
ì£&£ 1 3 ; Chi farà , che rn impetri ^ 
im ìnfitnepro- La proiezione tua nel cupo interno , 
"IV 7* e Finchepafli iltuosdcgno,c lim* afeondi* 
donttpirtr*** Che clunto neleretn , ... 
fkM/mmnmt £' meglioftar , che : inqucfto duolo «temo, 
Sj^r; E nutrir tra le marcie i membri immondi; 
inqutritoràl In quegV orror profondi 
ritmai Steffi quanto a te piace, infin che ambi t%" . 

Di me ti ricordanti à miglior vita. 
s 4 )p«r«/«, 14.,' 1 Che fc alcun mi dimanda 
TMttuu, km* s c 1 Vom morto una voltaancor ritorni, 
72m ékHu Dì novo a rcfpirar aura vitale / 
ftùémt nu»e \q prcfolo da banda 
*t''ZZ Glirifpondodi si, che d'altri giorni 
imm^J Rifsorgendo godrà 1* età immortale^ 
E tutto quello ma le 
Che con tanta milizia io qui difFendo 
E' ibi per laltravita un dìch'attendo . 
xfìvttM, 15) Signor, ancorché morto 
' ™nù*\$' Sòche mi cliiamarai tu ancor un giorno, 
%7r'mwLn Et io rifponderòratto , e zelante ; 
tu*™* ptrrh Che al V hor' così ri (Torto ,? 
*" d """ m ' Sò che à queft' opra di tua man più adorno 
lo) Tu qui- La dcflra porgerai, «quali che amante : 

1 6) Le col pe tutte quante 
\lfii:f',Tpafct Che offeruafti f che fei neir età buona , 
t*c ( *ii$mtii, Non le confederar, mài me perdona . 

17) r M/ii 17 ) Tutti i delitti miei 
<;ua>. i*{4tn- Ti fon noti in fegrcto^'C li fegnafti 
Uddia«mtm % Nel 1 ibro : o in quel la boria che fempre hai : 

iti cmrajli ini. •»* \ j « - 1 i /• • • 

m,*™** Ma d ogni mal che fei 

La medicina fua faggio trooafti 

Per cui gl' errori miei forfè tevài, 

Che i flagelli. & iguai 

Per li quali it mio corpo, e in tal feiagura 

Dell'. 
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Dell* anima, travolta horfon la cura.- 

1 8) Pcrgrande che fij il monte 
S' egli cadcanch'ei manca , e fi trafporu 
Anco dalla fua veni ogni gran fa fio . 
£ fé leggiero il fonte 

i <)) Anco fopra un macignoa goccie porta 
Lacqua continovata a lento paflb, 
Benché egli fij gran maflb 
Al fin fi cava, e fi confuma appieno 
Se continua la pioggia , ogni terreno. 

E cofi l' V'orno appunto 

Vorrai precipitare ì e a poco a poco 
Riflòlvcrioin un niente, e più non fia? 

ao^Ahnò, che in qucfto punto 
Di vita sì il fortifichi , e dai loco 
Che per V Eternità gì' apri la via , 
La fua poca balia , 

lofobenchcconofci,ein aura midi 
Perche s emendi un dì fai che rcfilla » 
(x) E così poi corretto 

Permetti che s' en vada , e fi trafmuti , 
E cangi il volto fuo, forma efembranza: 
zi) Non intende nel letto 
Co i fenfiagonizanti, ei labbri muti 
Più de figli il coftume,e Iafperanza 
Se abbraccia con confi anza 
Il vizio ola virtudc, e fc fortuna 
O Nobili, o Plebei nel fen gli aduna. 
ti) E così ancora in quello 
Termine cftremod" una vita algente 
A forza d i pati rfen' elee, e frange j 
Che fin al dìfuncfto 
Benché il corpo agonizi il dolor fentc 
ETanimacon IuisatBige^ piange 
Così tra una falange 
Sempre di mali attorno, e (lanca, clafla 
La n o fi ra V i t a og n hor scn m uore, e pa fla. 
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1 8 ) ttu 
itnt dtfuix , 
e^rfaxum tran 
iftrturdi he» 
fuo. 

rtrauant *• 
qua ,& allu, 

fi CU/ ttrr,j fa. 

ulatim tanfi*, 
ti.itur- <£f b«, 
mintm t'^o/t. 
tkilittr perJti] 



20 ) %«Ì9rafl$ 
tum f.iulu. 
Imi», ut im 
ptrpttuum 
iranjfrtt . 



fx) Immuta, 
hit faiitm 
Héi t & imiti 
tti tum , 

rij Siutno. 
biltt furrint 
fili) tiut fiut 
ignobilt, % non 

htttUi&tr. 



2t) Att amiti 
tot» tiut dum 
xiutt deltbit j 
6f anima il. 
Uhi fuptr f t . 
mttipft lugt, 
bit. 
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CAPITOLO DECIMO QVTNTO. 

Eiipb^ i)npYrbttoEli&{roThcraanitc di fentir Giobbe 
rw«iw parlar con tanto fpirito , i n modo che gli pa- 

reva , che havefi e co nfafo i fuoi compagni. non tolle- 
rando quella difparità,e come quello che haveva taciu- 
to nel difeorfo degli altri dueprefe a rifpodere in que- 
r%Z"tì£ fti dctti; WO Giobbe,nonè da Vomofauioil parlar 
cofi al vento, Scempi re di colera i tuoi difeorfi 1 Poi- 
"ZnTfyìm- C ^ C con ^ cro » ca ' fta * parlato affa i fuor d i propofito », 
£m* *m dm c più toflo , s ha i detto qualchecofa d i fenkto r hà pi ù 
fiemscum f*. dei fofiftico , c dell' apparente» che dei vero ; in oltre 
pieno fempre al tuo folitod* arroganza , e di iuperbia^ 
i)Afgm0tvir. (3)Tùvuoi riprendere con le parole quello, che è tan- 
to tum, qui tofuperiorcàte, &: hai ardire4i dir quello, che non 
7i"; , 'tTfjl ti conviene . Do verefti arrofirti di provocare la divina. 
H*&im$Jth providenza , la quale fupera tanto il tuo intendimento 
tinontxptjit. cnc tu non ] Q p U oi comprenderete di più vai aggravan. 

do i tuoi amici, che à poco à poco, non haveran patien~ 
x) Quantum za d' afcoltarti . { 4.) Poiché per quanto comprendo, hai 
inrteft,.eu«. perduto il rifpctto, ogni timore ,e ti fai lecito d*ef- 
um& n& icr pervicacecontro Iddio: quafrehe nano fuperfìue* 
pipateti t 0, le preghiere, c he alni fi fanno. Poiché coni tuoi dog- 
tamD». mi,bifognarebbc ohe tutti gl' Vominis'aftenefieropiù 

di pregarlo. Onde dal principio al fine non fi puòdir 
} 'Deca! t altrove non che il tuoparlarcfijpicnodi profunzione . 

( 5 ) Cofi non potiamo immagi nare , che quefta dottri- 
tua o, tuum , . na tu habbia imparato da alcuno , ma che latuainter- 

na malignità t^habbimoflb la bocca in tal difeorfo, e 
mantwm. pror rotto in quefti concetti , e con la perverfita/dei 

tuo cuore vada immitando la lingua di chi beltem- 
c)ct»dmim m ' a • cfsfcntofemprc fimilc l'abito del parlare , 
fcr/f li 'tu*m\ quel io del vivere .{6) Ma fenza ch'io t'accufi , t'^accufa. 
ér imiu tum \\ tuo dire, e la tua iftefla bocca ti rifpondera, e ti porrà 
257 in confofioa«.Poichefe vieni intefteflb non può elle rei 

che 
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cne tù non ti disdichi dì quanto hai parlato. (7) Forfè f)^ uìS 

e • \ «ì ir 1 ikA t > mmm» homo 

lei tu il primo Vomo venuto al Mondo,, e formato 
prima, che fianoftati creati i monti , eie valli? Per m^fi* 
lochedevi fupporti il più favio, il più prudente di matu,ì 
tutti, e fopra tutti di auttorità,c di rifpetto ! Che 
fenza alcuna prova di quel che parli dobbiamo, ede- » 
vin tutti concedere e Vmiliarfiaquelchedici? (8) Hai JJJjJJjJIL^ 
tù forfè penetratola volontà d'Iddio? e la di lui Tapi- /Mp u td$ 
enza farà forfè inferior della tua > quafi che morendo ^frtoM 
tu , fi perdi con te tutto il fapere , tutta la verità ; ne ri- 
manga più appretto gli Vomiti alcun fondamento di 
fcienza,e di cognizione morale? (p)Checofa hai fa- às&Uafi, 
puto, che non fu noto anche a noi? Echccofa ti par 

1 • « . v -, . • r • muti quid in- 

d intendere più di noi, chenoi nonfappiamo quanto tdi& >9 mtd 
te e megliodite? e contuttoché tufijun pocopiù *fi***t* 
vecchio di noi forfi habbiamo tìudiato piùdi te , e riab- 
biamo hauto niodod' imparare anco da i noftriPa- 10 \ Et r e9e 
dri. (io) Perche habbiamo nelle noftrecafeafcenden* & *m! q Z! 
ti , i quali fono molto più antichi, e piùnominatidi £!£" Mt * 
quelli, che tù potetti havere nella tua Profapia, dalle "jrJ!, 
memorie, e dalli documenti de quali , habbiamo quel- p*tratui. 
le cognizioni che non hai mai tu; e che non ti faranno 
fiate potute infinuarc da alcunode tuoi maggiori. (11) ^IS^Tti 
None difficile a Iddioilconfolarti, ma il tuo pettìmo t-fbtuSn 
diicorfotel prohibifce:efeconi tuoi fpergiuri lo ir- jT!l{*'** r * 

r 1 • / 1 • v T7 1 • r y va tua praua 

liti, come vuoi, che ti fovenghi ? Egli perfe, e **pntò$m 0 

fempre inclinato a follevaregr afflitti , e n è in tutti i 

modi inpronto: Ma perche i benefici) non bifogna ;Ogs*«* 

,. r r i- ■• • \ • i * t lnat tot tu. 

difpcnfarh negligentemente, percioinchi lo provo- «»,, e 
ca, fe ne trattiene. Oz) Che cola mai oGiob ti fa sbal- 
zartantol'animo, che come meditando cofe grandi ZZ,'",27 
tenghi lo sguardo attonito? aggiungerti anco a i tuoi ii)s&ids+ 
difetti quefto di più, che fei diventato teftardo di tua g^ SL 
volontà, e moftri ancora la torbidezza dell'animo tuo, rwi.M^ 
con lo fguardo torvo, con fopraciglio, che pare, che £™ "* ?• 
fìjPadronedel Cielo, edella terra. (i 3 )Conche fon- }ZtTf 

da. 
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da memo , inarbori tanto il tuo fpirito.vuoi contrattar 
con Dio, eh' habbi ardire di fpcndere coatro di lui 
qucfti concetti"? Tafci hormai cicco, c (cordato di te 
fteflb, mentre a guifad' un cavallo , sbuffi, t'agi- 
ti, ti turbi > e per tutti i tuoi cenni, e le tuecommo- 
\4>QMiA,fl z j on i ne moftri un fermo contrailo. (14) Matornia- 
t mùZ , (h™& moal merito» «alla materia del difeorfo . Tu non 
mt i»flm t '*p» paoi (ape re quello , che voglia dire, Vomo fenza. 
dimtjjr^?' machia; e come pofla mai comparir per giudo, chi 
nafeeda una Donni . Poiché eiTcndo- d* una mi Scri- 
bi le condizione per il difetto dalla Tua materia, che 
in tutto queL che fa ,è l'inetta fordidezza , e per me l'è 
?1%'\Z nnfeminariodi colpe. (15) Ioti sò dire, che nclcof- 
m.m,immutJ. petto d" Iddio, non iono immutabili nè meno gì*- 
wfZZln An g cli » cnc furonocofi periettcCreature ,,puri fpi- 
ZiinZlfaa* riti, e fenza debbolczzad'alcunamateriaj manepu^ 
re (inceri con tutta lator bellezza , e il lorofplendorc: 
1 e) Quanto 8 N Meni Cicli ~ Poiché al fuo cofpetto puriffimo e Iu> 
t»\ & h ZZI mi nofiflìmo,fembrano imperfetti , & ofenri . (16/ 
ntbiiufrinu Quanto più dunque farà. abominevole , & inutile 
ilòhT**}?*. I* Vomo ,che è folito à imbeverfi d* iniquità , a lui più 
quam^uì» familiari dell' acqua che beve? Che meflb al cofpct- 
uumi petto d' Iddiol'ètutto macchie, tutto nebbia, tutto 
fango? Che anco per perfettUTimo che poni eflerctrà 
gl'altri Vomini, in faccia tua l'è anco imperfettiflì- 
mo, c impuro? Pcnfa poife tu voleflSaddomcfticàrti 
con lui 9 . che si nell'animo, che nel corpo fei tutto' 
Vh°!!2ì7* fordidezza, c tutto fozzurc . (1 7) Ma iopcr erudirti 
maggiormente e per levarti dall'errore, chet'accie- 
t*k,uki.. ea v ti vogliodiroourarcquantocon.lclonghc oflerva- 
zioni con la longa efpcrienza , e con la longa-lcttura 
hò in quella materia imparato $ però per tuo ben e a £■ 
n)Séphm„ coltami pure. (18) Gli Vomini favij fi conformano- 
t**fifn,ur,& fempre con i fuor maggiori» li confettano per talL \ 

Twlifa!" non iz nc sdc 8 Qano » c non °Cgano , qua li fia no (lati i 
fuoi Padri, anzi parlano con la loro auttorità , e fi ter* 

mano 
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mano nella loro ficora opinione, fi 9) ài quali final- ]?l%jfy'f' m 
mentefudatoil Dominio della terra, e vivendo nelle 
loro proprie iflrtuzioni non furnomai alteratcda nef fa'*' « l w 
funa flraniera incurfionc, che glie le adulterale , ò ' 
glie le mutafle , c n'introduceflfe delle e (trance , e del- 
le erronee ( 10 ) Qucfto è quello ch'io con tutta ve- *o) enti» 
ritàti dico: & è un metodo ficuro di conoscere gì' e m- f^^[ 
pi. Cioèchechi e tale per tutti igiorni della fuavita & 
diventa fuperbo fempre nel contrattar con gì' Vomì- JJJJ^JJ 
nidaltercggia, d'ambizione , e con tutto quello iuo «tf, 
floha«nocffrtoVinaore panico dinondurarc, di non 
Vivere, e eontutto chetano incerti della loro vita fo- 
no però con ftantiflimi nel f oprar male; quali che non 
dovendo vi vere, vogliono vedere quanto prima fatta 
la lor peftìm a volo a ù , che partir dai Mondo al meno 2 1 ) senhm 
con q u eli a fod i sfazi onc . (zi ) Gli par tempre di nave- \™">J""p« 
re un tuonodi terrore nel le f u e o r ecc h i e ;c come quel- Tiun^dm 
loche ha una pcflìmaconfcicnza , ha un certo timore , ni* 
moflb dalla (inderefi che lo tortura 5 e tutto quello ffi£ì£f ié$ 
che ode, che vede, egli accade, tutto prende in lu > p " atut ' 
pedi mo augurio; Edi più ancor chefij in pace, mac. ^Oat*« 0* 
china per fua perverta natura ie iufidic, inquictiffi- tS^TI % 
mod'animopienodi fofpetto che anco gli arrivino . 'Zt£ £ 
(11) Diffida di ogni cofa in modo tale, che non crede '»"«"»• 
che dal le tenebre fi pafli alla Juce : cioè fe foflc adrctto fj£Zm!' 
dalla uccelliti non crede d\ifcirne;fe ha diffieultà' ne 23) cum /# 
fuoi diflegni ,'non fpera buonefito . Dove per il con- ™ u £* d z m * à 
trario i giudi rimettendo tutto in Dio fperano ogni 
cofa, e non fi turba no mai , ma gl'empi? guadi di ge* rir.f 
nio.dimentc, di volontà gli par fempre di dar in tù*> \TJ'\]ZV*. 
zo allefpade tutti trepidi , e paurofi. (25) Ridotto in d»,. 
pavertiche habbi bifognodi mendicarli il pane , co- ^ Tt T h ," 
nofee bene, egli pareavuilito ,che gh fi; iopragiuuto r/#, 
il giorno delle tenebre. Dubiofofcdcve più temerla ,ia **"* hif 
fame, che la morte: e temerà che fe anco trova da vive- 
rcnou glifia datoil veleno. (24) L'atterriranno Ibm*»' 
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tribulazioniprefcnti , c fòrfi più le future , che te- 
tVmJdtnfJi mono: farà circondato dalle nccceffìtà in quella ma- 
Dnm ma. ni era , che è attorniato da Tuoi un Rè, un Capitino 
TontlT™^- cnc fi prepara alla battaglia ; così attediato, e circon- 
pttnttmrcbe. dato fempredalle calamità farà con una perpetua ver* 
tatù, tfi. tigine de fuoi timori .(15) Ma prefo forza dal fuo pcc- 
xéSCmftfà cato » corroborato dalla fua pazza fuperbia, vuol veni- 
Md««(m Dr. re alle mani con Dio, non conofecndo, che nefluna 
JT *° rza 1 nc ^ una violenza polla affrontarlo, & abufan- 

aruh, £3' do quel la potenza, e quel vigore» che ha hauto da 
nw r/. lui, vuol fervi rfene in di luiofTcfa, (z 6) E come fanno 
. ^ x Draghiaiferpcnti, £ èfcagliatocontro di lui eoa 
fàciL uncollorirapettito, e con una Cervice pctulantiffi- 
f T*jTttui« t & ma, i n modo tale , (27^-chcc cosi g r a fio co fi turgido, e 
*L!*rui*é'dt gonfio , chele palpebre gli coprono gl'occhi , 
ttudtt . da i fuoi lombi gli cola il Lardo , in modo , che Iddio 

(là afpettandocoftui di ferirlo, -come un grafljflìmo 
*h\ H £Z montone,&: opprimerlo nelle fueicnfualità ,(z%) Ma 
tibut itjfoi*. finalmente farà condottoad habitar nel le Città deib- 
th & ini», late e nellccafe deferte, rovinate, come foflcrofpclon. 
qumin tHmu. che , o ridotte in tumulo quali m Icpolcn : e coli non 
hi funt r,da. trovi locodovc poter ne meno chiamarti ficuro. (19) 
ujttoéttM- Mai di ventarà ricco, non faranno mai (labili le fte 
litur r.iqut foftanze , ne faranno permanenti li di lui aquifti :c fc 
fftjoutbH ju nayera purc qualche principio buono , haveranno le 
" 3 o)N*ir*. lue azzioni un peflìmonne. (30) Non potrà cavarti 
ududutne- dalle calamità, faranno-flirpate le fue fucceflìoni , la 
ÌZ' JZfacht &a famiglia non godrà amicizia , e ridotto ad una ef- 
fUmma , <ét trema eden u azione , di coli g ratio , e ben nutrito 

'rifu »u fui' Cft> c 6^ cra ifi ridurrà a non poter tenere U fuofpirito, 
ftjNivm chcnoncfali. Madipiùdifingannatoda i fuc- 
Aa frufirstr. cc ffi di tante fue vanità, fi vedrà precipitato in mo- 
"Zd m Iuquo ' che con alcun mezzo non potrà redimerti , non 
puth ndiuitn. credendoli mai di dover effer caduto in quello flato , 
ne di cflcre in bifogno dell'aiuto e dell' aflìflenza 4 aL 
cu no ; in guifa tale , che in quello pericolo farà faci- 

liflìt 
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fìflìmodiaare in difperatìonenon pbtendofi riparare ^ ^ 
di) Non vedrà V età fua naturale, morirà pria del ìuttiUsZpL 
tempore ogni ricchezza da lui pofledutaiì feccarà : *tyrp t ribit l & 
Non gli fruttaranno i terrcni^ii periranno i beftiami " 
gli falliranno inegoti): e da per tutto fi vedrà confu- 
mato. (j3)Rcftaràon r efomortifìcato > comcrvuaap- *3|£**»r 
pena fiorita nelle fue Zucchetta dal vento o dalla 
nebbia ,o come cade la rama dagli ifteflì olivi prima tr», 
che fi figuri nel fuo frutto. In modoche quando gli \ 
parrà che fiorifea la fua fortuna . farà allora più abbat- 
tuta, e conculcata: <$4) E finalmente ti dirò in una 
parola,che IcAflemblee de gJi Ippocriti,cioc di quegli 
huomini, i /quali iònoal di dentro-pelTimi , e aldi lu&tyuà*. 
iìiori paiano ottimi, e mofiranod'efler pieni di pie- ZtÌ' t Ì'L 
tà > e di compaflìone , ma che vorrebbero vedere fpoi- 

cui muHtrn ti. 

patoilfuoproffimo, che faranno affatto vane, ecaf- tmmmtijfc 

tigateda Iddio ; e che il fuoco confumara ancora le 

capanne, <lecafe.,é i tabernacoli di coloro, i quali 

non mai fati j , ricavano fotto pretefto di prottezionc 

i regali, e le offerte, (torcendogli atti della giuftitia 

edeir equità. (3 5) Perche per tutte queft e ftrade.chc j£%g* 

effi caminano , havendo nel loro cuore concepito non 

ptrit inizila. 

altro, che k afflizioni altrui : ha poi prodotto con um&wi 
l'opere l'iniquità, con i gtiadagni indiretti , con le fi**T 
(ne abominazioni; ne fi auvede, che quello ha me- 
ditato per gl'altri dell' iftcflèfue vifeere fi prepara , c 
fi ritorce la fraude; mentre per quella maniera, che 
peccò , farà ancora piiifortcmcnte punito , come forfè 
tu ifteflo puoifervirli d' efempio . 

CAPITOLO SESTO DECIMO. 

■ 

i)T7 Den do Giobbe , che fc gli era finalmente per- 1) Jbfonitm 
V duto il rifpetto col parlare» e che Eli&flb jjjfj" hhdL - 
contra ogni convenienza d* Vmanita , e d* amici- 
a , voleva confonderlo : con altretanto riflentimen- 

O to 
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iVwurfì tocotì rifpoTc. (l ) Io fpe (Te volte ho udito dir cofe fi- 
i, a> «>»Matò+ mili, ne crediate d'introdurmicofe nuove, ma voi 
toontnfiom- n0 n venuti qui per consolarmi , ne per porgermi 
mi t 9utfu, nc ^' uu aiuto> benfi per affli germi maggiormente • 
iJNHmqnid poiché vi conofeo gravi, e calumniatori - (3)Pote« 
Mfknu fi- vate veramente fino a queft' hora ha ver dato fine a 
Xm&im* queftomododidifcorrere,ecoftventofo, eenfiato , 
mtiqmid uhi ne do vere Ai o Elifaflò trattar meco con quefli tcrmi- 
7h»Z, ? ni » mcntrc non rito rifpotto con maaicrc da infarti* 
+ )iwl % dirti, come fai tu, ma con un parlar piacevole, (4) 
tìr y fmiiiM Potrei io bensì proromperecon quefli concetti di voi 
% X»t vthLm ma « 1 mfc> buon genio mi haverebbe forfè trattenuto » 
Iddio volcfle che voi vi ritrovaflc nello flato mifera-; 
l'imam^'' ^^ c » che fon io , e toccafi^ca me di far la parte di con- 
fola ture, che doverefte aderto iar voi; conofccrcfte la 
gran differenza , che farebbe . Poiché io non vi i ni ul- 
ta rei, non vi aggravarci maggiormente, eflendo ui 
azzione iniqua di moltiplicar le afflizioni agi* afflitti . 
&tpvé t f*r- ( J) Ma io vi confolarci co i difeorfi morali , v* apporr 
mona», : ér tarei tutte le ragion i.pcrlequali fi devono fopportarc 
TuT'ZJm foavemente tutte le calamità , e muoverei il mio capo 
fmpa *« '. fopra di voi ; non come fate voi col ridere , e col farmi 
6)*0b~-m delle fmorfic, ma vicorrifpondcrci con atti dicom- 
"luZT'u. paflione,cdifoilievo.(6) Vi confortare! con le para- 
to mtM fi* lemic,prodottcdauu cuore ingenuo, camorevole , 
s p.v„»i ve cJic f . j arc 5b cro vigore, u* animarebbero alla coftan- 
7 ) stdquu za , e compa tendo vi anco fc , per la paifionc de i dolori 
fWffe*. mi rifpondcrcfte qualchceofa impropria, vi perdona. 

Mor rei tutto , vi condonarci ogni trafeorfo , e non piglia- 
mtur.&fita- Tc \ come fate voi moti vo di contradizione .• (7) Ma in 
'aZìm,?' tantochcfarò>chefcparloaonfiiccma ildolore,efe 
s)Nu»e*u- taccio non fi parte ? Dura con dizione de gl'afflitti, che 
m," jc'T'm!. conlutto » c he luaghino l'anima con le parole, òcoa 
inr,;bi. le (Irida, il fenfo per qucftorefta nel fuo aculeo : E fe 
lum rtimfH ben la coflauza fi u voi tacere più fi infinua . (8) Poiché 
m^mmri/ fou coli oppreflò da mici tormenti , che norma i ho 

le 
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le membra tutte disfatte , e cofi per la loro acerbità 
non mi retta luogo di difeorrerc , d i dar qiù d ialoga n« 
do ! Poiché troppo difpari è la nofira fortuna , men- 
tre voi foaviflìmi e pieni di felicità , io hormai agoni- 
iante,c pieno di mi ferie, mentre voi tenete per di- 
porto, cpcrpaOatcmpoqucftocolloquio, ioi'hoper 'jf/ m ^Zà 
più pena. (<>)Lc rughe, le crefpe, la trasfbrmatura 
di queftafacccia fon vero teftimonio del mio dolore , r *'"J^, 
e tutta volta fi fveg Hanoi calumniatori, i falfiloqui TJ»», 
a perfeguitarmi , non ha vendo rifpetto, al luogo , c*t>ir-uu**t 
al tempo, alla perfonacofi tiranneggiata da tante mi- m \ò)cci!, & it 
ferie: (io) Poiché fe il dolore fofle un oggetto vifibi- fimtmf*m 
le* io di rei, che l'ho veduto contro di me horrido , jjJjJ^^JJ 
e pieno di furore sbatterei denti, terribile ne gli oc- infttmuit tcn- 
chi, che da. per tutto fpira fuoco , e sdegno per fub. 
biHarmi ecome s'andaffe a a caccia d'una fiera sin- fi/ZÌ ,t 
crudelifce:Ondcdapertuttoaflretto, combattuto ; HMhu *** 
e mortificato , e da ogni banda cofi oppreflb , mi ve- "J ÌMUim 
do vinto, e confufo. (i i) E per efprimerequcfti Ara- ) m Aptfut . 
zi) io non faprei dir altro,chc quelli nemici con i prò- r***f*p*"* 
prij morfi mi di vorano,c rimproverandomi i mici det- *Z£CXm 
ti, i miei fatti, come cani latrati m'aliali tcono, che per fwujfitu* 
il roflbrc,c perla confufione fmongendomi la carne ™* iU ?™ : ™' 
d^dofib, di venuto fi ma grò, h brutto, filividoipar /Zipaan 
chc'iohabbia hautodeili fchiaffi.ecofi coi mal tratto «*• 
ecollacarnificina fi vanno nutrendo, e fatiandodel- l ^J a " fl fj 
Je mie pene. (12) Ma pure fi e compiaciuto Iddio di , & 
ftringermi adeflò con queflo Vomo iniquo come mamii '" "* 
Elifaflb, e darmi nelle mani deg r empi , come fete voi £35, w 
tutti , che in fatti non poteva farne maggior moftra, *v H* uu 
ne maggiore fpcttacoio (13) Io fon quello, che una gffZgg 
volta ero ricco e contento, e adeflb fon qui in un fubi- imnkmtfmm 
tomortificato e infelice; m'abafsò» m'obligò, mi 
privòdifalutc,e dilibcrtà,micalpcftò,cmi coftituì "Zf,™?Z<\ 
come berfaglio delle fuefactte, fentina di tutti ima w "» 
li jc ricordarli d'efler fiato bene, d' erter fiato felice , gJlT^ * 

O 1 lè h 
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f è un far crefcere doppio il tormento prefente per- 
che oltre a i dolori delle affiizzioni del corpo, s'ag- 
giungono quelle d'una mi ferabiliflìma fortuna, &T i 
patimenti dell' animo, che porta la rimembranza . 
Onde fon colpito dove io potevo*, nev'èpiù angolo 
T J^'nwÌii ^ a krirmi 4 1 4-) Egli ^ piacciuto circondarmi con tan- 
^p«7«riw> te lance, con tanti ftrali, con- tante accutiflì me fpade, 
l**bn n»o, fon per tutto trafitto,in modo che parendoli poco,con 
"totfMitii lacerarmi le carni, mi fa fpanderefopra la terra l'iftcf- 
Ttrra vifetra fevifeere: trasformato di colore, leggendomifi V a- 
mtm ' marezza del fiele insù la feccia; e fe le mie reni pati- 
\<)c**tWi rono mal alcuna illufione, trapaflati adeflòcon gli 
tre vulnercfu- aculei,nc portano più dura la pena : (v$ ) E percuoten- 
tr, uu>nu, i domi con una ferita fopra l'altra, feoper-ta hormai> 
9 *.,?ciga,. del mio mifero corpo, ogni profondità, m ha alla- 
Iko, m* ha fottomeflb , m'ha urtato come un Gigan- 
te, a cui è imponibile refuìerc eflendo egli potcntif- 
$JfiS? fimo,erobuQiffima. (ió) Pofìbdire fatta è un fac-- 
eifttm imam t CO d'offi, la mia pelle: edi cenere l'hocoperta, co- 
%'«smm- mc ^ VC( ^ e l a carne tutta crofle. Cofi quella farà la 
Z/^ Sm m ' vede Regale eh" io portava , il Biflb , la porpora , il 
Fafto,e Profumi gli odori, che peri ufib maggiore, 
opurdicaper fomento dello fpirito un tempo ufai, 
J*?J t Zn"ìt convertito ogni cofa in putredine, Stinfettore. 
ofUtufrpai- Ecco dal continuo pianto gonfia la fàccia, ei mieioc- 
' "** chi pieni di lacrime otìufcati hormai fi chiudono,chc 
\zJ1u?£f. uon m * refta di vivo altro , che l'anima, fatto hor- 
fi"f* m «% mai il corpo un Cadavere, inmodoche poco , o ni- 
ZZZ'Z ente vi rimaneda perderei r8 ) E pure ho incontrato- 
l'tibtrtmmun- tUtte quefie calamità fenza alcuna mia colpa, fenza ; 

i»t»i Dtwn c hcquefte mani habbino peccato: anzi in tempO Ch'iO- 
prrt-*/ . ... . i T 1 1 • • 1 1 

1 9 ) TtttA m più che mai ho temuto Iddio , e in tempo nel quale , 
^""'M?" più che in alcun altro porgeva a lui lemie preghiere^ 
7uZZ)Z (i y) OTerra non voler copri re il miofangue, eh' è il 
eum in n la. iangue d' una Innocente . E fe io non fon tale, mi con- 
™,\ <W tentod'efièr inuraato,,cftar cfpoftocibo deiiefiere , ne 

hab- 
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riabbiale tombale luogo alcuno di nafcondcre i mi- . 
ci lamenti j Perche quelle piaghe ,quefle marcie anco 
dal mio fcpolcro fi farebbero fentirc per il Mondo . 
(20) Mafehò mai pecca to r ne chiamo anco il Cielo in io) eretti 
tefti'monio . Poiché fe per i giuramenti , la tcrxa , e il Jj^i?!**. 
Cielo fono i pitt autentici tcftimonij, che pollino in- wu\ ìm 
vocarfi , li chiamo adeffb , giuftifichin eflì , fe io meri- * 
tai per le mie colpe tante feiagure: e particolarmen- 
te ilCielo nella parte più iublime, nella quale villa 
Iddio, confapevole di tutte le azzioni della mia vi- %\)vtrbtf*. 
ta. (21) E voi altri Amici loquaciffimi,e irragionevoli ****** «<* 
abbaiate pure, laceratemi con le voflre parole ,(lrapa- JSjww. 
zatemi quanto fapete, e quanto potete, eh' io per 
Confolatoreiavocarò Iddio, c riccorrerò a lui con 
quefte lacrime, che ftiUano inceflantemente da quefli 
occhi.(z2;Diovolcfle,chcfipotcirericorrereaIddio,c l^fc'itjt 
irattarcon lui y cometa V V'orno riccorendo al tribù- tmrttur l'ir ce. 
naie degli altri Vomini ; perche io certo vorrei di- [JjPMj! 
mandargli, da che mai, e per qualcaufa habbia meri- tmfiUmt 17- 
tato tanto caftigo, tante miferiei tante afflizioni; Che amiti 
io farci contento, che fi faceffe quefto giudizio tra me, 
e lui, ma lo facefle notoa tutto il mondo,come fi fàuno 
le fentenze de i Magift rati , acciò foffero confuti cof- 
toro, che mi acculano , e per tutto fotte conofe iuta la 
mia innocenza . (2 1) Ma in tanto fe pur Io poflb dire *j£ 
mi reltano pochi anni di vita, pattano brevemente, e ,& 
quelli , che fon già feorfi più non ritornano, già fon fi**** P» 
dati alla morte , ma campando più per quella flrada Z^Tmht 
chehogiàbatutto,e patteggiato fin adeflb ; cofi do- io. 
rendo manchare in breve, almeno habb' io prima di 
morire quefta confolazione d'effer giudicato inno- 
cente , eh' io morirò contentiflìmo;che mavuicini ai- 
morte , lo conofeo pur troppo : perche 
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CAPITOLO DECIMO SET TIMO. 

0 spMhn (1) Osi debole, c fiacco 
™l u, b t *"': Divenuto è ilmiofpirto, che non po 

mtt fcwt* V aura vitale hormai più respirare ; 
b»nt», , & Da tante pene firacco 
f ^,ft%pJu Tutti gT anni eh' hauer potcuo adoflb * 
(rum. Abbrcuiati fon , ne puon durare : 

In quello fofpirarc Y 
Solrimaneilfepolcro:e per più pena 
Senza trouarlo ancor, fio in quefia arena 
tjtrmptù W Non sòd* hauer peccato; 
fui : &i* E pur lo fguardo mio , tra le ama rezze 
Ouunqueiomi riuolgaal fin fi pafee 1 



fa mm, . Di fortuna lo fiato 



E 1 per km , chetutto intorno afprezze : 
L'uni neceflita dall'altra nafee; 
Sono al corpo le piaghe , e giunti ad hoix 
, L* Alma per tormentar gV Amici ancora .- 
5> Ut***» (3) Alio Dio fa pur, che in prima 
V »!umhMm libero 9 U * rimanga da i tormenti • 
Z&Tuiu'lh E'ch' habbia m tanti mali un interuallo 1 
™*ui pugmt p 0 i quanto par fubiiraa 
amt» m . £ a n^condi^on tra quelle genti 

Con pormi a fronte lor come un Chr iflal Io 1» 
Ch' al lor fenza alcun fallo 
L ardir di chi fi fia pugnando meco 
Vincer fapròfe la mia mente è teco. 
4) c^tormm- (4) Sò che a quelli non dcfti 
35fi?/ Ladifciplinatua; ne rintellctto 
Gli i 1 1 uminafli con la fcuola vera 
mfafcm. Q hc dc mici raa i funefii 

Non penetrano il fine , e quanto han detto 
Col cuor lontano ) e l'opinione altera 
Perche troppo fc vera 



Fu l'ignoranza lor faranno arditi 
Non fol non cfahati , un dì puniti. 
(SÌ Dei Dcmonij faranno 
Pred a come com pa g n i a 1 lor del i tto 
Come peruerfi alla tormente empì; 
Tanto pretenderanno 
Come certa prometta , e come un dritto 
Che gli vien per le colpe in tanti efempij ; 
Hauranno in tutti i tempi 
Per Tinuidia del ben che il buonoaquifta, 
I figli in tanto crror corta la vifta. 

(6) Non fol non compatito 

Non fol de gì 1 atti miei non hola lode, 

Che la coflanza mia nel fattomcrta : 

iMa più odiato 3 e fchernito, 

Son favola del volgo , e ogn' uno gode 

Di vedermi caduto, a bocca ap erta : 

Ne potea hauer più certa , 

Morti ficazion fenza decoro 

Che in fpettacolo vii cader tra loro / 

( 7 ) Così fìtto lor gioco 

£ in un difprezzo aperto, ioqui caduto: 
Latino con fiderar, che colpo io provi , 
Ch'ern quello loco 

Douea h*uer lo fplendore, eiTcr tenuto 
Convien , che sì abborrito oggi mi troui; 
Chcdouedouciomiritroui 
T*-r lo sdegno non so quanto che (lanca 
La vita con le membra oggi mi manca. 
%) Nel guardar quefloefempio 
O come (lupiran per maraviglia 
Intorno a me tutti occupati] giudi ì 
Veder in tanto feempio 
Caduto un innocente, e a parte ciglia 
Profpcrati oflervar gì 1 empi , e gi'ingiufti 
In fatti cofi onufti 



in 



0 Pt*i*m 

fUi(ttVT /#. 

<ij> , & «tuli 
filìorum dtp. 

dm . 



4) Pifuit n, 
fmsfi in prè- 
Utrhium Vul- 
gati 0»m. 
plmm funi e. 



7 ) Ctligmuit 

mè indignati*. 

vi : 6" mtm, 
br* »nm quoti 
in nibilmm rt. 
4a£lafunt. 



l) Stupefar* 
iufti fuptr koc t 

innottnt 
tentrt typerri: 



Eim: 



Ili 

Kimpoffibilch'unVompcrbuon chcfia 
Contro i rei non fi svegli ., e in odio ci dia . 

fi» 9)MapcròilgiuQofcmpre ^ 

iJ/h, *™ Con la paticnza , e con il pio pender© 

fuanrfymt.n- Refifterà ne perderà la flxada ; 

siittfmit*- E ver, che in vari e tempre 

antm. Puoleanch'cgiiturbarfi.mailfentiero 

Terrà ficuro,e quel chealCieloaggrada; 
Che per mai, che gF accada 
Di mano , e di confeienza in quella forte 
Quanto retto ch'egi' è , tanto è più forte. 

io)igimy» I0 )Scdunquefetcrei 

Come i l voftro parlar molto vi forma , 

non irrvintaw Convertitevi adeffo, e a me venite; 

ìlfmm*'* Poiché ne cafi miei 

Wttm$m . prevaricato havetc in certa forma , 

Che di faper niun atto in voi (coprite % 
Il giudizio che unite 
EunErefia ; che s' anche ài giudi fuole 
Dar i Caftighi Iddio , provar gli vuole . 

li) Din m*i » ri • i • j i 

trMnfitrnnt il) "urntornoal mio duolo 
t 0pt*thn*$ ' Poiché dove è il dolor , ivi ritorna 

/Z 1^11 La Iìn S ua i c Per ufeir non fi diftrac ; 
in cor mtum. Come factta al volo 

Già fon paflati i giorni mici , fe adorna 

Fu la mia vita un dì , qui fi contrae ; 

Se la mente ritrae 

Le fperanze perdute, e i fini veri 

Lacerato è il mio cor ne fuoi penficrL 
x 0 Noiim 1 1) Quelli con un tormento 
vtrttrunt in Con ti u uà to Tempre ogn' hor cangiaro 

Con le vigilie lor, lanottc in giorno: 
ita» fptrt tu : Non trovando contento 
rm • Ne pur in tra le piume , ogn' hor forzaro 

Da meilfonno a fuggir, ne errarmi attorno ; 

Con le tenebre intorno 

Di- 
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Diceà': fpero la luce : ma pivi frale 

Nel d aol trovo al la notte* il giorno eguale . 

x3 ) Ah che fc ancora appieno 
- Vigor haveffi in tanti mali opprcfso 
Di (ottener, che frutto ha vero mai ì 
Sol che cader nel feno 
Giù della terra in un fepolcro mefso 
Comeinmiacafa si, ma quieto afsai: 
Nella tomba i miei guai 
Sar&n tutti finiti , e lì negletto 
Con lemiferie mie farò il mio letto. 

14) O' quante volte, o quante 
Ho detto alla putredine tù fei 
E mio Padre, e mia Madre, c mia forella * 
Verrà predo un infante 
Che dividerà bene i giorni mici 
EU confini di queda vita , e quella 5 
La mia natura anch' ella 
Tornerà a i fuoi prìncipi; e cofi guada 
Di terra, fc Tè un fango in tanta Pafta . 

15 ) Trovar il mio contorto 

E dove potrò adefso ? e come, e quando 
Io la fperanza mia potrò nutrire ì 
Equamdo vedrò il porto? 
Se ben nella tempefla io vado errando 

50 però quanto ali* Vom convicn patire» 
Con co danza foffrire 

51 dee quel che a Iddio piace in tutta fede 
La patienza ho per feudo , a chi mi vede. 

1 6 ) Tutti i miei fieni un die 
Nel tcrrcn profondi Aimo fcpolti 
Caderan finalmente, e lì daranno: 
Ma poi per quelle vie 

Così profonde oves'en danno molti 
S'ioripofo haverc, quelli il diranno.' 
Per caftigo non hanno 

P Gli 



n»*t» inftrnut 
dtmm tnts *fl t 
if in Une Ir il 
Pravi \ltfntlmr» 
ntum. 



14) Putrti'm 
diti :p*itr mi- 
ut et , treitr ' 
mu t & fertr 
rrta vtrmìbni. 



nume frmfitl»" 
tìt mts t & pa- 
ti tn li nm tntbm 
pis (tnpdtrét ? 



16 ) lnpr*fun- 
dijfimum inf ir- 
ti um dtfctndtnt 
0mnU mi* fum 
t a fnt fahimibi 

trlt rtja/ft 
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Gl'innocenti i fuoi mali; in fcuola nuova 
Per accrcfccrli il mcrto Iddio gli prova. 



CAPITOLO DECIMO OTTAVO, 



t) Rtfrndtmt 
*uttm Va' d ad 
Smhitt, dixit, 

fintm vnb* id» 
8*b*tit ì intd» 
Ughi priut % O" 
fr liquamttr. 
„})i>u*r0 rifiu- 
titi fumut ut 
ìumtnt*,& ftv 
dmimut cojAtn 
yihiti 

amn.nm tuam 

in furiti fu» 
m»mqmidpf 
pt*r ti dtrtlìn» 
quttur Ttrr* ì 
& tranifirt'H» 
tur mptt dt Uet 

[*9. 



5 ) Ninni lux 



i TJ Sin a quando le parole tue 
X-/ Seguirai di (cagliare ì 



tur , me jpltn. 
dtbit fammi 
igni, imt ? 



£ ) Lux ùtn nt- 
htifcit in ttbn* 
n*tnUiUiut t Cr 
Lnarns <jum 
jmpir ip/mm tft t 
txtingmtur » 



Bi fogna pria imparare 
z ) Potreni difeorrer poi 
Quanto tra noi tù , vuoi . 
Baldad rifpofc con le voci fue ; 

3 ) Come rozzi giumenti 
Pare che tu ci ftimi ; 

4 ) E come immondi Armenti 
Alla prefenza tua tù ci reprimi - 
Mentre così t' accendi 

Perdi 1" anima tua, ma noi comprendi . 
Penfi forfè per te che Iddio la terra 
Lafci? e tutto rivolto, 
Faccia il Mondo {Ira volto r, t 

Le rupi dal fuo loco, 
Confonder laqua,* il foco 
Per far folo per te prodigi;, e guerra ì 1 

5 ) Già degl'empi la luce 
S'hà da eftinguer repente 
Ne in niun tempo riluce 

La fiamma idei lor foco in tra la gente , 

Che la lor gloria ofeura 

.Qual effimera al fin manca , e non dura . 

6 ) Ogni allegrezza lor , che in propria cafa 
Anco nutrir fi fanno 

Perche in genio tiranno] 

Meditan con le altrui 

Rapine, i falli fui, 

Cadcrà cftinta, c da più bande inrafa; 

L'cm- 
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f ) L'empio haurà corti paffi, 
Riftretta ogni potenza , 
E converrà che laffi 
La fraudo più confo fo, e fe licenza» ^ 
£ dalle tue Chimere: 
Lo farà il fuo con figlio alfin cadere.; 

8 ) Egli come già prefo nella rete 

De penfieri perverti 

9 ) Camina Tempre: e perfi 
Trà fe macghie più folte' 
Con fe fue Idee (travolte 

1 paffl tiene illaqueato , c hà fe te : 
io ) Nel piacer , ehes'accofta 

Per una via che inganna 

Stà la carena afcof&V 
l i ) Eqnanto brama pia , taiuas affanna i 

Frà i fuoi piedi intrigato . 

Sarà picn: di fpa vento, e di peccato. 
12 ) Languirà dalla fame, e indebolito 

N*on haurà le fue forze 

Qual arbor dalle feorze 

La carne contornata' 
i£ J) Colla cute attacata' 

Perderà ogni bellezza il volto ardi toj 

La fuperbia ch'I vince 

Per cui la prima morte 

Éntro in terra qustl Lince 

Tronchi crude! fatto il fuo braccio forte: 
14 ) E in diffidenza ciirema 

Delle Tenebre il Rè lo calchi e prema . 
' J5 : ) Sia la cafa degl'Angui, e delle fiere 

In compagnia tenuta 

Spelonca divenuta : 

È per maggior* di fprezzcr 

Perche fo tutto lezzo 

Scorrrndi zolfo ancor le vene intiere 

P l Gli 



7 ) AfUahmmì 
ftffmi vittihii 
Mimi Sfrati- 
fitébit tum <o- 
fi limai tuum • 

Ì) Immifit f 
nim iérm pt» 

itt fit»s , ?sr in 

mmtmlh t\ut j 



9) 

flMfiUtmil* 
q*to : & txar» 
dtfttt etn/rs 
tmm /ft$t . 
io ) ^tbftcndU 
td tfi in una 

dteipula Mimi 
Y*Xt* ftrr.it Am. 
Il) radi ftttf 
rtbsnt turni ftr» 
fidine, ,&im. 
vtlvtrmnt tmm 
ftdtit/ut. 
HJ Atttnutt p 
fmmt rtbmrtjmt 
& in*dUinv*~ 
dat tifiti iliiiu 

Il ) Dtvrtt 
pulthritmUatm 
tutii timi t V 
ttnfmmat b?m- 
thU Mimi pti. 
tfiogtmit* mtrs. 

14) AvtlUtmr 
dt ttbtrnttmlt 
fmc fidati* timi, 
C~ tale ti fmptf 
illmm gm*fi Rtx 
Uttritm . 
i< ) Htbittut ' 
in ttbtrnutult 
itimi fitti rj»l t 
qui ntn tfl mf- 
ftrgttur in f4. 
btmtaJt ipjiut 
SmifkxTt 



Digitized by Google 



116 

Vé ) r-~/.. j$ Gii fi tritin le fpiche 
£^'t>£ Eklk roeffi infelici 
/». ^n-jor O le brume nemiche, 

~>* Gli feochin co i rigor le fue radici. 
Da turbini dift rutto 
Ogni albero gli fa , fiagli ogni frutto • 
W« >7j perda sùb te^ogmmcmorii 
m~jp***m dé Di lai , ne tra i viventi 
er **» s u j c piane frequenti 
Con curiofo trafeorfo 
Si prendi alcun difeorfo: p . 

Sia fepolta s ha vefce anco ogni glona } 
it) tipi* ,|) Siafcacciato il ino Nome 

«*. /tiL tra £ della luce, c corre 

■ Trà le tenebre priro babbi il fno pondo 

£ fiano eternamente 
Le ue generazioni in tatto f pente. 
*»i tr« Ne in alcuna Narion unqua il faofeme 
*VJ2 Ne nel fuo popò! mai 
Suflita ,opoco, oafsai, 
Ne fi legga, o fi ferirà, 
fi**. * Oche regnilo che Tira 

Reri& di durar ogni fua fp cine ! 
»ej 20 ) Così a tanti caftignt 

Gr alami ftupiranno 




mi ,*\**<t i primi in qcefli intrighi 

ifcmr * Ccnfiifi , e pien d'orror s* arteriranno, 

2,) il ? Qnetlo luogo fi rio 
\7£~Z L empio haverà,chc con cunofct Iddio - 
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CAPITOr.O, OF.niMO NONO. 




può ientirfi piùrnolefta, che una diceria, che ferifee i'- 
animo? Diche al vedere ùte profeffionc, «J'tavc-*^^' 
te in ufo. (3) Tante volte hormai m' havete confu- 7T7 ; 
lo col replicarmi l'ignominie, che dovcrefte voi ar- ìL^ST 
roffirvi per la vergogna di opprimermi , e di lacerar- m ; & »»m 
mi tanto . Che mai ho fatto io contro di voi che me- ^ffjffi 
ritaflS quefta perfecutionc ; Onde non fi può dir altro 
che perii peflimo genio che havete dicontradirc vo- 
gliate mortificarmi. (4 ) Poiché fe voi trionfate di f)*«vW 
me perche vi femori ignorante, non per quefto trioa- JJJJJJJ \ 
fate per la voftra virtù , ma da miei diretti , e della mia r*nt%* m 
infipidezza , onde n' ha vete poco del votlro, e poi la 
pena, è Copra di me , non fopra di voi j mi non SO pe- 
rò che potiate riprendermi d' ignoranza , ogni volta 
che delle cofe che (ìdifeorrono tra noi, vene por- 
to, e non vò invcftigandolacaufa. ( y ) Onde che 

• • • • /* tr* me eri*/- 

gloria potete voi riportare con tante invettive , le mìrti . & ^ 
non havete altro capitale di virtù, che il vizio d'ai- gititi * me al- 
terarvi contro di me,con riprendermi ne mici da voi p***"—*'* 
imponi vituperi), & enfiate tanto legotte, chefem- 
brate tanti Aquiloni , o tanti Auftri che tumultua- 
no? (6) Almeno habbiatc tanto intendimento, che 6 j SAUem 
quando Iddio ritrova con quelle tribulazioni qua!- inlU- 
ch'uuo di noi mortali , vuole che fiano confidcrate (" 
dagl'altri con carità, con compaffionc, e con un a CI o *fpx t - 
animo aggiuftato, enoucon rifo e con difprezzo. 
Per lo che dovete anco intendere, che Iddio non mi "* 
condanna con quella calamita come Giudice, perche 
io non hò ne colpa, ne fccleraginc, che meriti tanto 
caftigo : ma folo uY afflige come moderatore , e go; 

n ver- 
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pcrcuotclin qucllamaniera,chefarebbc l'inimico uà 
altro Vomo: Benché io non habbia trattato Iddio co- 
me inimico, ma riconofciutolo fempre con quella 
Vmiltà, econ quella venerazione, 5c obbedienza ch'- 
iodovea. ( n)M , a(Talirono i Cuoi lbldati, efatto for- iO*""«* 
za per foQenere tutti grempiti,purfopraveueroqutì £JSJ!L»i- 
Ladroni de Caldei .dcSabei : riavendomi conculcato a vUm pt* 
fi fon fitti ftrada fopra di me prelo vigore dallemie 
rapite fouanze fon Analmente nel mio proprio taber- r «fcr««rWa« 
nacolo, nella propria mia cafa anzi in queftomedefi- m *" m * 
mo Letamaio circonva 1 1 ato, attediato, c attorniato da 
tutti, e da tutte le più miferabili calamità. (ij)Chc \i)St4*ttt 
più? infin i fratelli , da i quali potevo fpcrare qualche "^'/S 
a (Ti (lenza, egli li hà alienati, da me raffreddandoli nel- 
la carità, ndf amore, anzi riavendo^ li fatto coucepi- 
recontrodi me , odio, c malevolenza : e tutti quelli , a 
i quali giàcro noto, e favorito, e che mi erano amo- 
revoli,^ Amici, gl'hà allontanati dal mio afTetto. 
14) M'ha fatto abbandonar da i congionti ,quafìche t + ) D, r ,;,„. 
nbborifchino non folo ia miaperfona, ma anco il f»*w »« 
mionomeiEdipium'hafattocadere infin dalla me- JJj5£S 
mcria di quelli che in altri tempi m'han conofciujo, wm»* , 
in modo, che non poffino ne meno moverfi a compaf- f""' |J"\,;. 
none . (1 5 )Che più \ infmo quelli, che hò riccuto ad dLu*Z'*[& 
habitarlamiacafa , Se che fi ricourano fotto i miei MU* »<* 
coperti , fin le ferve, che fono, e furono al mio fervi- fcl^*"™ 
ziodomeftico, più Don vogliono riconofecrmi , mi éff«iji^#- 
(Umano totalmente eflranco, come non mi haveffero & in 
mai veduto, e perquantogli habbi convitati , nceu- iC j j« 



ti , c tratatti concernente, fono divenuto loro come 
Forafìiero. (16) Chiamo i fervitori , per difprezzo 
non mi rifpondono; e fe bene con la propria voce 4*lat£*iM>\ 
gli prego , gl'efbrto a non allontanarfi ,fi fanno ru- ^\ Htlitbm 
bclli.come non mi haveffero mai conofeiuto. ( 1 7 ) In 
finla mia Mogi ic, chedovevaefser legata coll'affet- *»"««•'* 
to , e con la mia fortuna mj abborifee ; Io ho pregato 

tutti 



*** 

tutti quelli , a quali come pròprij'figKoJi gli ho fetta 

i» ) stuiii tanto bene non m'afcoltano. ( 18 )infin gli feiocchi, 

V2"ntwl% gli infenfati,i pazzi mi fprezzano: e tal Tolta partito 

da parlar con loro, dietro hanno detto male di me 

t^fftm ter*. CQn ic^cttrazioni, e con le mormorazioni , prenden- 
ti.!»/ trini t . i • r • /*• 

dofi gioco, con tutto che io habbi trattato con etti , 

j ^^;^ c o n 9 uantamamcracnc na ^ ,a potuto» tutto hanno 
ri/i**»»!*» prefoin dirifionc ,c in pafla tempo. ( 19 ) Mancata la 
Asmtw^Uùti) fortuna fono flato sfu giro dai confidenti , e quelli cò i 
wfiklffiftt configliavò talvolta imiei affari, e le mie pia 
bum *vtrf*tut fecretc deliberazioni fi fono naufeatidi me, mi tengo- 
*jfmt, ^ Q j n abominazione, in modo che chi fa più dame 
amato, e favorito , mi s'è fatto contrario. Cosi che 
qua! è miferia maggior di quefta? in che flato più in- 
felice mai può trovarti un Vomo di me ? abbandonato 
tymmftu"" da ogni gradodi perfone, tra quefle piaghe, e trà la 
nib», ,*ih<fit carnificina di qucfto corpo* 
3S5ftfc«) Ahch'aJIa pelle miaconfunto 5 e fcabbro 
Hs t *m*m n - Di carne il corpo, ho già perfo la voce : 

imm £ intorno a i denti miei non più velóce 
7o Mifntn»» Ma pigro ftà tutto attaccato il labbro . 
timtyifn^zi) De me mifericordia habbia te almeno 
umZ'lmti Voi che mi conofecfte o Amici mici , 
Poiché in tanti cailighi al par de Rei 
T!r D wT La m a no del Signor mi tocca a ppieno . 
li) g***»: z. i ) Dhc perché come giufti, al par d' Iddio 
fami*** me Voi foffi , ardite hor qui perfeguitarmi ! 
ffiruTwWf E nelle carni mie per più impiagarmi , 
fét*rsmim* Saziate crudeli il genio rio ! 

$*yX£ » f ) Ech * incorri miei qui mi concede 
tmf frrm,na Che fcrivinfi in un I i boro al mondo tutto 
m i,&,*érm Perche alla mia dottrina ei meglio iftrutto 

tur tu Irbr» . • ». • ■ • • • , r » 

i 4 ) sui!, ftr. Impari la pazienza ,«t 1x1 un In fede ì 
r t ;<3pi»»Li 24) Di ferro con unflil fi feriva pure 
ÌZfeìL. O con verga di piombo il libbro belio: 



tuo in fUt$ ì O intaglimi in un marmo col (carpello 



Le 
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Le dottrine che porto a voi ficure ^ 
3.5) Quello del certo io so , chefempitcrno 
E illledentordi quefta anima mia ; 
Che nel dì del Giudizio ovunque io fia 
Sepolto, hòda riflbrgere in eterno. 

26) Quella pelle eh' io havea circonderammi 
Equella iftefia carne haurò di nuovo 
Vedrò allora il mio Dio, quel Dioche provo 
Irato sì , ma il Salvator farammi . 

27) L'hò avederiomedefmo,e conquefTochi» 
Ioloriguardarò, che tengo adeffo: 

Non ho ad cfser un altro , ma I- ifteflb 
Ch' horafonquì: forfè a u vera eh' iotochi. 

2 8) Se dunque i 1 ver eh* io dico hor voi fentite 
Perche a perfeguitarmi vi ponete e 
Et a trovar le caufe occulte havete 
Studio per accularmi ,c tanto ardite; 

29) Fuggite dunque il colpo della fpada. 
Che vi minaccia, &: è vindicatrice 
Dell'altrui iniquità tantofidice 
Si dà il giudizio, e non fisàoue cada- 

CAPITOLO VIGESIMO. 



ifìSclo tnlm 
quod $jdtpi»r 
trtui x'tuit&S 
in notijfimo 
ditdtttrrafur 
ri fìurm fum. 
16) Etrurfnt 
tircundaber 
pitti mta, 6f 
in carni trita 



*) C Degnato Sophar, che Giobbe haveflc hauto 
j3 ardirediintimarea tutti il Silenzio, foprafa- 
cendoii col auttorità , e reputandoli ignoranti quafi 
con feandefeenza riprefe a dire : (2) Giàche ti fentoa 
parlare con tanto petto che lei innocente, che non 
meriti quelli flagelli! che lafpada vindicatrice è pron- 
ta , perciò vari j fono i miei penfieri , e la mente di- 
vertita a quello, che tù vuoi inferire, mi trovo tur- 
bato in modo , che a tante co le, che mi fuegl i nel l'ani- 
mo non sò quali incominciare per replicarti . (1) 
Io afcoltarò volontieri quella dottrina, della quale 
P roteili di riprendermi , ma haurò più i pi rito di te nel 

Q_ rif- 



fumi f«yn tgt 
ipfr , éf ocuU 
mticonfptSìuri 
iVtJ&nen ali' 
ut ; r epifita iJÌ 
hit fptt min 
in in ti meo. 

nunt dititii 
ptrfiqnnmur 
tumjg radice 
Mtrbt invitti a' 
rr.uttonir* ini 
Xg^fugitttrg* 

n fjckgUdi'i : 

mutniam nittr 

iniquìraium 
gUdiu, t/l ;& 
feitett i/T**»' 

ditium, 

0 Rffptndttit 
auttm Scpliar 
Naamatbitti 
dixit . 

z)ldcirc« ctfi. 
int ontì min* 
varia- fucct- 
duntfbi, <*f 
mimindiuir. 
farcii 



l)Doclrinnml 
qua mi arguii 
mudinmiifSp 
ritmi 1 nulli 
gtntis mts r» . 
ftondtHt tiii 
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rifpondcrti perche con refpcrienza ti moflrarò,che 
hòdi te maggior intelligenza, e tiaftringerò con U 
4 ) H*yw*a verità, e non con vanità di parole. (4) Le cofe che hai 
t^imipèp ; « tù dette nófolo le sòanch*io,ma fon note anche agl- 
ZSf"'* Vomini più triviali, cioè che fin dal principio, che è 
tT/J^r flato creato l' Vomo nella terra,haveiTe delle fue ope- 
razioni degna mercede Te fon buone, e altretanta pena 

lì hrJml" fc *° n cattivc i e cnei ^ Ucccfl ì profferì de gl'empi , e le 
'rifit&gsZ fortune loro non nano ftabili.(5)La lode,c gli applaufi 
*»«Hy/»/W. loro fiano tranfìtorij,c brevififfìmi, perche non ha- 
jj tnjì» pum. vcnc j 0 ìi f on do delia virtù , e vivificati iolo dal vizio, 
non fnlli fi* o no . Per lo cheranco le allegrezze, e le con- 
folationi degli Ipocriti, Cono come un puto indivi libi 
le che non fi dilatano. Poiché fi come la perfetta sfera 
in un perfetto piano, tocca iolo in un punto , ne fi af- 
fìTtifurit f icura ne A Spiana , cofi faranno . (6) Io vogliochc la 
rit ufaut ai fuafuperbia>eilfuofaftos'inalzi finoalCielojche non 
auT/TS cont5todì ftar tra leìlel le, contenda ancora con la di- 
€ap«*ìu!nu- vinita ; eh egli a guifa d'un gran Gigante tochi col ca- 
kttutignit, pole nuvuole,c fomenti con la pcrvicacità dell' ani- 
mo pen fieri alati, & accompagnati con ungraadiffi- 
mo potere/in modo che gli altri Vomini gli fembrino 
un niente, untraflullo , e con ogni auttorita difpo- 
7 j Qua/; /itr- tica gli au v i li fca . (7) Finalmente caderà come hai fat- 

9 *È*Smj& t0 tu 0 ^**°bb c * a UQ Lcwniio , e quello , che prima 
l'uiZm'Zid*' r ha ve vano oflequiato , obbedi to > e veduto : non con- 
T*miirn$* federandolo più per n ien te, ridendo di lui diranno > e 
ubtt fl? dove e mai colui che non fi trovai II che non folo ac- 
cadere per regola naturale, poiché arrivato l' Vomo 
al fommo della fortuna bifognache torni indietro : 
. Ma per giudizio dlddiochc lo precipita per con fon* 
derlo: (8)Paffaràcorae un fogno che vola, e come 
lì^JufZs unombra,o vinone notturna, che fparifec. Poiché 
tt$n ìnvtniitut nel fogno lufingato f Vomodalla Fantafia intrigata 

vff'nJZL dalli f P cttri » q^nto crededormcndo, fi trova veg liad- 
« ^ ^ cnQ ^. vanit ^ . c msUi Idoli che fi rapprefèntano 
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nella notte, terminandoli in larve più rattriftano, ve- 
dutasi' imraaginationc ingannata . (9) Qucll* occhio 'j^S/S' 
che pria l'oflcrvò, non vcdrallo, non conofcerallo **» vUhto \ 
p i ìi ,ma ne meno potrà l'adulatore conofeere il luogo, J3;r"«*T* 
dov' egli con tanto fatto fi follevava ; m modo che ne Uaufim . 
appreffòi Cittadini, ne appreflb i fuoi nazionali ri- 
marràmemoria ,che vi fiatato .(io)l fuoi figli fi an- 
nichilarannoper la ncceflìti, faranno mendichi, e con #11*10, & 
tutte Icrichezzclaflrateglidaliii.diverannopiàmifcra- 
bili dell'jflefii poveri . E tutte quelle azzioni , che ha- 
vera fatto, ficonvcrtirannoinaltretantafuaoffèfa ; 
cioè quelle ingiurie, quelle cftorfioni, quei modi il- 
leciti con i quali hannoaggravato il proflimo , per 0 *i riw 
giudiziodivinogliridondaranno in tanta pena. (1 1) ILu^/uT 
E vivendo haverà quefta bruttezza, che crefeendo w»*> M ' 
nella fua età , e invecchiando, fi fentirà fenvpre agita- ^^STff 
to lì no a Ile midolle de gl'orti , coni viti j del la fiu^, io- ,-„Ur t dcrmi- 
ventù menata con un Àbito di vivere vìziofiflìmo, edi 
penami cofturai; per lo che credendogli ildefiderio 
de medefimi, emancandogli la potenza del corpo , lx)Cumtnil „ 
farà continuamente tormentato; ma quel che impor- d»Ja fjttìt in 
ta,non lo lafciaranno ne pure nel fcpolcro. Perche nel £* i jj r /£ 
giornodcl Giudizio lo trasformaranno , e lofaranno u^ifSumi 
comparire avanti d'Iddio come una Bcftia . (12) ti ^Ap- 
parendogli fempre dolce femprefoave ilfuo male .• t 
poiché trattenuto, e connutrito dalle lufinghe,col !ì% V »Jm1!*Ì 
poficllb pieno dell' Abito fuo viziofo; (1 3) Farà come m»* 
quelli, i quali guftandoil cibo più del do vere, e con im 
lo vere h ii concupì lenza , fe lo trattengono sù la gola , i 4 ) p,»/, 
loblandifcono, titilandolo col Palato. (14) Final- J'*"""'"'" 7 - 
mente quando l'ha vera fucchiato quanto uvole .-l'in- hifiiliSmm 
gollerà , e lo fomenta rà nel ventre , ma gli fi con ver- l***j*m . 
tira poi dentro via quanto al gufto pareva foave , in f /2 wìtiì 
altretanto veleno: e loconofeerà per l'inquietudine 
dello fpirito più amarcene il fiele Renderà ,vo- iffimt 
mitarà le richczzejipitc, e bi fognerà ch'un giorno gli 2»*.""' 
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cfchinodalla memoria, chclddioglic le farà cadere 
dalle fuc mani, ne parrà, che mai fiano fiate nella fua 
cafa, e fi come vomitando gli Vmori cattivi , e le cru- 
dità, fi vomitano ancorai cibi buoni, che dovevano 
naturalmente paflarc in nutrimento :cofi perdendola 
robba mal aqui fiata, perderà ancora , e gli andarà die- 
. r troqucHachelegitimamentehavevauntempopofle- 
pdmmslpt, duta. (16) Egli latta quefte fuc avarizie, c s'inebria 
Zreecidet eum con quefte vitìofiflìme procedure : ne s'auvede eh* egli 
&*gua vip* Occhia ji veleno fpTtizzafo da gì' Afpidi : E fi come la 
. vipera nella dolcezza del Coito, recide il capo aifuo 
mafchio,e ramazza, cofianch'ei nella dolcezza de 
fi? l 53& faoimis&ttircftaràvccifo.e fepolto. (i7;Nonpof- 
fa dunque godere coftui mai neffiin bene fpirituale,ne 
Aki '»> haver alcun acceflb allecofedivinc , non goda mai 
Un»**. r a quaiimpida,e criftallina della graziai Iddio: ma 
ne meno poflfa godere neflun bene , neffuna conlo- 
lazione temporale: non il miele delle fue Api, non 
il latte , non il Butiro de fuoi Armenti , ne quei conv 
i%)Lwt qué <nodi » che con tante ingiufte maniere hà procurato 
diaquiftarfi:(i 8) Mafconti pure con eterni martiri} 
«tetamiconf* tutte quefte peflìme cofe, eh' egli fece fenza confu- 
mSSwUnmi marfigiàmai; & inoltre patifea pure con quella fr- 
aiinwnf»- militudine, e con quella proporzione 1 eh 1 egli fapeva 
H U mju,.rutmi g 0< j crc > c fi comc ft raccaV a il palato nel godere con fòr. 
kit. me ftudiofejfi come inventava modi d affli gere il prof- 
fimo ;fi come medi tò,e trovò invenzioni per far robba» 
calproffimo di rapirla; così i Demoni) nel punirlo lo 
colpifchinocon quelli artifizi) medefimi ch'egli pec- 
cò, e foftenga in quella guifanon folo il tormento „ 
i 9 )Quoni<m mala moltitudine e i modi divertì di tormentarlo • 
anfrin^nt ^ ^ Perche è ben d i dovere, che habbi il caftigo fenza 
"p,Ì™ %t JnTm mifura poiché coli' apprenfionc fpogliò ipoveri, gli 
tapuir&ntn ftrapazzò, gì' ingannò, rapì le cale, e fenza ed i fi- 
infittii» car j e trovo artefizij, trovò occafioni , inventò modi 
ò con criminali ,Ò con Seduzzioni civili , o con dolo 

per 



per terza mano di ufurparle, e di Smungere in ogni 
conto 1' altrui foftanze; ( 20) Perche la troppa in- f ^7.t 
gordigia lo rende infatiabilc , e con tutto cheanco fi tir ti»* : if 
ibdisfaccia in tutti gì' appettiti, che deriderà, non- ^££2 
diraenofe faranno di fenfo haveràuna fete morbofa VJ 
di nuove concupifeenze , e fe faranno d'avaritia di «m*»**» 
robba d'altrui ; ancora che habbi aquiftato gran ca- 
pitale, gran richezze, haveràuna finderefi , un tal ti- 
more, che non gli parrà mai di poterle godere paci- 
ficamente, ne con ficurczza d'animo . (21^ E fi come tij sr*» rf. 
nelle fauci morbofe per quanto che fi mangi , non "'"f'^^' 
nutrendoli il corpo fi ha fempre più fame , e non fi nu- pZt» «fui 
tri ice, ma diflbluej Così V empio in quella faa voraci- F nu *£j t * 
ta non potendo (labiiirfi quel cheacquifta inatrmen- *' 
to , ma in eferemento , e in foftanza viziofa •> Perciò 
non haverà mai un capitale, che veramente eglipof. 
fadirfuo, mà ò in un modo ò nell'altro la perderà , 
e fidifcioglicràj fecondoquel detto, che lecofe mal n 
aquiftate, malamente ancora fi perdono, (22) Poiché J£vfSS 
come fi farà empito quanto gli vuoledi robba , e di fa- 
coltà,cdituttiibcni temporali , bifognarà poi che £j£ 
feonti tutte quelle fue felicità, che fi smunga , cheli "IT. 
smagri, che fi llringaa ftarinunlettoinvafoda varij 
dolori » lì d'animo, che di corpo: per i quali s'av- 
veda di haver accumulato, e fattole fue faticheper 
altri . (23) Ma già che Tempio è di quella natura cosi i$um»ZZ 
cattiva, IddiovoleflTechctuttoquello. diche hàda yniatj****, 
fatiarfilicmpiircilventrc,e il defiderio più pretto 
chcpuole, acciònonfopra vi uendo tanto, potelfimo /u, &pha 
vedere dalla mano d* Iddio caftigata tanta vergogna jJvj p 
cvcdemmocontrodiluigreflcttidelfuofurore, dei 
iuo sdegno, S^efercitato in una continua guerra tem- 
perato con i flagelli jacciò fi j così morti Beato con gio- x ^ Fmgittsr: 
condiamo fpattacolo al mondo. U4)Cofi egli sìug- m*f«r,a,& 
girebbe dal ferro, e urtarebbe nel bronzo 3 cioè adi- *^ mm * 
reulcendo con la vita dal ferrodeicaftighi, e dei ' 
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mali temporali : provarebbe morto quelli di bron- 

>Eiya«, zo • C1 °^ <l uc ^* » cnc *° no dritti co ^* eternità ; 
e*g,,ii,n,'à t ncll* eterna fua dannazione . ( 25 ) Così sfoderan- 
w*#*s fu* , do Iddio la fpada > la uedrebbe vibrare tutta fuoco 
TnfmaZ"' ne l fuo caftigo;andaranno,e torneranno tutti i più 
dimjkmtwÀ horribili (piriti Copra di lui , che ha veri potuto con • 
d*»t t &»t»i* ccp j rc co l terrore della fua fantafia, & alla fua pra- 

étti fuptr tur» » r . • J L» 1 • r 

ierriiu,,. va con lei un za più iormidabili ; e con una pena lue* 

ceflìva lo tormentaranno nella fua giudicata , e fen» 
f w2 ° m $" tediata- reprobazionc .(26) Spaventato così , 
fam&Sfkm perduto di vifta ogni refugio, non trovara trà le fuc 
inituituùu,, tenebre latibolo, dove porta nafeonderfi, dovepof- 

fafalwfi: farà divoratodal fuoco dcir inferno, che 
fuettnihut. non s'accende come il noftro , che habbia materia e- 

ftinguibilc, ma molto più atti va, che non mancarà. 
hlc%M- ma » : ( l 7) A' più fua coufufione denonciaranno i Cic- 
quitMtmùu,^ li la di lui iniquità ,e la terra fi Ibi le vara contro di lui; 

Qpelliconi fulmini, con lctempeftc,coi prodigi) j 
}l*ium . "~ Qucfla con gT Vomini facinorofì , e con le creature 

tutte coop era rà al fuplizio di queflo dannato. ( zS) 
X *u A ^ rfum Cosìl'Ippocrita fuperbo fi trovara percoflb dall'ira dt 
àommiirmtì Dio nel giorno del giudizio , e conofeerà ciafeuno , 
durchtut in eh' egli non haverà diflìmulato i fuoi caftighi, ma 
d,/. u """ che frttopalefe per Vomo maluaggio, comportar* 

eh' anco la fua caia , e i fuoi fuccefi ori patifehino per 
% y ì lT* i fuoi peccati. (29)Queftoè ilcapitile, preparatoda 
upììJd»'.- Iddio all' Vomoempio: quella farà la mercede dclU 
o h<r,d,t. ìt fua peflima vita : e quefta iarà V eredità , il guadagno , 
muS^I*' eilpremiocheotterràperlefuebencmie, per i fuo» 

fpergiuri , per i fuoi perverfi trattenimenti . Ondeo 

Giob.tujpuoi ben ha ver intefo a chi ho detto, e per 

chi poflfo haver parlato- 
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CAPITOLO VIGESIMO PRIMO. 

i)/^10nofccndo Giobbe ToAiimionc diSofar, e 

che haveva dette tutte quelle maledizioni ' * 
dell'empio, come per idearle nella diluì perfona , 
(enza perderli punto di coraggio rifpofc : (2) Io vi prc- 1 h 4 **» 

\ ■ • ài r i a* • • f**f« fermi- 

go ancora , àhaver patienza d afcoltare quelli miei t & 
difeorfi , perche fon certo , che vi pentirete d' ha- *ùup*mun. 
vermi par lato con tanta libertà , mà quclcheimpor- uam ' 
ta con un giudizio coli J temerario . ( * ) Tollera. 3 ) s Uj a; H , tt 
te che io dica i mici fentimenti , e fi come io , »»'*^ fr- 
anando parlate uoi altri ufo gran cortefia, e gran ^itJelf- 
(ìlenzio: ufa&lo anche con me; quando poi haverò tur wb* ri- 
finito di parlare, fc haverò detto cofe ridicole ridete, d '" m 
eh' io ui perdono . (4) Io fe d ifputafli con voi altri non ^ NKmfM 
mi rammaricarci niente, perche finalmente farebbe eentra borni. 
tra Vominie Vomini, la cofa farebbe più nell'opi- JJ^^JJ 
nione, che nella verità: Ma io hò ladifputa con *^T;V*,£ 
Dio, il qualccffendonc il fonte, pure non nòia gra- 
zia di efler giudicato innocente come iofono.Mi ma- 
raviglio bene di voialtri, che mi date nome d'Ippo- 
cri ta j mentre la mia vita i mici coftumi , e tutte le az- 
zionimic fono (late da Vomo ingenuo, e libero ne 
fuoi tratti. (5) Per lo che hòocca (ione di parlare e di % J t £ tu * iu ' 
far tutti li sforzi del mio ingegno per farvi ftupire, e 
perdifingannar voi da queftafalfa opinione, quanto w»*, di t $- 
jergiuftificar me nel fatto eh* io fono: onde chiudete 
a bocca, e non dite a Uro. (6J loviparlarò dicofe , 9/»^»^ 
che foloa penfarui temo molto : ne fon tanto ardito 
a parlare come voi altri, che parlando della provi* 
denza d'Iddio, e della felicità de gl'empi, maquel **** \\r . 
che importa, dell'afflizione di quefte mie piaghe: mi 
fento fquotere , e ribrczzolare tutte quel le poche de ' 
carni , eh 1 io hò attorno : Per lo che io non poflb far 
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w) r r orazioni, ne difcor fi eloquenti, mài l mio dolore mi 
iJ^rUvunt quanto incolto altretantopiù breve . (7) Dirò 
fubhvétifum dunque , e ui dimando . Già che voi mi (limate d'una 
'éi("ihl iU ' ™a federata , perche altri tanti Vomini empi), c 
iniqui affai più di me vivono, e viuonocofi inalzati 
nel mondo, attilliti di richezzc, ripieni di felicità / 
%jstm«» «: (gj ]VIa poiché fuori della vita propria, delle proprie 
"ZZlTJr" profperità, la maggiore cquella della prolc,de i Nipo. 
finqmcrum ti di vederli di buona indole impiegati, honorati , ri- 
'Ttìmt* foZ ccuti,&applaudi tu Vedo ancoraché quefti epij hanno 
,• T Wmn. bel Hill me defcendenzc,e fi vedono alla prefenza i figli 
0) Domuye. dei figli, multiplicati in tante generazioni, (9) Le 
'fajjérp't*. cafc loro rifpcttatiflimc , ficuriflìme da ogni infulto , 
</f anzi pare che fiano tempi j, Afilo, dovcgli Vomini 
ffii T fu ' tal volta r » covcr ati non fi oflcr vano ne j misfatti . Ca- 
fe famiglie quictiflSme fenza difturbo alcuno , fi dà lo- 
ro tutte l'obbedienza , tutta la venerazione; E quel 
che importa io non vedo che Iddio in alcun conto li 
caftighi : per lo che con piena confidenza pofibn vi~ 
vere con ogni libertà , c con ogni difiolutezza . 
u>)ìt,terum ( 10 ) Ma andiamo alle cofe di fuorauia, entriamo 
«Mwf* , e ne fuoi palco li .■ a quelli il toro, non s'uni ice mai 
vUcca'"'^!' lDV2 - no con l c uache; fubito le impregna ; ne alla 
non tfl pri. loro fecondità fi perde tempo; e quelle concepito che 
%atofrt*f*p, hanno mai abbortifeono» niuna ftaggione le altera 
niuna paftura le offende; infommaa capo all' anno gli 
5i)»-iuffiir * femprc radoppiato il befliamc. fi i ) Mapure non 
w qn*fi ftà qui il buon fucceflb : che poi nati li vitelli , fono 
£223? intantaquantitàchecollituifcono unaltrobranco . 
tuttrumtxmì un altro Ci regge , e creici ut 1 a me fi fcherzano , fcal- 
iMitiufihtt. tano> che pare che benedetti fin dal Gel ofiano pieni 
d* allegrezza - Ma paflìamo pur da quefti a i propri) 
figli; i Nipoti a guifa d' una mandra intera pieni di 
laici via j di ludo, di buon tempo vanno fecondo la 
loro età godendo cofi bene il mondo, che pare che 
nanchino da Padri, i più fanti, e più benedetti , che 

hab- 
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fcabbia prodotto f Vmanha.( i z)E per tenerli folle vati "£""2 
acciò vivinoallegn fenza un pernierò, lenza malinco- t ithsrsm 9 p 
aia , indulgentiffimi e facilitimi i Padri loro reffi me- 
demi alieni di educarli per la ftrada della virtù, più ri- MHm w > 
lafiati gli difpongono tutti i trattenimenti geniali, di 
FeQe,di fuoni,di Canti; Horaftando tra loro col tim- 
pano,hora toccandogli la cetra,hora Torgano^eccitan- 
dogli ogni piacere. (13) Ma quello,che è più degno d' J J 23f2!i 
oflervazione 5 èche coftoro doppo haver goduto una fuo, t & «« 
vita cofi felice, uoluptuofa , e piena de vizi j , i nebriati r?" nc in- 
fecondo i termini naturali del la vita,feliciflimamentc **** 
muoiono con pochiflìmomale,e con una placidilft. 
ma morte: fenza tante piaghe, fenza tanti dolori ,fen- 
za tanto ftentodi long hi (lì me afflizioni, come fon io; 
4e ne paflano in un punto , in un momento con poca 
agonia a quell'altro mondo; dirette quafi, che fi par- 
te V anima da loro alla sfuggita , e con diletto. (14) 14)4»' 
E quelli Vomini così felici , così beati in quella uita " r *7 °" t : 

e 1 , ,. , r . • rtttae ancia 

fono quelli , 1 quali con molta sfacciatagine hanno & f citntt(im 
detto già all' iflcflòIddio,non vogliamo faper niente *i*rmm tu*. 
d i Te : allontanati da noi quanto tù vuoi : non ci cu- """" 
riamo di faper altro, ne della tuadivinità , ne della 
tua prouidenza, ne del fuo fa pere» ne altro che appar- 
tenghi al modo, colqualetù pofla regolarti nel go- 
verno degli Vomini , c del mondo. (15) E fonoar- 2$3& 1 ** 
rivati a tanta temerità di dire: cnccolac quello JJ10 M fini***, 
onnipotente? Chi puòeflere>Ghi è? chedobbiamo f*« 
obligarci a fervido, &adependerdalui ? Echeim- J^SH 
porta a noi , anzi chepuògiouare a noi , fc riccor- auium ? 
riamo à lui con lepreghiere , fe gli facciamo ho- 
locaufti , fe con vittime o con altri riti , vogliamo 
invocare la fua prottezioncrPcr lochepuò compren- iO Vn*m*n 
derfi, checrcdinochenemenouifia Iddio. (16) In- Jjtfl^U 
fatti potiamo dirgli Vomini mifcredenti,e fcelcratif- torum bona 
mi , non conofeendo il bene , che hanno da lui : viui- 
iicatifolocon le fuemani, ne fono così ignoranti 
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così temerari j , che non vedono , che i beni che pof- 
fiedono, le felicitaci cfli godono, non fono infuo 
. potere, ma in potere d' Iddiojchc hanno il tutto da 
lui ,dal la fu a lenti ili ma provvidenza , e per mera fui li- 
beralità : per lo che la vita de gì' empi io V ho iempre 
de tettata , ho deteftato fempre il loroconfeglio , que- 
fia loro pedi ma opinione, e gli ho abbori ti fempre, e 
t \ fempre gli hò tenuti lontani,e farà uno da me temiti 
L*ttrnm im. in abominazione. { 1 7)Quefti con tutto,che facino tan* 
%'(ù ta ^S ura * c r, fpl cn dino nelle azzioni , e ne i tratte- 
pZZiu "ì, nimenti loro con tanto luflo» perderanno un giorno 
i***l,tb,Q ilfuofa(ìo,c diventa ranno altretanto più ofeuri, c 
tT'/Jli'/ luce ; ca guifa d' un torrente gli fopra verrà una 
f»i? inondazione de mali. -e farannoarrivati da più bande 
ìSfSZk daidolori,c da i flagelli dell'ira d'Iddio: fi8) Sa- 
ufttkmw* ranno sbalzati ,foffiati dallo sdegno di v ino,com e una 
ti t e^Uii viliflìma paglia al soffiare dal vcnto,e difperfiinua 
n^LiS^ attimo, come una fauilla di fuoco, da un turbine 
gir. impetuofo ; poiché ueduta da Iddio la viltà e il loro 

viuere inutiliflìmo, e perniciofitTimo ,fi pigliarà im- 
iJteJjfè prefa di cattigarli. (19) Così quanto il Padre fi flima* 
Un dtintm va fel ice per la generazione de i figli jefll altresì a vezzi 
SSSfr^""" con. i fuoi cattivi coftumi,provarannoi med elimi t ra- 
tunefùtt*. vagli, i med eli mi flagelli del Pad re, ferbandog li Iddio 
per confondere maggiormente la fua iniquità ; e 
%ojvj*bu*t <l uan ^ 0 l'empio fi vedrà cofi afflitto , fe havcràdH- 
corfo fano, comprenderà bene, intenderà che cofa 
trfnihntm fia la giuftizia d' Iddio , la fua providenza , lafuadi- 
%Z*oJl rezzione, f2o)Cofuoi propri j ochi vedrà la riufei- 
potati, u. ta,ecominciarannoviuentcluilcinfirmità,lemorti, 
Quid lo ftcrminiodella famiglia, de i figli, i patiboli pre- 
ri™ *i',um parati , e fopra il tutto conofccndobene.cheil tutto 
ta dipende dall' ira d'Iddio, il pcnfierofolodel fuosde- 
MéfUmi g°o gli farà come amariffimo calice, torturato dalla 
wm nnnfum fua ifleflà confufionc - (21) Diràalcuno, che Tempio 
•imiimUi** doppo che farà morto, già non conofeendo Io flato 

della 
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della famiglia della fuacafa de Tuoi figli, nulla gli im- 
porti della fui coflituzione buona, òcattiua, ò pedi- ^ 
ma cheli (ia ; onde nafta d'haver goduto vivendo; In 
oltreché fe bene prima di morire fappiav.g: che mo- 
re giouine , e prima del mezzo della Tua età : tutta vol- 
ta doppo morte non conofee più quello pregiudizio, 
ecosì non può havcrdolorc. (zz) Forfè che alcuno per 
quefte vicende così uaric ardirà d'infegnarea Iddio quìfpUm fri» 
perche fegua cesi? e riefea no quelli fucceflì nell'em- JJ^'jJjJ 1 
pio, e nel giuftocon tanta poca proporzione? Cioè ™> /w 
chei buoni in quefla vita patifehino, e gli empijfijno 
tanto profperati ì non fene può dar legge, ne Icienza; 
pcrcheèquellochegiudicato nelle cole più ccceife, , , 
cioè tra gl Angeli, e nell empireo. (2 empio muo- , 
re robuflo, pieno di forze, ftà fenza pitirgran male : 
ricco, efelicei e parte da quefla vitacon tutu la buona j^''»^" 
difpoiìzione del le cofe Vmane : per lo che muore feli- 
ce: (14) Perche ha le uifeerc ben nutrite, ben graffe, Mj^w 
l'offa piene di midolla; Onde adempifeecò i tefta. 'aill'^'Z. 
menti tutte le fue volontà, lafcia ricchi i figli , ben duiiu #/» .7- 
maritate le figliole , cdifpofti gli intcreffi domeflici 
con tanto vantaggio, chcs'aflfìcura del nome, e del- 
la fama univcrfaleappreflb gì 1 Vomini: (25) Ilgiufto t$)A*»$w9ì 
per il contano muore picn* d'amarezza, nell'animo 
fuoafflittiflìmo; tal volta povero, e miferabilefenza ««//,> 
haverrobba, ne menodi potcrfàr teftamento, con il 'in- 
dolore di lafciar la figlia nubile, non collocata, iti- 
gli teneri , fenza robba , e fenza virtù : e tal volta la 
cafa miferabile , e piena di debiti. (16 ) Ma final. 2<J )e,*, w * 
mente, benché fij (lata tanto varia, e diverfa la for- A" , * / '*/ ) * /w . 
te, tutta volta il fine hadacflcreil medefimo, che jjjjjj^j 
tanto l'cmpioche ilgiufto, s'annoa 'mettere a maz- ru»t»,. ' 
zo nel fepolcro,s'hanno tutti egualmente a ridurre in 
polvere, ed hanno ad efler fatti puzzolenti cadaveri, 
coperti da i vcrmi,onde non occore fermarli nella dif- 
ferenza delle fortune, de i beni temporali , delle 

R z Vmi- 
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Vmane felicità, che fiuifcono.-mà la vera ditti nzio - 
% )<•*»«* nc *ìh at *a prendere fulla afpettazzionc dell' altra vi- 
ViJitlth' ta, cheèctcrna. Eladiftinzionc, cheèdaU'empio 
nei vi/trA,& al giufto Tara perpetua , e immortale : (27) Diquì voi 
t" m mi*L altri P otreteb enecomprendere,cheiohò penetrato i 
fw . ' voflri penfieri.e che mentre havetemoftratodi parla- 
re dell'empio aHblutamente,fenza cadere in particola. 
re,haveteperò diretto tutte quelle maledizioni taci- 
tamente, e dentro di voi contro di me : quaficheio 
lì) un'empio , un ingiurio , e degno di tutti quei 
mali, che già patifco>cche voi uiìcte potuto imma- 
ginare: Credo però d' ha vcrui feoperto, edhaverui 
** ) DM*" rifpofto tantoché bada : (2 8 ) So che trà voi ridendo- 
T)crr.ui ptit. ebenandouiui me, mi rimproverate; edou eilpa- 
npiif & tbi lazzo» la cafa Reggia di Giobbe ?que(lo è un argo- 
] 4h ™Zn* rncnto,chc ipogliato da Iddio diquefta fua proprietà,- 
èftafo caftigatocome un empio: e s'io vi rifpondo^ 
che quando io farò giufto, quando l'arò innocente, e 
checonrìderò nella iuafantiffinu providenza, midif- 
fendaràeflb contro i miei inimici , ne haveròbifogno 
ne di cafa, ne di tetto, ne di Rocche per ricourarmi : 
z>)uuTf 9 , (19) Inrifpoflaanco vifoggiungo, chedimandiate 
gvtqtwnii'tt a ari{lefllpaflàggieri,a i viandanti, a i Pelegrini i qui- 

de vi.ltsrihun ..... * 1 il • N-ll 1 

&k*tt*it*, li vi diranno almeno, ciiela via non e- il luogo dove- 
niu n i nuli». varwio,ma l'è ben per dove vanno.Così la vita prefen- 
JJJ tc e come la (Irada, per la qualecami niamo sì , ma V è 
diverfa in tutto dal termine , incaici riabbiamo da, 
fermare: per loche fi ha da conlìderare la Patria , 
io)£«i*«m dove riabbiamo a riposarli , egodcrc: (30) Poicheè. 
àitm patiti* certilììmacofa , cheil cattiuocarninaper la fua dan- 
mjiTéTsd nazione , e farà condotto ad efler fentenziato nel gior 
iu n 'fùuri, no del Giudizio fecondo i fuoi misfatti , le fot reità , 
t>trj>, rt t»,. c le fuecolpe all' inferno; edove in quefta vita fi di* 
llìttSlf* mava le felicità perfortuua, gli ferviranno di preci- 



9i*m*htì& pizio:(? \) Poiché non potendo havercorrezzioned*. 
udlnlifì 1 ' alcuno mentre viue 5 olendogli amici, i Parenti, L 
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^miliari verfo di lui fempfe pieni di rifpetto , che 
non fi arrifehiano a ("coprirgli i fuoi errori : timidi 
della potenza dei fufliego, delfopraciglio, ch'egli 
tiene, anzi adulandolo fempremai, bifognache per 
neceflita camini di mal in peggio: (31) Mafinalmen- $Abfi 
te con tutta li fua fu perb la, con tutte le Tue libidini , f *£%*j£ 
con quanta pompa funebre ch'egli vuole r farà por. ***** m** 
tato al luogo de fepolcri : dove tra un mucchiode 1 jj£ mt9iiim 
morti ,egli tormentato in quell'altro mondo,a forza 
di dolorefaràfempredefto, e uigilante , ne havera 
de giudi il ripoiòr. (\ 5) Poiché i'efea, e ilgufto > che fi n ) duM* 
hà della vita fenfuale, e viziofa, e come laghiaradcl j'Z'll* 
liumeCocito, dove Tempre ti sdrucciola, ne fi può/joT»*/?» />». 
ftar in piedi: Così perla foavità , per la lubricità , per 
faracintaiua , come per 1 avanti li ha allettatoogni n uimr*»titu 
Vomo ,così per l' addietro farà per lufingarnc,&al- 
lettarneinfiniti. ( 34; Onde da qnefle cofcchc hò l? ta f'**,r* 
detto potete conofeere che la voftra difpnta, è data 'u^imt/Z 
totalmente vana, ma quel che importa falla; vana 
perche non è quefto il modo di conlolare un'afflitto; 
li m i I m en te là 1 fa , pere h e n on p o ne n do voi a k ri fo n d a- fa trC 
menti di felicità che i beni temporali ; vedendo ch'io ta,ìì 
non li poflb havere r vorrefte mettermi in difpera- 
zione. 

CAPITOLO VIGESIMO SECONDO. 

OTV/T A comprendendo ElifaflbThemanite, che ^"t" 
A. VX tutti finalmente erano confufi dai difeorfi di r A » 

? Ti» va» 

Giobbe,non fa pendo quafi che replicare, nccontradi- n,UidixU - 
re con a rgomenti alle cofcg i à dette: fece come quelli, 
che convinti, ma per la garrulità loro non volendo 
tacere, tornano ai li medefimi propofiti di prima, re- 
plicando gli iftefli penfieri r e le medefime parole 
con tuttoché perqualche cola aggionta ,0 per ladi- 
verfità del modo di porgerle, pareche dichino quaU 

che 
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che cofa di nnovò , onde dtfpettofiffiaumetttc fi mcflc 

%)N/in<ìmii adire. 

tFZZSrC*) Ancor che di fapcrc 

L' Vomo polTa ciTcr grande , & elevato 
<um p<rft-i« Forfè potrà paragonarfi a Iddio ? 
frSSfc: ì) Nelloprarncl volere 
**A vt0 , // Innocente fij tu iìj immaculato 

mft'tfij'i'i ' ^ oco a lui S io 7a » c cac fi ì 6Ì ttft o e pio : 

Ma con Tanto delio 
nm<«/«m /■«. S c ta ( a p e i]l oprar tra querte pene 

rii viratila? t?» * , .\ * • 

*j t*un 9U i<i & per te non per Im tutto il tuo bene. 
$$,»,*, a, gu , t 4. ) Non creder che in giudizio 
*utum 7» ni ìL Ti chiami per timore, e ti riprenda , 
Perche tema d i te, che tu 1* aggravi; 

i)E, mJiuL ^ Ma t>a PP rcfta l] Supplizio 

P tZm ptZZ Per le tue iniquità, per la tua emenda, 
»>**>. &im/r. Perche le colpe tue tal volta la vi : 

Se penfiagratti pravi 

Che tu un tempo tacerti , in empia brama » 
é) Abflutifti Vedrai che non per lui , per te ti chiama 

6 > Tu fcnza cauia alcuna » 
tu n Jfltf con» Dal tuo proflìmo il pegno ogn'hor volerti 

fai pnuà0t EJ C f uo j proprii ha veri anco il ipogliarti ; 

\f«lljfl% VII* _ \ A .... 

tìbui. 7) A un anima digiuna 
i)Ai*am E famelica, il pane mai tùdefti 
%fih5jM* Ne da bere a i più rtanchi unqua portarti ; 
mi'fitkrajti, Ali non fol tù mancadi 
fiipamm. In quefte opere pie , cheperegina 

%) Infortita. r\ % • t * 

din* brada r u la ricchezza tua tutta rapina. 
»«•', tufo/fi- %) Perche con braccio forte 

Della potenza tua l hai pofleduta - y 

b 



ai tam. 



n.u, ebtmf JLfcMa potenza 

9) Tùprivodel conforte 
itr,y7,w/«4/ Le vedove ripiene di dolore » 



e i*m* Impoverirti con la ma no acuta: 
£:* Tu colla mcntearguu 



Opprimendo i pupilli in Arane ufanze 
Traefti dal fuo mal le tue foftanzc . 

10) Per quelle caufe adunque 
Maraviglia non ria , che ti circondi 
Vn legame di pene, e di tormenti 5 
E feti volgi ovunque 
Perquantoti ritiri , e tinafeondi. 
Per tutto hai le tue fpinc , e i tuoi lamenti : 
Et in tutti i momenti 
D' improvifa paura ai mali cftremi 
Ratto tu ti conturbi, e cadi,o tremi. 

11) Forfè che ti credevi 
Che per te non haveflc il Gel raccolto 
I travagli, e le tenebre più ofeurc? 

Ne che venifiergrievi 

A guifadi torrente a corfo fciolto 
Sopra tele difgrazic ,c lcfciagure? 

12) forfè penfovi pure 
Perche Iddio trà le delle, e in Cicl fi ferra 
Quel che fa non vedette ogn' Vomoin terra ? 

13) Ma tu rifpondioppofto, 
Che può veder " 

Se gle un tanto interval caligin denfa S 
J4) Tra le nubi nafeofto 

Sui cardini del Mondo, hor forte hor piano 

Patteggia ,e anoflrifatti egli nonpenia; 

Einonda, nondifpenfa 

Negrazie, necalìighi .-e inCiel tràifuoi 

Egli tuttoa fe vive , e niente a noi . 
1$) Cosìfortefpergiuro 

Intendi di calcar la via del Mondo 

Laqual fol dall'iniqui , è parteggiata* 
16) Che per l'errore ofcuro 

In cui pofero il viver lor giocondo 

Non viddermai l'età troppo ava nzataj 

Che la morte fdegnata 

Ra- 



tt) Prcptf 

Hé tirtand*' 
tui/t laqutii 
toHtnrbat 
U fermidtjm. 
bit a, 

1 0 & P ut " 

bai tt ttnf 
krjj non vi- 
furum fi}ini~ 
pttu aqua- 
thìtì inundan 
t'tum non ep- 
pftjfum iti • 

1 2) An non 
eegitai quoi 
Dm' txttl- 
(cr Calo fil : 
fyfuptr /itila* 
rum vtrtirtm 
fnblimttut ì 

ti) Et Adi : 
quid tnim no. 
%it Vini è 
quartati, 
ginttn iudiear. 
14) Nuòti 



<iut t nte nos- 
tra tonfidt- 
rat citta 
cardimi tali 
ptf/ìtnbu l/»f • 
I {) \urij-.ii 
ftmitam faci» 
lotum tufiedi. 



calcavitun t 
Xitiiniaui? 
16) Qui [nb- 
lati funt antt 
ttmpuifuum ; 
& fluttui fu- 
butnit fundd. 
nmtum tt* 



i 7 ) Qui dico- 

font Dto : re- 
nde » nelii : 
&qua(i nibtl 
pefltt f Acero 
emnifctint <r. 
jtimabant tù. 

1 1) Cum Uh 
irrpltfet do. 
motesum bo- 
rni quorum 

j'tntfr tia frc. 

tulfitau.t. 

\9)Vidtbunt 

'"ft't (J t*'* 
bum ut , (S? in. 
r.O(tmfubfcn 

r.. ! r tH . 

10) Nw nt 
jfuitèf» tft t. 
retiio torum , 
& rtliquiai 
tcrutji uevora. 
ti t iinitì 

»l )A<l*Ìtf{* 
ipiturti t £f 
b abito pactm: 
& ftrbicb*. 
btbit fiuEìut 
eptimot . 

11) Sufcipt 
tx trt illiuift. 
gem:& poni 
fermenti tiui 
in corde tuo. 

rtutr- 
fut fuetti éd 
cmnìpottnttm 
ndificabtrit : 
&longtf.ititt 
inìquituttm 
a ttbernaeu* 
lo tuo. 

%4) Daèitpro 
ttrrafilietin , 
éT prò flitt 
torrenti i *u. 
r • 
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Rapida come un fiume , in tra I Cuoi panni 
Gli troncòco idifegni il fior de gY anni . 

17) Haveano tanto ardire , 
Di bramareche Dio lungi da loro 
Sen ftefle, e noi teneano onnipotente. 
Che delitto! Aborrire 

18; QuelDio, chehaveadi beni,c didecoro 
Empitole ior caie indifferente* 
JVIa di fi prava gente 
L* opinione abborifeo , e un cofi ftrano 
Sentimento del cor lì j pu r lontano. 

19) Vedran Vedranno i giudi 

Di coflor4edifgrazic,c le rovine 
E godran de tormenti fuoi fatali « 
Dagl'empie dagFingiufti 
Se fcherniti eran pria , qui lieti ai fine 
Rideran gli innocenti a i loro mali ; 

20) Con vicende più frali 

Ved ran tronca la vita, e in duolo eterno 
Arder quel che gli refta entro un inferno, 

21) Componti dunque in Dio, 
CefTa di mal oprar; fc così fai, 
Ogni ben che tu brami io ti prometto : 

22) Prendi pur Giobbe mio 

Di fua bocca le leggi, c le terrai 

Nel cuore , e fa eh* habbian in te ricetto ; 

23) Se rivolto e riftretto 

In Dio ti volgerai fuor di tue pene 
Più d' anni non haurai; ma folo bene. 
La tua cafa più. bella 

V edrai rifatta ancora , e d'ogni intorno 
Sarà monda di colpe, e didifgrazic$ 

24) E dove forfè anch' ella 

Era di cotta terra, in più contorno 
La farà Iddio d i marmi , e tutta grazie ; 
Ma per render più fazie 
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Le tue fortune, eatro diqueilauoTi ^ 
Dark in luogo de marmi ancoi tefori. 

2 j) Di più dai tuoi nemici 
L* onnipotente ti terrà difefo, 
E r arca t* empirà d'oro ,c d* argento -, 

26) Ai fuccefiì felici 
Tu in Diodeliziarai di lui pm acce(o , 
E beato farai neLpentimento i 

zyj Cheintalcomponimento 

Potrai ben affacciarti , e porrai noti 
Delle gratie ottenute anco i tuoi voti. 

28) Vedrai la vita eterna 
ETotterai, perche la via diretta 

D' arrivarci tenerti , e i 1 buon fentiero ; 

Perche la guida interna 

De i giufti defiderij in te perfetta , 

Ogni lume t'aprì, del ben più vero; 

Quello che col penfiefo 

Vmiliar più fi sà negl'atti fui 

Hà ficura la gloria un dì per lui . 

29) Chi terrà gli occhi baili 
Senza fuperbia , e fi terrà per vile 
Quello fi fai vera fempre ficuro . 
E chi la mano, e ipafli 

Haverà incontaminati in tratto Vmilc 

Si fai verà come innocente , e puro; 

Che del bene futuro 

Non può fperar Beatitudinquello 

Che non ha monde mani > e cuor d* Agnello . 

CAPITOLO V1GESIMO TERZO. 

i)TT Or tanto più il mio dire, è d'amarezza, 

JLX RiprefeGiob dolente, 
z) Perche la man pungente 

La piag ha inculca, e il pianto mio difprezza; 

S Chi 



0)/wip$uft/ 
(entra boflet 
tuoi t et' 
gentum eoa- 
ttr vati tur 
ti ii . 

26) Tane f u : 
per emnipt- 
ttntem deli» 
*iit MjftUtf^ 
eltvabi, ad 
Deum fatum 
tuam . 

* 7) Rfgabis 
txau. 

dùt u t <& vo- 
ta tua rcd. 
dn. 

bumiliatu, 
futtìt trit in 
glena', ifyqui 
ipelinawit 
oeuUtipj 't (al 
vabitur . 

%g) Stivati. 
t*r innoteni • 
■ftdvabitur 



ditta 
fuarum. 



1) Htfpcndtnt 
attuta leb di- 
xit . 

2) Nane quo- 
que in amari, 
tudint ofl 
fermo mtutrfy 

tmanut plaga 
mt * "tg^ua. 
la ojl fuper 
gemitum mei 
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i*£? "2 Chi conceder mi puole 

wfùmfit Che io veda fopra il fole 

inmtnimm ìu ^ E trovar polla Iddio nella fua altezza > 

ir^r/; Che ini tutto il comprenda , 

l*u»mti*t. E con i labbri fciolti 

rìmZZT. Poflo in altra vicenda 
thm t & logli parli, eim afcolti ? 

TT t « r 'Jihti ^ Ch'io con un dir veloce 

Gli chiederògiuftiziaad alta voce. 
s)vtf t iam 5 ) Che io ben dai labbro fuo penetrarci 
Z%Z«, Quei che rifponderpojTa 
«b» inttliigtm La i ua mente commolla 
quiiUquMur Si cur0 a quelle piaghe intenderci ; 

t)Mrfr—»j 6) Purché fàccia piacere 

fmiartm La fua macftà il potere , 

'Z'"%Z Di aon fubi to ufar a i detti mici ; 

v illuditi, Ne con la mole immenza 

J "?m7t 1 ' m Mi voglia opprimer grave 

t iyhipmm 7) Maviflalaprcfenza 

4<,mitMt,m Qqjj equità foa ve : 

'PZZ'Z Che col folo informarlo, 

■Littori* mì. Giudicato innocente io fon, fc parlo! 

^ZT^t- 8 ) Egli èimmcnfo,è per tutto, c in ogni parte 

fi,™ jJl* Per quanto ciafeun prova 

wrpsrttf Di trovarlo, noi trova: 

"umntTìn- Se il cerco in Oriente ci non fi parte ; 

itiiytum. Ma quel che mi (lupifee , 

f « ^Jd* L' e eh* ci non com parifee , 

Edi trovarlo al fin dclufa è ogn arte! 
pr,b,mdam S' a occidente vct inchino 

9 )Iono n losòcapire; 
»»,-»•*- SaUafiniflrainclinOt 

N««bche&r,chedtas 
(alvi****,. Es alla delira vai 

<spob*- Cerca pur quanto vuoi, noi vedi mai. 
IJJSJ io) Evcrchcovttnqueio'lcerchi, iononlotrovo 

Ma 
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Ma nondimeno ci vede 

11 palio del mio piede , 

Se per la dritta ria lo fermo» o il muovo 5 

Mi confola almen quefto 

Ch'io come l'oro onefto 

Vien al fuoco provato , hor mi ritrovo : 
11) Le mie tribulazioni 

Gli poflbno dar faggio 

In tutte le mie azzioni 

Quel fiafi il mio viaggio ; 

Ne per via lufinghiera? 

Mai fui, ma per la fua; fcguijlavera; 
tz) Dai commandi, che ufeir dalla fua bocca 

Non mi perfi una volta 

Che nel mio fen raccolta 

Fà la parola fua , come in gran Rocca • 

13) Pcrchetuttoèinfcfemprc 
Da niuno in varie tempre 

Può divertirò* il fuo penfier fc feocca j 

Perche ha l'almacoftante 

Nel fuo proponimento : 

Fa quel che vuol Zelante 

E pronto a ogni (Irumcnto. 

Equelcheinfc difponc , 

Sempre è tutto voler , tutto ragione l 

1 4) Per confermar qui non occorre ift rutto 
Che teftimoni) arrechi: 

Se voi non ficte cicchi 

Ecco Giobbe d' efempio al mondo tutto 5 

Eidifarficompiaque 

Con me quel che gli piaque ^ 

E come qui fi vede, ci m* ha ridotto) 

Ma perche fempre ha pronto 

Tutti i fuoi mezi ogn hora , 

Di poter in un punto 

Farmi di peggio ancora : 

S t 



n) Ve fai* 

timi fttutut 
tjlptimtat : 
%iam tini cu- 

dtciillévi IX 



datti labit- 
tum tini MM 

ttttffi-.tt ** 
fin» me mk. 
fttndi verks 
crii rivi. 

x^lpfttnim 

f.luitjl t & 
turno avtrttrt 

p9ttft (tgitM. 
1 torte Ti tini J 
quodtum» 
ttuvoìuitjtc 
ftfit» 



14.) Cmmcut 
ixpUverit in 
mi vtluntù* 

ttm [nam , & 

*IU mah* fi- 
milia prttìì 
[unni. 



Va 



25) Ltideir. 
tb afatit tiut 
turbatiti (um; 
(3 con/tdtraf 
tum timor t fi, 
lieittr. 
1 6}Dtu$ moli 
linit cor mt- 
um^ Omni, 
fxutnt (ontur, 
bavit me. 
I j)lt*n tnim 
ptrii ptopttr 
immintnttt 
ttntbrai t 
me facitm 
mtam eptruit 
cali*» . 



! 
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I ) AbcmnU 
pottr.it non. 
junt abfiondi. 
I* t tv, por afe 
fui noierunt 
tum igno ant 
eu$ ttut.r 



* ) A ti} ttr. 
mimi tra/tu • 
Urunt , diri, 
putrì, ni gretti 
<5 pa verune 

3 ) Apnnm 
l'tpilsrum «. 
bi^erum , {3 
mbjìuiiTunt 
f f 0 pi^tort 
JSOtl.H ti- 
dua. 



I40 

15) Perciò mi fa temere 
Non la confeienza mia , mà il fuo potere .'• 

1 6) Ei col peofiero i n teneri il mio cuore 
Di pietra eh' io l' ha vca i 
Ch' alla fua grande Idea 
Sol coi penfar m' empij del fuo terrore : 

17) Nonperqueftomi perfi. 
Tra tanti cali auverfi ; 
E al mal che può au venir finto è il timore >* 
Perche la mente mia - * . 
N on fi trova coperta 
Di caligine ria 
Ve r eternità certa ; 

E quefto so che c feri tto 

Che per fua maggior g loria il gi uftox afflitto 1 * 

CAPITOLO VIGESIMO QVARTO, 

• 

1 ) On fonoi tempial grand' Iddio nafeofti, 
JlN Ch' ei col principio al fine 
Conofce ilmezo,e ilfinc; , 
Egli ha in un fol prefente , ogn un difpofti 
Le vicende più Arane 
Le mutazioni Vmane, 
E i cafi noftri ha fotto gV ochi efpoui \ 
Ala non cofi poi gì' empi 
Se bene hanno dottrina, 
Di lui Sapranno i tempi , 
Deli' entità divina : 
E con loro più feorno 

Non fon buoni afaper, ne pure un giorno . 
2) Altri non fol dei campi, altri ferirò 

I termini, e le leggi 

Ma s'involaro i Greggi , 
i) De pupilli i Giumenti , e in un rapirò, 

Di vedova mendica 

Li 
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In pegno benché Amica 

In fin Tunico Bue tra lor partirò ! 

4) Scacciano dalla ftrada 
Ipoveri più Vmili : 

E opprimono in contrada 

Gli Vomini più civili : 

E con faccia rubefta 

Altri che tutto vuole, il popol pefla ; 

5) Altri quai dal deferto alla paftura 
Come un onagro accefo 

Sen và veloce flefo, 
Edifaziar la fame altronon cura : 
Sollecito il mattino 
Si fuegUa , e del vicino 
Per portarlo anco a i figli il pane ci fura 
Così appunto cofloro 
Non hauendo altra mira 
In ogni azzione loro , 
Chcilfcnfo, chegi'aggirai 
Sol £ ft iman beati 
Nelle ra pi ne al tr ui quanto sfrenati . 
7) Mietonol'altruimefle.e di chi oppreflc* 
Fu da lor con la forza 
L'uva non fol fi ammorza 
Ma vendemian le vigne il giorno fleflb : 

7) Nei rigori più crudi 
Toglionoanco a i più nudi 

Quel poco abito , lordai Ciel permeilo > 

8) In modo tal che privi 
Divelli, allorché piove 
Si copron femivivi 
Tràifaflì,e non altrove: 
Gente uvò dir che rafa 

Non ha Tribù , ne legge , e è fenza cafa . 
9JI'. pur quelli fon quelli, i quai rapirò 
Con tanta violenza 
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4) Sulvtrtt. 
runt puupt. 



epprtj/irunt 
paritir man, 
fuco terra. 



onagri in di, 
fitti t&rtdi. 
un ff ad eput 
funmrviiilair 
iti ad pra. 
dam prépa. 
rant panem 
Utrh. 



futidtrr.etunt ; 
& vintala 
tiut quem vi 
epprtjftrunt 



Del 



7 ) Nudai di. 
mittunt bt>. 
minti indù* 
mtnta ttlltrr, 
ttt : quibvi 
non t/l eptrim 
tntntum in 
[rigiri. 

% ) Qnti imi 
irti montiam 
irriga» t : & 
non babtnttt 
t*lamtn,am. 
plttantur la % 
pid*i. 

9 ) Vim fieri 
runt dtprar. 
danti 1 pupit. 
ktgjvutgum 
pauptrim fo é 
liaverunt . 



•MetdtHtìhti 

& tfmritmi- 
but tattrunt 

Ipitat . 



mtridiati 
fum^uitol- 
tarii tareula- 
tibui fitiuiU . 



tatibui fin- 
tati viroigt- 
tmrr,& ani- 
via vulfitfa» 
forum clama' 
*it , & Dtw 
inultum *bi- 
rt mon pali- 
tur. 

\$lpfifit- 
runt rùtila 
lumini neftit- 
runt tiai tÙM 
ntt rtvtrfi 
funt per/imi. 
tot »im . 

1 4 ) Man> 
primòienfur- 
gitbcmuiJa. 
inttrjttit tgt- 
num t & pau- 
p*rtm ,p*r ne- 
tìtm vrrì trìt 
quajifur • 
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Delle madri in prefenza 

E pupilli eh* al fen cari nutrirò \ 

Fatto (chiavo anelante 

Del volgo ogn* un chcuvolc 

11 ri (catto pelante 

Spogliano ogni gran prole; 

Eia lormano ardita 

Ne alla robba perdona, ne alla vita, 

10) Che più? rubbanlcfpighe in forme ftraoc 
A chi lenza ve Aito 

Vinto dall'appetito 

Va peri campi {pigolando il pane, 

11) Mentre il Vii lan per lui 
Fàilvinnevafifui, 

Giunge il Ladron , che gli raflembra un Cane* 

Emcntrcquellohàfete 

Senza afcoltar parola 

Da 11* urne cofi liete 

Il liquore gli invola; 

Cosi (la fenza frutto 

Bagnato tra ifudor, col labbro asciutto. 

12) Feron pianger più d'uno, c dentro ai muri 
Delle Città, le vite 

Leuar con le ferite : 

Quanto fon micidiali , e fono impuri} 

Ma T anime de morti 

Griderai de fuoi torti, 

Nedairira d' Iddio faranficurij 
iS) Perche furonrubelli 

Col pravo lorcoflumc 

Di far tanti Macelli 

Al vero, e divinlume; 

Perche nel genio avaro 

Per le ftrade d' Iddio mai caminaro 
14) Per non cfler veduto, in fui mattino 

Sen'cfceil Micidiale, 

Ein- 



E indifferente affale 
Ilbifogno, il povero, ilmefchino; 
Con maniere intcrotte 
Si & ladro la notte 

E alla robba , e alla vita cun can mattino ! 

15) L'adultero che brama 
La caligine oflcrva 
PerTinfìdia, che trama 
Perche di feudo ferva : 
Dice movendo il piede 

Tra T ombre mentre io vò , neflun mi vede . 

1 6) Tra. le tenebre ofeure apre le foglie 
E come convenuto 

S era il giorno caduto 

Senza feorta di luce ha le fuc voglie ; 

17) Ma fefponta l'aurora 
Pronto timore a llpra 

Della morte Io prende, e fidifeioglic, 
Mentre così diffida 
Negl' amori notturni 
Ilcrepufcolgl'è guida 
Più de i raggi diurni : 

18) Così confuto, c la fio 

Più dell' aque veloce ei muove il paflb. 
Sia coftui maledetto, e con la vita 
La fua parte di mondo , 
Ne parteggi giocondo 
O tra l'uve, o tra i fior per via gradita : 

19) Anzi per fuo tormento, 
Ne paflì in un momento 

Dalle nevi a un calor di vampa ardita . 
In fin giù nell'inferno 
Arrivi il fuo peccato; 
Iddio per più fuo fcherno 
Sij di pietà feordato. 
E tra le impure labbia 
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Se- 



T 5 ) 0 cuìui 
édnUtti oh- 
Jtrvat ealigi- 
ntm t dU*nt : 
non tidtbit 
mt ecultit , d* 
eptritt vuU 
tutti fuum . 

\6)V*rftdit 
in ttatbrii io- 
tnti ficut in 
dit cendixe- 
rant (ibi t €r 
ìfntravttunt 
Inetm . 
17) Si Subir» 

Aprir n fri t SU 

rera t arbitran. 
tur vmbrnnt 
mertii t (fffìc 
in untbrii t 
quaf in tati 
am'jutant , 
I 8/ Ltuit r i 
fuptr fntitm 
a ;u.t maltdi, 
fìs fit pari 
tiui in ttrra t 
ntq' } an.luUt 
ftr viam ti' 
nummi 

1 5) \4d nirni» 
am cahrtrn 
tranfrat sb 
0quii niuium t 
& */?■« ai 
infitti picca- 
tnm Mini . 
xÓ)Oblivif-> 
tatnt Mini 
mìferietrdin , 
Vuleedt illiui 

ttrmti • 



(x) Non ft 
in re.ordatW 
ne fed tontt. 
ratuT , gttafi 
lignum ir.fr u, 
tlutfum. 

Zi) Patti 
rniinfiifiltm , 
&qu<enonpg. 
rit C*f xidvét 
non btrftftcit. 

il) Detratti 
fori et in /'or. 
titudine fna y 
& tum fitto, 
rit non trtdit 

%'tttfutt . 

zi) Dediti! 
Deitt locum 
p ce ni tenti a : 
<? ilio abati* 
tur ilio in Jte. 
ptrbiatn, ottt'i 
autem eiut 
fune in tiit 
Wùu. 



»4 Elevati 
Junt ad modi, 
ettmyif non 
fubfiflenf. & 
hum'tliabun. 
tur fi cut orni 
nia } & aufr, 
rentureì,jf(Ut 
fummitaiet 
fpicarum cen- 
ter a nt ter. 
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Scnz altro cibo mal , di vermi ci Thabbla* 
(x) Dalla mente d'ogn* un caduto fia 
Niundi lui fi ricordi 
Sian tutti muti, e fordi 
Lo lafcino legar in su la via : 

21) Le Aerili hà nutrito 
Con fcandalo infinito, 

Le vedove ha fedotto in Aia ballia 
Da prepotente eh' era 

22) Con temerario afpetto 
Ogni fronte più altera 
Vmiliòa fuodifpetto; 

E feopoà gl'atti fuoi 

Fù Tempre mai mortificare altrui . 

23) E benché Iddio nel tanto fuofoggiorno 
Abbia a lui inogni flato, 

E 1 uogo e tempo dato 

Di penitenza 5 e d'emendarti" adorno 

Purcon la mente ottufa 

Tutti i Tuoi doni abufa : 

E converte in fuperbia il ben eh' hà attorno ; 

Infelice non vede. 

Che per tutte le vie 

Ch'ei paflèggiacol piede 

Delle fucazzioni rie 

Nella vita proterva 

Che Iddio con Tocchi fuoi , tutto loflcrva. 
*4-) Tutta volta fe ben godon cotanto 
Sufliftcran per poco , 
Perche anco a tempo e loco 
Sindicati faran poi da ogni canto, 
E come cadon tutte 
L' altre cofe produttc 
Tutto quel eh* ei già faccia 
Anco in Mar tempeftofo 
S' hà tener per bonaccia , 



/ 
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La fatica, ripofo: 
Nelle aoftrc vicende 

Chi sà men fpecular , quello pia intende . 

CAPITOLO VIGESIMO QyiNTO. 

i)/"*10nofcendoBaldad che Giobbe diceva il ve* 

\*J ro, echenonv'eramododirifpondcrc ade- d*d subita; 
quatamenteai fuodifeorfo, confiderò, che fi potè- **» 
va pigliar miglior partito: che è porgli fempremai 
in confiderazionc la grandezza d'Iddio, e la nullità 
deli'Vomo, acciò con queftorifleflò li divertifle dal %)p«ttjiat i & 
penficro di voler femprc venire a giudiziocon lui per JjjJJL^j 
efler dichiarato innocente, e che non meritava tanti f atU (t „ ccr . 
caflighi $ onde per confonderlo replicò con poche a^^m- 
parole- 

z) La potenza-, e il terrore, accompagnato 

Con quello va , che ogn alta Idea compone : 
3) Il numero de gl'Angeli ci difpone 

Che intender niun.può mai nel noftroftato: 

Benché un lume fi bello ei c habbia dato, 

Molto alla luce fua pur fi pofponc ; 
Ar) Onde giuftificarfi in paragone 

D' Iddio potrà , chi da una Donna e nato ì 

5) Noi macchiata vediam neiCiei la luna, 
Hangrattri ilordifetti 5 e ogn'ombra odile* 
Mà Iddio fcmprerifplcnde.c mais imbruna, 

6) Quanto immondo è più l' Vom benché civile 
Ch' al fin tra le putredini ha la cuna 
ET Vom altro non è, eh* un verme vile. - 

CAPITOLO VIGESIMO SESTO . 

i)/^Onofccndo però Giobbe T artifizi© di Bai- t y tg ^ m i mt 

\*-J dad, ma che fe n'ha feruito troppo fobna- «*muh 
mente, vuoUe confonderlo, col dimoiargli, chegia " ■ 



fjì numtrut 
nilitum tìutl 
<*f fuptr qutm 
r.on futgtt lu- 

%W%td $ % 

4 ) Nunquid 
iuftiRtari /»- 
tifi homo com 
■Die? 
aut afta**» 
miidtil nr.tui 
dà mulino ? 
3 )EettLuns 
ttìam non 
fpltndot , éf 
fitti* no funt 
munì! <t in con 
fpoEtuoiut. 

6) Quinto 
inagii homo 
putride, if fim 
lini lumini t 
vtrmit ? 
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#w *w" navcua anche! fenza chcalcuno glieli fuggerifse quef- 
tnu'imhtii ti dovuti fentimenti d' Iddio ; ma in fecondo luogo , 
ih ì&fufl*». che haveva trattato quefto argomento con Grettezza : 
%,%dZ c eh' egli fieno Capeva molto più difender fi, per lo 
•jiflttìt. che prefe con più fenfo dei folito a rifpondergli • 

Dimmi oBaldad . (a) Di chi ti pardi venirin aiuto"? 
Icin'umìftr. d'uno forfè eh' è debole? otipardifoftenercil brac- 
AV<t« ciò di qualchuno» che non «a forte a baftanza ì e hai 

tanto ardire di venire in foccorfod 1 Iddio, eh' è egli 
/•-:..: l'onnipotente, ne ha bifogno di queflc tue ciarle ? (j ) 
J!1SL? Km *' ^ cn * profeffihaver dato Configlio ì forfè a un Vo- 
tttmmm, mo c he non è favio volefti oftentare la foprabbondan- 

tetua prudenza , forfè che ti fei voluto moftrarerifbr» 

matorc delle leggi? e che importava a te ildimoftrar- 
Ogrg*; mi quanto fia terribile il tribunale d'Iddio? f4) A 
"nl™n7**m chi hai volnto infegnare ? a quello che ci ha dato la 
tuift f it fpi. refpirazioneelavitaJ a quello, che devi tutto quel » 

che tu fei,&: hai il bene di vivere in quefto mondo ? 

(5) Tu mi fai fouvenire dalla fuperbia de Giganti r 
g a nu,,gtmBr i quali in compagnia de grVomini peflimi del fuo fe- 
^■Xlliunt colodi già piangono fottol'aque di queldiluvio. Ma 
tnmtu. tufebenfei un piccioli (Timo pefee t'infupcrbifci.(6y 
t) Nudai ifi Confiderà le vilcere della terra , che fonotenebrofif- 

tr,: erma (0' r *. • xr f » • 

ramìiio,& «me, e impenetrabili daogni Vmana confiderazio- 
nuìiumtii o- ne, e che è imponibile poter capire quel lo che fia quel 
profondiamo Baratro dell' inferno; pure a fuoi oc- 
chi è tutto nudo, fcoperto,c palefe fenza un mini- 
7 mo impedimento. (7) Egli fa volare gli Aquiloni per 
mmfnP^v'a* ^ vacuo dell' aria ; eglifccela terra di tanta mole ap- 
fuum ; &rtj,. poggiata fui niente, e librata fulfuo proprio pefo, non 
^rnZiam ** a fondamento che la foftenga : e come un V entre di 
%) ' tutto ^ Mondo fi ferma nelle fue foleradici. (8) Ma Ce 
«fJw <*•««» fi è detto tantodellafua potenza: che farà la ìapienza? 
bìbmfuu.ut Poiché egli trattiene l'aqua nelle nuvole acciò nova- 
p*itb!tunl mc ntenoncifommerga, il che è maraviglia cofa il 
r mm comprendere in elemento così fluvido , c cosi labile, 

che 
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che fi Toftcntì in aria, cnoncada; efoloatempo, e 
a luogo le lafla per benefizio de ivi venti cadere. (9) 5i*SS < Sj 
Egli c quello il quale ricopre tal volta la facciata del «/>„*. 
fuo Trono, diftendendofopra tutto imOrizonte le ^^Z aM 
nuvole, per nafeonderci il Cielo: Quafi chefoprale /"«#*. 
cortine di quel le trattenendoli Iddio, tenga il mondo 
inapprenfionedcl fuo divino giudizio. (10) Egli die- \l}J„"$** 
de i confini alle aquedel mare ne fi romperanno mai *?«*v Ifyut 
fin che il Mondo ha vera il giorno , e la notte 5 la lu- 
ce, elctenebre, c dureranno le vicende de i tempi ; JU» * 
che invece, che trabocchi sù la terra l'ha relega in 
profondinomi Abiffi, & in vortici più cupi , chenon 
fono r eminenze degli fteffi monti. (11) Alfolocen- cJhÌH!^ 
nodel quale tutte le intelligenze fi Vmiiianoje non mi/o ' 



è creatura, che al fuo sdegno , al Tuo arbitrio non te- JJJJJJ* ** 
ma, e nonobbedifea ,e non fi confonda. (11) Egli 
col fuo potere s* e fatto in un momento obbedire da i * O i«f«ni- 
marì:e quando ha voluto reprimere i fuoi gonfia- "f™ t ^ r " 
menti, le fue tempefte, gli haripreflì, gli ha rac- ton^int* 
colti in una tal placidezza come le tutto f Oceano 
foflc un egualiffima pianura , «con la fua prudenza ptrd^'fJ. 
ha domato la fuperbia de i moflri marini , delle Baie- 
ne, che fiano anco dominate dai Peccatori, non me- JLl 
no, che la fuperbia d un Faraone precipitato nel ma. c*/«/,e^- 
re. (13) Iifuogran fpiritoha fatto bel lifting e va- fi ttric ** u 
g hi filmo il Cielo con tanteftclle, con tanti afpetti , ^dunJTfì ( ò, 
con tanti moti , e con fi belle figure , e manipolando ""«"• 
egli fteflbpcr V Etra n ha ricavato tante belle , e ma- {" V £ «# b* t 
ravigliofc meteore di tuoni, di folgori, <UGomctcdi •tpmi&a* 
fìellecadenti,cinfindi ferpenti,e di Drag hi volanti ^fXT 
(14) Ioò Amici v ho detto una picciola parte dell'- 'ìu'p MV lT 
opere della potenza, e della fapienza d'Iddio, poiché juth»j*m. 
ifegretiprofondiffimi delia natura, la quale è tutta 
opera fua, è imponibile arrivarli col penfiero, non pt*ù 
che metterli in un difeorfo ; Ma fe quanto ho detto è fm S^ A 
ima minima (lilla della iua immenfa virtù. , chi potrà Zmi^" 

T 2 mai 
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mai havcf òcchi , hiver mente di riguardare dicò- 
nofeere la fua grandezza, e di non atteri r fi, qual- 
che egli fteflb tonando nella fuaMacftà volcflc par- 
lare ? 

CAPITOLO VIGESIMO SETTIMO. 

i) TTEdcndo Giobbe come vinti dalfuodifcorfo 
r*i>oUm\*s t V quelli fuoi Amici contradicenti , c calum- 
erà»*; niatori: con più confidenza, già che tacevano, an- 
dò ripigliando la gravita del Tuo dire : col corrobo- 
rar le cole già dette con una più profonda orazione in 
% yuu dw/ quella maniera . (z) So che vi fono ftati Vomini tanto 
£jM?m*u ferverli al Mondo, che hanno tenuto , che non vi fia. 
Iddio; e sò che ve ne fon ftati de gì' al tri che han bea 
*ZZ'indi* d conceduto che Iddio vi (ìa,ma che non applichi nicn- 
mm'Xdllit te al le cofe Vmanc . Io però benché pofto in tanta tri* 
****** bulazione>accufotutticofloro,e coftantemente dico 
am ' che vive Iddio: e con tutto che mi veda negare quel 
giudizio tato dame deGderato; e che quel lo che è on- 
tfl&u dcne nipotente babbi ridotto V anima mia a quefte amarez- 
^Ttm* zc : ^ 3 ' Nondimeno r}n che haverò fiato , e refpìrarc* 
'spMtwvti quell'aria datemi da lui per quefte mie narici jconofec- 
in nmibtts <j 0 lo fem pre per un fonte perpetuo d i grazie , e di bc- 
N#« b- °efìzij , (4) Io non lo beftemmiarò mai ; ne i miei 
qutnurUHa labbri , ne quefta mia bocca diramai contra di lui ai* 

W4 '«r*tf*- cuna m ' ( l u * t ^ » nc * a rnia lingua alcuna bugia, in mo- 
zZ'Za n>t- do che tanto col penlìero, che con la voce non me* 
mémmmm ditarò , non dirò mai cofa , che non lì j degna di lui • 
4 *fì™b(it m(s) Però farà fempre lontano da me , che io coli' op- 
mt t utiufiot pinione del volgo Aimi giudi folamente coloro , i 
"""'f''"? quali fono pieni di felicità, e profpcri nelle fue az- 
,<■...-,« r» zioni, come lete voi, ì quali volete accularmi per 
nttdam mb empio, per un Vomo trillo , folo dalle mie fuen- 
% Z\T U * ture ; quafi che non meritando nelTun bene per il mio 
vivere federato, retti come in teftimonio di colpa 

v puni- 
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punito cori tanto male; ondcldn prónto fiempre 
mai fino alla morte, di farvi toccar con mano, e di 
difendere la mia innocenza , la qualenon lafciarò «) 7^;^ 
già mai , (6) nedifmettcrò mai quella fantità di vita , "'«"»'»«"• 
la quale inogni tempo ho Grettamente abbracciata ; JJjnSiS 
ne quel Santo timor di Iddio» col quale fon Tempre 
vi fiuto, anco in quelle gra vittime tabulazioni Urà SJjJJJJjjj 
mai da me tralafciato : Poiché per quello capo, la «JT/V*^ 
confidenza in niun conto mi rimorde , offendo (lato , * ita «** • 
per quello che può far fi da un V'orno, Tempre giuf- 
to,e innocente; onde non hò delle cofe fatte, neri- 
morfo, ne ripreniione: (7) E terrò ancora perem- 7 jskw$imi 
pio, per mio inimico , e nonfoloper auverfario , i*** 
ma per Vomo iniquo , chi non vorrà tener cosi , ere- ^; 
dcrcosì,c haver la mia opinione; degno di catti- »> t—f ««- 
go , di cenfura , e dell' abbonimento di tutti gì 1 Vo ' " 
mini. (8) Ditemi: qual fpcranza può haver U'Ippo- S )^ tn!m 
crità fe rapiife tutto il mondo , moffo dal vizio habi- fpu Hjpocri. 
tualedairavaritia, e Iddio non l 1 affidila 9 c liberi \'Jj%Zu 
l'anima fua da tal peccato > bench' habbia la fua tran, mmiom 
quiilità, la fua pace, ai di fuori, certo, che ha ve- 
ra un gran fplcndorc , mà dentro ei farà tutto mac- 
chie ; di fuori tutto honorem a al di dentro tutto ob- 
brobrio : e quel eh' è peggio» camina perla eterna 9 )amiquU 
dannazzione. (9) Forfo che udirà mai Iddio le fuc D "" 
efclamazioni fc fi trovarà ne i travagli ? Nò: perche ^j^jffi 
egli» ò non l'invocarà, ò fe l'invocar a farà quello fo- f*p*r mm 
lo per i 1 ri fpetto di liberarci ,e perintereffe, non per 

1» l i» • » \ M * • • io) An fitte. 

amore che gli porti. (10) Non credete già mai , r*,» 

che coftuipofla haver godimento, ne deliziare nella *'**• ***** 

fua fanta volontà, ne ricorrere a lui in ogni oceano- t'tUmTiT 

ne, perche come quello, che non nutrifee il cuore mmumpte,. 

nel l'amore d'Iddio, e che vive fenza pietà, fenza .i 0 *^ 

Religione, ne incapace. filalo per altro faprò in- nlmmi^Z 

fegnarcà voi l'aiuto d'Iddio, nevi asconderò le co- T+" m 

fcpiù fegrcte della ina onnipotenza c quanto egli Jj&à.? 
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prepari per pena de gì' empi : che fe quefta pena non 
cadealla giornata, e di tempo in tempo, come Tubi- 
lo merita rebbero, è trattenuta però dalle mani d'Id- 

i2)Efetv<>i dio con molta prò videnza a maggiore opportunità ; 

«mn*t no/ih, permaggior calligo , e a più confufionc . (iz)Gia 

U /J!fJ d va** XOì tult * navctc conofeiuto quanto altre volte ho 
hquimini. detto, e non occorre, che vi perdiate fenzacaufa in 

vanita di parole, tanto pitiche fono notizie trite anco 
pi), Elminti a S l * Vomi ni volgari,non che a voi che profetiate linc- 
imi afU j ratura fiera, e cognizione del le feienze, divine. C i > ) 

Qy cflo « ^ capitale e la parte loro, che poflbno have- 
nrlm regi' empij appreflb Iddio : e vi dirò adciTo tutta i'c- 

tL^TrTiét re ^ ta ' che haverannogti Vomini violenti dalla fua 
unujufriput onn jp 0tcnza . àqvujj^ quantochea gl'altri fono di 

gran pena, e di pregiudizio, vienfcrbatoaltretanto 
ì4 ) simmiti, tot mento, e dolore. (14) Trà le altre maledizioni 
ffirtTh! cnc haveranno,una farà che benché habbino prole 
ti -.Hto trunt-. numerofa, non giovarachefijuo molti fratelli, per. 
J /2Tft clìc non P otca< *°fi a nco aiutare, finiranno male, c 
mJZmt» faranno amazzati,o ftrapazzati ,c forfianco Mici- 

diali trà di loro medefimi ; efequefti haverannodif- 
. ,. ccndeuza, diventammo i Nipoti mifcrabili, che 
]lifr<>i»t 'tx noti haveran tanto pane che gli badi. (1 j)Sercftara 
fejtpeUtnrur alcundiloro, fincheduranole fuedrittegeneraxio- 
.wrrf.&'w. • ^ con f umcra nnoj i e ì Q ro vedove, non rincrefeen- 
pUrahum. dogli punto la di loro perdita , non getteranno pure 

uni lagrima, poiché quelli ,0 con longhc infirmiti 
pmMi' m ' 0 troppo gioveni, ò calamitofi vedranno prima di 
PH$ $ ttrr*m morire il fepolcro : e quelle non haveranno ne meo. 
tantum, & compatitane del la loro morte. (16) Se haveràaccu- 
r U J P lrlZt malato l'argento e t Oro come fi fa de i mucchi di 
wflimm* . terra , o fi habbino tanto multiplicato gì' Abiti fuoi 
\u P oTd<m \ fontnoftj & ammansatili siila guarda robba, come 
f,di«t}H,v,\ fi fanno i monti di fango in nn capo di flrada: (17) li 
fii ttU r.&ar. giufto hà da goderei fuoi panni, fi veftiradegli Abiti 

gtm lu7j funtuofi,che egli per nó logorare non hà voluto met- 
ter- 
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terfi : e V innocente partirà i faoi accumulati telori , 
inmodotale, chequanto quefto pativitiofamente 
pcraquiftarli, Faltio con tutta T ingenuità, e inte- 
grità fua (apra goderli. (18) Haverà fabricato la et- ift)*<rfó«: 
fa appunto, come fanno le Tigmiole marcibile, e con jj^JJjJJ 
rutibrle , guaita , e cadente , e può far conto non 
d* haverfi fatto una cafa, ma unCapanotto , come »> /«» 
fanno i Guardiani della vigna, folo per farfi ombra ; * r * Ww "« 
per lo che conofeeranno al fine d' ha ver gettato tutta 
la Iorfàtica,e la lor opera mefla invano. (19) Perche i 9 ) dì™ 
finalmente il ricco morendo non portarà via niente ™* Jfiffj 
e quel che è peggio, doppo che farà ri (Torto, non fi Ju/JH' 
11 ovari di quel, che ha ve va cola alcuna 5 mà quei che '«-'piriti 0. 
importa , neflun bene fatto per fe , (10) E trovando- ^/«{"«v?. 
fi quafi con quel fpa vento, con cui in fogno ci pare 5 to)Apprtàm, 
che un Golfo d 1 aquari fommerga: cofi ei farà cir* '"««f»^ 
condato dalla penuria, e dalla privazione d ogni toc- m iì, tppr i. 
corfo, come quel li » i quali di notte fopraprefi da una *"<*™ttm 
furiofiflima tempefta , vinti dal timore, vificonfon- ptfia '' 
dono. (21) Gli parrà d'effer sbalzato, e portato in *t)Teiitttii 
aria da un Vortice Aereo: ecoraedai turbini, agi- 
tatoda un luogo all'altro: (aajLaicUra Iddio cade- tilnZlt 
re fopra di lui i flagelli , e non li perdonarla li degni, mm i» 
fuoi caftig hi e mentre ftudiarà di fuggire , faràtauto l "°j£ % mìttlt 
piùdalmedefimoinfeguito con raddoppiate afflizio- }ap,/ t Z t & 
ni> in modo che gli farà uana ogni fuga, (i 3 j Veden. »*«p* r *«' d ' 
do Iddio l'empio mortificato, come fanno gl'Vo- ^%J2T 
mi ui agl'altri Vomini caduti indifprezzolefìfchiatc, 
così anch' ei batterà le palme delle mani, glifif- 
chiaradietro,eburlandologlidirà (ridotto inquel- jS!/Mf'fn- 
le miferie) che riguardi, e goda adeflò il luogo, e la p«"" niat »* 
grandezza, nella quale egli fi trovava: acciò vedu- 
tofimiferabilc,e deporto fi confonda . 



CA- 
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CAPITOLO VIGESIMO OTTAVO. 

vnumvtnt- i) T O feguitarò il mio difcorfo > lui proposto fem- 
Sfi lT" P rc » cheinqucftavita, il bene, c il male, con 
tf*J£"iZJ tuttoché fi vedi no de i moftri, che chi meri taTcbbc 
tft , i» quo d e i bene f habbia del male , e chi m eri t arebbe del ma. 
^ le, habbia del bene, fiacommune agi' empi, & a già* 
ili , portando così V Vmana coflituzione , c F Vmane 
vicende: màperòchenefluna di quefte mutazioni 
venga a caio , m à i l tutto da 1 P A 1 tiflì ma providenza, 
d'Iddio, Poiché fequefta regge fin -'- ^ - - 



quanto pi ù le Creature Vmane : le quali onninamen- 
te fono (ottenute darla Tua mano. Voi vedete P ar- 
gento eh 1 ha i principi) dalle fu e vene ; ha le fu e mi* 
nìerePoro; e tutti danno un certo giudizio del luo- 

^ Fg ZÌ P° ^ ovc na ^ cono » a ^ n c ^ e ccc i tat0 1' Vomo a cavar- 
li li goda, fc ne ferva, e fe ne accomodi, (z) Dalle 
,»!oti , in Vifcerc della terra fi cava il ferro : e di pietre più du- 
m$ % vttutur. rc ^ c j Q ^ j a ve ^ a { j c jj. jq c (j- q i c q Ua li parche fia- 

3 yTfmpo,f». nopiùpittrà, che metallo, diffolute dal fuoco, fifa 
f*it ttmthh, y acciaro, e dalli iftefli metalli liquefatti infieme fi fi 
£Lj6w?fe il bronzo ^ (i) Diede Iddio fin i fuoi tempi agli og- 
fi torti** : getti occulti > tutte le tenebre, e a tutte le cofe create 
^faulnh vuo ^ c darei fuoi termini, e le Aie mi ferie; confide- 
ròlecimccaliginofedeimontialtiflìmi,e pietrofi , 
mrth . come le caverne de i mcdefimi,Ic quali rapprefentano 
inombra di morte; e coftituì il tutto come di nccef- 
fità in quefta mole terrena. (4) Puòcrefccre il tor- 
SC/IT'j rente quanto vuole e dividere il popolo che peregri- 
wmlXS' »a t da quello che habitasù le rive: può mutar letto, 
*it>tji*™$. può far perdere il guado, laflradaconle fueinonda- 
. . zioni,e che a memoria <T Vomini non fijno punto 
iti *uLu\ conofeiuti per praticato Ei però le sa tutte, sa i luogi i 
psnu in he paflj, e ogni camino più trafandato, noneficndoa 
S**»* luiuiunacofaofcura, nedifficiie. ( 5 ^Voi offerva- 

rete 
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rete una Terra efser (lata di già fruttifera grafia, e s) Tm*it 
colti vata,che abbondava di grani,adcflbafpra ruvida, 
c fouvertita dal fuo luogo con gl' incendi) , o per le ve- /** , fai fi*. 
ne fulfuree, o per il falfo cflere divenuta Acrile, e forfè ' 
fubifsata dai terremoti. (6) Altra terra ècosìprctiofa, 6 )L«m>Zé- 
che in luogo di pietre fà Zaffiri, e le fuc Zolle fono pu- / > *"' 
rooro.( 7 ) Epurc di fuorivia è tanto faflbfa , e ipo 
gliata di Arbori , e di verdura, che gli uccelli non vi Dsmùtig*». 
trovano ftrada , ne modo da farvi nido : ne meno gli r .*» ; * *•"»'•"! 

infuniti tji tu 



avoltoi , l'aquile, e i falconi conofccndola tantoinuti- 
le non vi piegano uno fguardo : ( 8 ) Per quella non i*. 
viaggiano mai ne i tìglì^ ne gli agenti de i negozianti , J/JJJ 
non cflendo praticabile ; e per la penuria di vitto, odi /wj 
preda, nefluna Leonella mai v'andò per procaciarfene, ™ ^fZ* 
Begli venne fantafia di pattarvi già mai . ( 9 ) Ma Id- 9 )MfB*m 
diocon la fua bontà , dà faperc , e intendimento alf 
Uomo, che pofsa fpezzare i macig ni , farti le ft rade per ^JS/STm \ 
ogni luogo più iuofpite , e innacellìbile: e che per ca- rtMu,**. 
vare le vene de' Metalli fucila dalle radici gli ftefli 
monti , e fi facci firada nelle più profonde caverne 
della terra. (10) Egli trovando le forgenti dell'acque IO )r*j*,m 
kvora le pietre , le fa d'i ventar canali, le volta aluo i 
piacere, perfora ic Selci più dure, per tirarle a fuo 
commodò ; e non è gemma ch'egli con la fua indù- 
ftria non habbia faputo fuifeerarc dalla vena, e cono- 
feere, e mettere in ufo. ( 11 ; Che in fine le fcatu- n )pr./W4 
rigirìi pi ù profonde de i fiumi ha faputo in vtftigare, h,A«mì 
ha faputo volurc i fuoi alvei , ha faputo rcftringcrli , ft'S j^ jfj 
farli in canali , e condurli a ufo di tanta navigazione, 1*1*9*?»^ 
in modo tale, che fino i principij loro lontani,&pu- 
ridimi , è arrivato a palleggiare , e farli cogniti a tutto 
il Mondo . ( 1 1 ) Di tutte quefte co fé terrene iene da . N 
una certa fa pienza.o vogliam dire una certa induftria, iiJtSSnU 
una talqual feienza ,cdirezzione , che fi pofsono tro- mtmrì&^ù 
vare, acquifiarc, e fervi ferne* Perche fi può kavare i b££ t f Mt * 
monti, fi può levare la via ài fiumi, fi può navigare 

V i mari 
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i mari , e ridurre a facile tutto .11 più difficile della na- 
turi ; ma delle cofe divine come 4c n'ha vera la cogni- 
zione ? come , e per qual fi rad a il (apere? E dove , e i a 
13 Ktfrìi qual luogo ne trovarono J'intelligcnza ? ( i $ ) Certo 
^«Ifi'iT cheneffun Uomoconofce, ne comprende ben .la fua 
vtntiHr $m ttt- {lima. Poiché il valore dell'eterna beatitudine avanza 

'* /atVm" 131110 < i uc ^ a dc'bcni terreni che quella è come il Sole, 
», q U( .^ a CQTC ^ om i jra : ^ uc u a conac un mezzo gior no 

lucidiflìmo, e quella come una tenebrofitìì ma notte; 
ma laftradadi conseguirla non fi trova da quelli che 
vivono nel piacere, nella giocondità della vita, e nel 
buon tempo. Onde molto y % ingannate voi altri, che 
da i beni , e dalle felicità temporali fi conòfea V Uomo 
giudo, 1* Uomo innocente, cdallcfciagurc l' iniquo* 
14) Ah/!** Quefta non può trovarli nel baffo Mondo . Se 
dkù t m»«i interrogaffi latebra in qual parte di lei fi porta trovare 
nUm^nm <l uc ft a vcra fap lenza » quefta vera intelligenza dell'ctcr- 
tji "Llum . na beati tud i ne,della divina felicità, ri f pondera lì curo, 
che non Thà in lei; che ne per le minierede itefori,ne 
per le vene dc'mctalli, ne delle gemme più preziofe pub 
rintracci ii li . Se interogaretc il mare, vi rifponderà 
il medefimo, che non la tiene » che non la porta , e che 
ne tra Je conchiglie più rare, neper i leni più profon- 
di può ritrovarli , ne può e (Ter trafportata da navi , ne 
%i )Ht*dt. da alcun Nocchiero. ( 15 ) Ma pure direte, già, che 

^•l'f" '* noa trovar ^ nc P cr tcrra » nc per'mare, fi potrà al- 
Mf* meno comprarla? Dovete fapcrc, che ne meno può 
é*nt comprarli con tutto Toro più puro del Mondo, ne può 
f*f«/ww. aquiflarfi con quanto finiflimo argento nutrifeono le 
vifeerc della terra , perche ella è di tanto prezzo che 
niun capitale terreno v'arriva :mà quel che importa t 
16) n^.c»- la fapienza divina, V intelligenza delle cole eterne, del 
£ET 22! bene eterno, e. delle ftradc immortali , non è .venale, e 
èmimphfi non fiefponc a niun prezzo che fi} mercantile; ( 16 } 
éi {ZwL h * f crcnc c ^ bella, sì vaga , sì fublime, che vince eoa 
& fua bcliiffiroa neve tutti i più yaghi colori dell- 

India , 
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Indili col Tao fplendore i più preziod Smeraldi , i più 
fuminoli Zaffiri, tutta vaghezza tutta purità, tutta 
raggi*- ( 1 7 ) Non può; agguagliare a Iti l'omo il *j>* «- 
•Grillalio più fina, non il diamante, non le fupellctili /J r u u * m '* r JJ 

più prezioie , e che per U nobiltà deli a materia , e per vkrmm T tue 

far*rità del lavoro poflono eflcre celebri, e regali; per- /^"«^«I 
che la fapienza , e l' intelligenza del vero bene è fupe- f t . 
fiore a quefte più che non tono i puriflimi fpiriti dell' 
ànima a glcicrementi del corpo, fopra tutti i vafi più 
prcziofi , e à ogni novità che poflàcfserc per mara vi- 
glia nelle Galeric de* Principi. Ci*) Eiiiconcluno. £\*Zfc 
ne le cofe più ecceller perfette , & eminenti di quello «•* w „*.r<- 
Mondo non poflbnocon quella metterli in paragone, h ^^^ 
non folo quanto all' ciseuza ma quanto al modo anco 
di ritrovarla ; Poiché fi trahe da cofe molto più occul- d* 
te che le gemme , c i tefori folto la terra , cioè dal lu- * 
ine della Divinità, al quale paragona tol* Uomo^eo- 
me una nottola^ e una volta trovata, ècosì grata, 
così dolche nefsnno mal più la perde* ( 19) Per-* f»tf**«r»i'r«. 
che la lUma" molto più de* Topa&zi d' Ethropia , e più rw* '"fi- 
bella d ogni più elegante Smeraldo, che riabbia li Per- ^S^JJH^ 
iìa f o l y Egitto 5 più fulgida , e più lucente d'ogni più i^mmnm^ 
y u r ga ta ti n tu r a dofo,c he h abbi ano P Indi e * ( z o ) Ma « T Vit ié ^ 
jfc dunque quella belliflima,c divina virtù della fapicn- g „ s^ontìl 
za , non li trova tra i tefori della terra , trà le richez/é 9 '""^ 
del mare , e tra le cofe più belle, che fa la natura , q ua le Ui;/***;* i" 
dunque è il fuo luogo ì dove c polla ì dove può trovar- 
li? ( 21 > Infatti ella è nafeofiaa gli occhi di tutti i vi- '* s ]f§'*$! $ 
renti in modo che gli uccelli più acuti di villa non fan- 
no ifcoprirla; per Io che è piena di difficoltà, e tanto v * imtr " 
fiùgloriofo èchi la trova, (it) Ma guardìamofe fi J£)£5k 
trovafse tra i morti ? ne meno ; Poiché fotto terra non & m.t< ìuZ 
(I può trovar altro, che perdiziorre,& crrore*e fechia- 'JJ?;^!!! 
maffimo, & interogaifimo quei Detonti , che cofa ita *L*l'fZ* n 
la fapienza? Direbbero che fola con le loraorccchic 
ne hanno fentito il nome ; e i Demoni) me Jciìmi, che 

V 1 folo 
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Colo prima della loro perdizione n'hanno in Cielo 
» 3 ) D$it h- fentita la fama. ( ai /Solo Iddio c'infegna la ftrada , 
«r?f* la quali per il Gelo, do ve veramente ha il fuo luogo 
r- u u'tlm la vera fapienza . Per lo che non è un bène terreno , ne 
'UUm. fublunarc, mà immortale, e Divino, e non può tro* 
yarfi altro che in Dio, dove veramente ha il fuoluo- 
\+)irfti*im go,cheèilmcdcfimochcilfommobcne. ( Egli 
fisti munii foiosa la natura, la proprietà di tintele cole, e tiene il 
MMàT*' m> tutto come in unabilancia, perche ciafeun corpo, cia- 
imkflmftt. feuna diflkoltà ha vede la Aia mifura, e cofpiraflfe alla 
JN 1 *» proporzione dell' Vniverfo : Onde là in quanta am- 
piezza fi diftendino i Ciei i, e tutto il continente , e tut- 
to il contenuto, le virtù, cil coiicorfo de gii Elemen- 
ti )$«•/«« ti ;( 25 ) Egli diede la forza, e l'impeto a ì venti, che 
6-"- fodero vaghi, e fenzacerta legge. Égli diede all'acqua 
F«it'mmn. k fue mete, gli definì iconfiui.cin qualguifadovek 
/ ur '- fero allargarfi i mari per fervizio de gì* Vomini, e per 
lorocoromunicazionc ; ( 16 ) In modo che volle re- 
ìV.iS}'"*, g° lar tutte quelle cofe, le quali pare che accadino a 
cafo, per lochcviddccprcviddc tutto: echc era bene 
9 '"fhi f ' P°/ lc 8£ e alle pioggie, che fecondo la diverfità decli- 
ni i bora fodero frequenti , hora più fcarfecV hora del 
tutto bandite . Similmente dettino i luoghi, dove lì 
fentifsero i tuoni, fi vedefsero j baleni, cadcfscrolc 
grandini , le nevi , e foffiafsero lebuferie più procello* 
t 7 )Tnmvr- |c, ( 17) Così quando Iddio vidde ogni cofa ch'era 
dètiium, e- dìfpoflo con tanto bell'ordine, tanto ncilc parti cele- 
fr* F é 9 *vit t & Iti, che elementari , tanto nelle parti continenti ,che 
mwfimvìi. contenute dell' una , e dell'altra natura : ravvisò allora 
in quella perfezione la fapienza, la quale in tutti quefti 
oggetti fu mcfsa, fu efpofla,fù narrata, e diftefa:afEn- 
lUli* ** CDC ^ a * ^fkfso di cofe sì majavigliofe ci follcvaflìroo 
ti+timint, a conofccrc , a lodare , a magnificare Iddio .(28) Per 
i/* tfi stfh» lo che egli hebbe a dire a gì* V orni ni che la fapienza 
^mìùllrttuì- non è altro che il timor d' Iddio, e l'intelligenza noni 
;«»//*. fia altro che lo ftar lontano dal Armale: cioè viver 

fempre 
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Tempre rettamente ne dettami della Religione > e 
della giudizia . 

CAPITOLO VIGESIMO NONO. 

ì )TH\ I già vedeva Giob, che gli Amici erano ap^ t ) dim 

JLJ pagati de fuoi difeorfi , per Io che non haven- 
do eliì, che rifpondere,fcnza più molefl a rio tacevano . rthUm f«» è 
Onde non parendogli di ftar più nella materia delle 
cofegià dette; preie a fvagarc su i ritleflì di quella 
vita ,che da allora avanti , haveva feorfa con tanta fe- 
licità , c intraprefe quello propofito, a oggetto fulo di 
dar a divedere a quegli Amici , che lo calunniorono 
d 1 ingiuflo , ed'Uomo empio, che anco ne giorni Tuoi 
più felici, haveva vili li to col timot io,nc ka ve va 
data occafionc,chchavcflì a ritrovarlo con tante ta- 
bulazioni ; che Onda quel tempo fu fcmprc innocen- 
te, onde prefe i. dire. 

2 ; E chi adeflb concede 
Ch'io ritorni alla vita mia paflata? 
Vita tanto beata 

CuAodita da Iddio per mia mercede} 

3 ) Che al lume di fua grazia 
Che la più cieca etadc 
Scorrea le mie contrade 
Senza periglio alcun fenza difgraziaJ 
£ con la face accorta 
Tra le tenebre Iddio mi fea la icona' 

4 ) Tornadì pur qual ero , 
Nella mia Gioventù ; quando in fegrcto 
Godeva io cosi lieto 

Tutto il tempo con Dio, nel mio fenticro : 

5 ) Quando, che io quel foggiorno 
Meco l'Onnipotente 
Se ne (lava frequente 
E godei con la cafa i figli intorno , 

E con 



i ) Quìi wi'M 
irib»àt> "'f* 
)ux',a m*nj*t 
ptifiitut f'tt» m . 
dum di*i t l»i- 

d.tb*$ me' 

IrltmMoi /*- 
(trita r j»i f** 
tir capmt m/i, 
& ad Ifmtn, 
otti a»bul*m 
b.; in Hmb'ht 
+ ) Simt fA 
ditbm ad ti** 
fetali* me*: 
qm*d» ftirt- 
it Dtui et*' 
in tajbtrmai»- 

io Tì-tt $ 

itti Omnip» 

rivi •*«»'/>, ór 

in tire»>i* 
n:t.r* tì i n t iì 
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, E con alta fembianza 
. Mcn uav* tra k pace, c f abbondanza. 
uvJSTf! 6 ) Quando con preziofi 
*< *»«•« »«~ Unguenti*, fona i piedi io mi lavavo j 
SCS&SZ' Da i mici colli ritravo* 



0Uim,biì Profuiì d' olio i rivi più odoroiì . • 
ìiitó 7 > DdfcCktf alle porte ( 
p»*» chi- Per refpirar piacerò; 
m** L aura > alla piazza aperta • 

S'andavo,^ in tribunal per farai* corte' 
nìhir La fedia preparata» 

Da più fccltc cervici era portata . 

r-*' Trarjjfr * ^ * D Unta rivcrcn2a: 

*bf!nZ'<n. Ero io nel Mondo , ch'alia mia comparfa 
"". La Gioventù più fparfa 

*£Zt'* %ufi *' Safcondea tutta dalla mia prefenzaj 
O quanto gran rifpetta 

Og n "ordiu di per fon e < 

Con tutta l'attenzione 

Porgea , chi per timor , chi per affetto-; 

Che in pie levata * e in file 
t B . . . Spalicra mi facca l'era fenile 
2ffi& 9 Ti* tefe principali 
e» digitum Cefsavan di parlare, e con il dito 

Alle parole, i niì n tronca van T ali 
io)*w««. i 0 ^) 1 capi delle fchiere 
~;X D « penavano fa voce: 
••rum g»ti$*i II bisbiglio veloce 
-<*w*,.. Che fofse pur, quanto fi fea tacere* 

£ in un filentio grato 
« . Attaccata ogni lingua era al Palato 
</w Z"*fii ir ) Quell'orecchio che udia 
**i*t mt: & Di me parlar, mi coocepia felice,. 
3££Sa E come una fenice 
àtbétrrihi. Iciìljchi mi vedeva il cor m'apri*- 

Tcfli- 
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ir la cima: 



Teftimonij <li Rima 

D' a p pia ufi più colanti» 

JVli deano i circofianti 

Q uafi eh* io fuflì d* ogni iic 

Così tutto giocondo 

Del mio nome ripien lì (lava il Mondo- 
li ] Perche vedeano al (ine 

In me quel che più volte hi folle vato 

Il povero aggravato , 

E purgatogli il cor da tante fpincj 

Ch' egli allor , chccfclamaYa 

Dal bi fogno tra finto, 

Jl Veftito, & il vitto 

Con la prò vida man pronto gli dava ; 

E privo d'ogni ajuto 

Il pupillo da mefù foftenuto . 
13 ) Le benedizioni 

Anco di quei, «he liberato navea,' 

Da una morte ancor rea t 

Scntia ben pretto colle acclamazioni * 

Le vedove più afflitte, 

Che non fapevan dove 

Riccorrer , ne che altrove 

Potevano fpcrar , nel cor trafitte,' 

Cor Te a me, non invano, 

Sol' io le con fola i con ia mia mano- 
a 4.] Io fui nel giudicare 

Veftito di giuflizia , -e tatto al centro 

Havca f Àbito al dentro 

Ne di fuor voi fi altre apparenze rare; 

Sapevo io molto bene 

Che fi porta con tema 

Nel capo auco il Diadema , 

Per non errar, ne i premij, o nelle pene ; 

Che tribunal richiede 

NonrAbitoregal,GiuQizia, cFcdc, 



ptum tteift, 
t antan & fu- 
fi'ìmm cuintm 



f 'trituri fuper 
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y ) otuiut 15^ Il pie fano de Zoppi, 
t*tZmh\ & & c ^ciechi la pupilla , c guida io fui ; 
Nell'occorenze altrui 
Con in ("pianar tal hor tutti gì' intoppi j 
O eoa illuminargli 
Delle drude ficurc 
• » Per sfugir le feiagurc 

Che le occafioni lor potean portargli; 
La direzzionc mia 
Fu f ajuto , la mano, à lor la via . 
!J2£T«! 16 ) llProttctorefcmprc, 
tZSS^lm Io de poveri il Padre ogn'hor fon flato : 
ntf<ub*m di. Che fe qualchun chiamato 
% m $£* Fù in giudizio, affiftei con varie tempre ; 
Se tal hor non interi 
Qualche caufa dolofa 
Volli fi udi a ria afeofa, 
Ne sì alla cieca a giudicarla io prefij 
Ne alcun potente rio 
Potè opprimer gli afflitti al zelo mio. 
ti ) cecini- 17 ) Mà perche così lieve 
**?T?V!?t Non mi flimafle alcuno, io nondimeno 

g*i:C/ aratri' r _ » 

t ibu,,ui*ts*. Degli iniqui il veleno 

f"** m t"* Diilruffi, e a ogn un di lor sò che fui grievc l 

d * Wt Se la robba fù tolta 

Come preda vorace, 

Con fentenza vivace 

Da i denti de quegl'empi fù ritolta : 

E in quefti fatti e in quelli 

lo ditìcfo hò da i lupi i proprij agnelli. 
fr 9 )pi<*bsm. il ) Io nel mio lctticiuolo 



m * 



mt9 merlar. Morirò pur d icca , tranquillo , c lieto ; 
iyfitmfimA E da un nido sì quieto 

Al Cicl r anima mia trarrà il fuo volo . 

E come viver fu ole 

Long© tempo la palma ; 

Anch' 
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Anch'io con tutta calma 
Portarò 1" cu mia più che fi puolc , 
Così morrò ripieno 
Edi gloria, e d'eia, contento almeno, 
ip ) Come radice pofta 
D'un albero, che fpnntain riva al nume , 

Credei col fuo coftume 

Che la fortuna mia foflc difpofta ; 

E all' hor che il Ciclo a bada 

Tien con h notte i fenfi, 
Che con diluvi") immenfi 

Su i mici muri cadeflc la rugiada : 

Subili mi fupofi t \ 

Tutti i miei beni infin co i giorni annoti 
zoo Nou mai fcarfo di gloria 

Suppofi,chcnon fol così nettane, 

Ma di più fi innovane 

E fempre più crefccflc in mia memoria - 9 

Quel gran vigor, quell'arco 

Della potenza mia , 

Confidai con balìa 

Che duraflc vie piùd' honon carco; 

E in queflo braccio forte 

Crcfcefle in longa vita, a lieta morte . 
li ) Era tanto il decoro ( 

Del parlar mio,chc chi m udia contento 

Afpcttò fempre intento 

Il mio con figlio retto, pi" che 1 oro : 

E mentre che attendeva 

L'ingenuo mio giudizio 

Con riverente offizio 

Porto alla bocca il dito,ogn un taceva ; 

MiattCBdcan lenza moto 

Le tefie Vmiliatc in cor divoto . 
21 ) Alle parole mie 

Ncfluno replicava , e riabilito 



tf ) Rsdix mum 
mttahitmr im 



10 ) C/#»i4 

miM fmf i» ' 

tremi mrtu im 
tuta* Hit» »*- 
H*mtm\>mr. 



si ) 

Anditi **i m» 

itsuMm, (fin- 
unti tattksnl 
ad t*nfrli.im 
mturn , 



Qu ari- 



li ) «atti m»l» 

ir fmftr itè* 



Ir 
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fiULbat tu. Quanto io havea , quel partito 
f*»M». Riccutoera per le proprie vie ; 

I miei difeorfi all'hora 

Così bene a (coltati 

Furon nembi colati 

Di rugiada, chccadc insù l'aurora; 
■» In udirle , e tenerle 

Parcan le mie parole un fil di perle . 
lì ) &**ffc. 1 3 ) M'attendevano tutti 

fe^nf U P r ÌO r g8Ì3 » Chc h tCrri 
/-* * a feconda, o fi ferra 

hmi <t Quaf acqua uc i giardin.a i fiori, a i frutti ; 
e come troppo è afeiutta 
S'apre bramofa quella 
A una piogena bella 
Che tardile ben cade à tempo è tutta, 
Così con lingua efperta 
M' afcoltavano tutti a bocca aperta . 
24) Con tal venerazione 
*f.~b*m *é Riguardavano me , che sì un forrifo 
SS¥± Davo, gl'era divifo 
W/ Ml m,imn. Che d egne non ne foflcr le perfone 
Mfer*». L'Ilarità del volto, 

Lo fguardo mio benigno, 
Ogni detto, ogni ghigno, 
Per grazia , per favor , fempr era tolto; 
S'io ridei, s'io guardai 
Cadca ne i cuori lor , ne in terra mai . . 
iiUifbif. 2 J > Scconverfar con effi 

"> X°, Ie7a » lì P l imo lu °S° * perdona 
<= Z£ Si^va, cuna corona 
f^'-«3,, a<fff L> armati, come a un Rè, mi fean ior rtefft* 
Tj ,r " m - Pur in fi g™* figura 

ranche mi havefleoga uno, 
Senza fatto nell'uno 
m rT t Piacevole fui tempre per natura - 7 



Con 



Con lanuti-, con gl'editti 

Ero ilconfolator de i cuori afflitti. 
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CAPITOLO TRIGESIMO. 

i TV/T A provo hora il roverfeio : e fe relice 
XV A Un tempo viflì , e riverito alfhora , 
Nella notte fon io perfa l'aurora 
Il più abietto d'ogni Vomo, e il più infelice: 
Che in fin gioco fon fitto 
D'ogni giovin più matto, 
La riverenza, è morta 
Ne rifpetto all'età più il Mondo porta. 

Mà i n gioco quel che peggio, ancor di quelli 
Chcdi condizion craai fi vili , 
Chemeffi i Padri loro, in su gl'ovili 
Non hauria tra i mici cani , e tra gl'Agnelli ; 
z )I quali tra la gente 
lo ftimai fempre un niente 
Alla mano a gli ingegni 
Riputati da cgn'un di vita indegni. 

3 ) Sterili dal bifogno , e dalla fame 

Si contentavan fenza induftria alcuni 
Rcdcrfi in folitudine digiuna, 
Afflitti fempre in un fqualorc infame, 

4 ; Herbe vili e la feorza 
Degl'Alberi per forza 
Mangiavano infelici 

Del ginepro le bacche, e le radici. 
$ ( A vezzi folo a viver di rapina 
Colf andar depredando gl'orti altrui , 
Per riempir di cibo i ventri fui 
Seti giano in quelle valli ^ lor vicine; 
Alà in tanto a grida aperte 
Le perfonc più cfpcrte 
Accorcndovi in fretta 

X a Per 



i ) 7\pe tattm 
drridmt mt ju. 
nìirti ttrrptrt ; 
qutxum non di- 
gn*b*r fttrtt 
p$nn* cum tm. 
nibmt 
triti , 



* ) $W'rN« 
vinwi manumvn 
utihi tru fr0 
nibiU ; 6f «/te 

tff* Ttp»tài*~ 

tur indiami , 
J ) Egt/ÌMi* i <ir 
f*ixt /firilti t 
<jni T td*«Ani in 
fJiimdiinfyit*- 
Itntit t slami. 
télt t & mifrrit. 

4 ) Et tntrdt. 
bunt htrb*t ì & 
mrbèrmm tmii 
tu , & radìx 
junif-tretu trut 
tibnt temm • 

5 ) Q** «»- 
Xalikut ifln féU 
fittati ad tum t 
rum f*$ul* rWm 
ptrijfmi ad te , 
lum tUrrtrr 
{krrtbam . 



)Ogl 



ì6i 

Per ladri gli feoprian per più vendetta. 
6 ) i*iiftt*i g ) Trà gli arginidc i fiumi, e tra le grotte 
*J*^££ Scn deano il dì , trà le ipelonchc opache 

Habitrtvan dirò come lumache 
•44** jta* l c ghiaie trà F arcua , e il falso rotte ; 
qmi htm h*. Qui con i funi intorno 

Goderne il fuo ioggioruo 
fmb >uibn, itti- O in una ftepe al tine 
ìm m ' W n Pcrdelizia il ricourointri le fpine. 
« ) fìIìj /«/- t ) Qucfti tutti d'ignobili , e de pazzi 
«m>, tr^n*. Fieli già fono, e per natura inetti 
$fr*mp>,iim n y Perdendo il tempo, e pieni di diretti 
pMrvttf, Di Città indegni, e d'abitar palazzi i 

Dell'accidia un' Idea 

Quand* io veder velea b> 
Nella lor mente prava D 
In terra di niun frutto io li guardava . 
tìJTmcat 9 ) ^ pur adciTo le canzoni adoiTo 
risii w/wi/W», Ardifcandi compor di me ridendo. 

%^*7ium ^ Q P rovcr ^ 10 €^ *° n: fc me n oflendo 
li*m? ertm * Crcfce il gurto in vedermi all' hor più rnoflb 
Di plebei ,c di fervi 
Son fatti 11 protervi 
Ch'ancoogn'Uom di gran prezzo. 
Siteugon per lor gioco, e per difprezzo. 
,« ) j»mì. io ) M'abborifcono tanto, che in vedermi 

. P ar . d'offender gl'occhi , e d'imbruttarli , 
m* % Wfmèm Mi fc hi vano , mi fugano, e i porcari! 
mt«m nnfrHH Credon lc fcarpealle mie piaghe a i vermi . 
Tal hor lenza vergogna 



Come in una carogna; 
- Se lì accorta van mai 

Mi fputtavanoin faccia , hò detto aiTai 
11 )lMioDioma foltufci, ch'ij tuttomuovi 
~i*,&é$fti*it Tu vuoi, che in tanto obbrobrio io Ila caduto ! 
Votarti la faretra, e fi battuto v 

F 




ai 



165 

Fai, che incuciti roflori!hoggi mi trotti? 

Quel eh' è peggio confufo 

Qui U bocca m' hai chiufo : * 

Cbe per ìsfogo almeno 

Fiù non poflb parlar, m'hai porto il freno. 
Poiché tri le miferic un Vomoabforto 

E ridicol ie paria , c parla al vento, 

Afcoltato non è : quel fuo talento 

Fun Ombra ma non pianta in mezzo à un orto: 

Ma di più le parole 

Niun le vuol per figliole 

D'un alma che le lima: 

Ma per urli d'un Bruto, anco le ftima. 
il ) Come per far cader fogliano urtando 

f ar i fanciulli la fgambetta al piede , 

Nelle calamità , che Iddio mi diede 

Cosi andaron coftor me prouocando. 

M'attraucrfano unto 

Il paffo, fin a quanto 

Cadci per le lor ftradc ; . 

Come ai fin il nochier tra i Butti cade. 
U ) M'hanno rotto i viaggi & ogni prona 

Han fatto con Tinfidie fuc indirette ; 

Vinfcro finalmente, mà alle ftrette 

Per aiutarmi niun fia,che fi muoua; 

Nelle difgrazic domo 

Se precipita un Vomo> 

Cosi va in ogni luoco. 

Non lo foccorc alcun ma il prcadc à gioco . 
J4 ) Cosi intervenne a me, che rotto il muro 

Qual torrente' che va tutto ai di dentro 

Spalancata la porta infino al centro t 

Mi penetra ciafeun, col labbro impuro. 

Qui follecito, e fcaltro. 

Come non hauefie altro 

Ogn Vomo da trattare 



ti) M itxit- 
tsmOritniirt*- 
Ismitttti )il*tì 
furrtxtrtit ; />f. 
àé§ mni fmbvifm 

Sibut {imiti* 



Il ) Dijfr*—* 
rum iti*f* 

mis ; i*fi ditti 
fmmt mihi 6f 

<y fuìt f *; 
fwttt smxiU** 



rmtrmml f»fir 
mi & *d mt*i 

miftti*i ^'W 
imi f»a$. 
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Son le miferie mie tutto il parla re • 

ii)%fj*f?tu ! j ) Sono al niente ridottole fon (mariti 
^Xfiww] Come da un vento i defideri j mici 

wmtu La iv c m e, la falute , e quanto tei 
^MrJ»»«#- Qual nube ic n'andaro e ibu fuaniti . * f * 
»»&«< fnir*». rer cutto ove nti volgo 
/•jt /élmi mtà . Le mi ferie raccolgo: 

Perche mi trovo privo rtfc » 

D'ogni conforto, e al più so ch'io fon viuoi 
•« ) Hor nweiteo in me fteflò *r 
iffrmmetfik Non può l'animi mia più ritenerti.- 
SÌTifC^ Và ondeggiando nel corpo, e trattener O 
tt» Sento che più non puoi, pcrchcegii manca \ 

**• Ma in fin che fi di libi ve . ■? * 

Quella fabrica in polve . i : >.<..• • è i 

„ Sin al di eh' io ritorni /i - j 

Son tutti d'aftìizion qutfli miei giorni. 1 .. 3 
i,3 n#c7# .1 , - , ne jj a nottc penetrate fono 

tmt 4»Uiiha$ à Lotta mie da 1 dolori contumaci £»..». . a 
6r »# /-c^ £ ì ve imi nelle carni pertinaci . 
**Z*t?* dormoii nò, ma fan vegliar fui buono. Gki 

,8) tn traiti- 18 ) In (ina tatlta pelle v * 

,,4™ v>j f a cro fl a j à vetìcj' .ìJm i , : ■■:v*f. 1 iì.W 

fthnttumm,*, Cingon la vita onufta V 
tu— fi "fi*** Qual tonaca che all' orlo, cai cullo è augnila. 
rm«»r^ V| 9) Son fimilc ad un fango, elic e più peWoi 
i;)CM0m Alla cenere eguale, a una favillai, 31 . art 
Z ,f 7 Perche quanto d'immondobfir qui fi ftilla. : ; 
f*m f»di* t Del corpo tr&e matm, à6ntr predo. - * «r' 
20) Lfclamo al dolor mio «.J 
Ma non fA'afcòlti o Uktol noi » S 

di t ™,fi* t & - S'avuanti a gli ocofa i l màilr M -ftjtf 

rtrifll*** ; l n f crm0j r^uardaTtoipuMK)» vuoi, ; , \ 

ai) nki«»> 21 ) Dibeuigno ver me crude! fei fiotto t :0 
E eoa feVcritU^urtarmigodi,-,!-^: m. wfì 
^r;i#j w*nu t Non fi fperi più ben che manille mc4*:. 

JogiS 
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logia dalia fua min fon qui disfatto. 

Senza intcrrallo mai 

Son le pene che dai : 

Dalla tua man pcrcoflb 

Se dura. tanto l'hai, durar non polfo. 
il )Quafi {"oprale nubi io 'lsò.ch'é vero 

Dorè il vento uon può m alzarti un giorno: 

Parteggiava trà i farti io tutto adorno 

Come camina il Sol nel fuo fenderò. 

Ala co'i cafi funerti 

Troppo poi mi feottrti : 

Ch'alia tua mano acuta 

il mio fii precipizio, e non caduta, 
i} ) Sò ch'alia morte confegnarmi fola 

Tu vuoi , dove ciafeuno ha cafa, e letto 

Giù dov'ogni vivente ha vera il letto 

Dove ogni fafto Vman fìnifee, c vola. 

Non però mi confondo 

S'hò a lafciar quefto mondo 

Se lafctando i miei mali 

Il principio godrò de miei natali. 
24 ) Io però quello sò che la tua mano 

Non vuol l'intera diftruzzionc mia: 

Sia pcrcoflb il mortai quanto fi fi a 

Ch'ai fin falvo lo vuoi, ne'ibatti invano. 

Si cada T e fi ricada. 

Salvo ogn* un vuoi che vada; 

Quella tua man gradita 

Doppo la morte al fin dà altrui la vita. 
35 ) Un tempo anch'io di carità m'accefi. 

Con gl'afflitti ero afflitto, e in lor piangeaj 

Secondo l" uopo altrui , tutta f Idei 

Per confortar ciak un , zelante apprefi . 

S'al bi fogno periva 

l! pover compativa 

E eoa la man non lenta 



tu* miv. J*ris 



13 ) E/tv jti 
mi t & /»- 
ftr vtntitm tlim 
fifli oh vàlidi , 



l\ }Sei*q—l 
miti iTédtt mi 
ttbi fi* flit ut» 
t/i itmui tmn i 
vivtnti . 



Xl ) firmati» 

Jmnptitntm r»- 
rm m t i.iir.i rrt- 
ttttm tu-t'n ; tf 
fi ttttm trini , 
ifjr falt*bit*r. 
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Era l'anima mia ver loro intenta. 
i*)t*p*é. Z 6 ) Ma al bene ch'io afpettava il mai m'èdato 

S Tra le tenebre io fon s attefi il lume : 
m*u t rr*fl: Tutto contrario è il fine al mio colta me > 
isbst lutimi poflo dir nell'arena hò feminato. 
"Z'm. ' Perche nell'opre buone 

Dcn fperar le perfone. 

Che fe il ben non fucccde 

Confolar ii potiam fol con la fede * 
a?) hmifs 2 7 ) E perche qui fenza eh' io mai ripoli 

5» J££S ^ mic vifccrc flaa comc fur fuoco? 

Ah che troppo per tempo in quello luoco 
•JjjJJjjf*' Son giorni d'arnizione i dìnoiofi. 
A un mal che unto dura 
Non refifte natura : 
£ tra quelli legami 

Contener non sì può , che non s* cfclami . 
ti ) M*<mi 2% ) Pur fenza fmania, e fenza aleuti furore 
Imni+mmfm Placido compariva in uccia al monio; 
STfa^SlI Mcfto bensì , e confuto a tanto pondo , 
,Um*k*m. Dimuftì avo nel volto il mio dolore. K 

Nou niego che tal volta Ejr: 

Tra la plebe più incolta f E 

Al raggio della mia 

Paflìon , che lamenta toanc h' io mi fi* . K 
uY+*** 2g i Ma per lo più fmarrito,c folitario 
* /«;.iXr«i. Come gh Struzzi, ed i Dragon vivei 
»•■»». Che in fpeco, hor nell'altro, io me ne (lei 

Con gemiti lugubri in moto vario. 

Perche quando eh' un voglia 

Efagerar iua doglia 

Pianga pur da fe UÀ: full altrui vifo 

Se piange , non pietà , ma muove il ri io 
BO) lncroftatagiasc su la miauirne 
fwr.rw&'f* La cute iftevìa è divenuta nera: 
m,m ""T Perduta la virtù nella fua sfera 




té 9 

Non può dal centro fuo caler ritarne; 
Per tanto incendio mio 

* Aridi gl'oli); oh Dio ! 
Soncosì, che in funefla 

Cenere, eh' io gli veda, altro non retta . 
31 ) La mia cetra eh' un di fu sì foave lO *W«^ 

Hor' sì è cangiata in flebile , ed è mota : ,tJmm™ % 

* £ dell' organo mio la voce acuta .^««- mi* ,« 
Nel fono di chi piange è fatta grauc^ 

. L'età mia già ferena 

* Si mutò in tanta pena 
£ qui dell ufo in tanto . 
Non mi refìadi vita altro» che il pianto. 



TRIGESIMOPRIMO. 

« ». v. 

1 T? Siminando io veramente la mia cofeienza più J ) v 'Hvfti 
JC volte come haueffi a fere una perfetta confef- tu^l 
iìon«,non conofeo, ncmì par d'hauer commetto col- rw» , U ià 
pc per le quali io meri ti tanti caftig hi, fiche il Cielo * vir ^'* 
iftcuo h abbia a i nfcroci re contro di me , come voi al- 
tri vi penfatc : Poiché fe rifletto alle mie opere , non 
meno, che alle parole, anzi agl'idem* miei pen fieri mi 
dichiaro innocente, & illibato. E perche voi mede fi- 
mi polliate reftar appagai i d i quella ver i 1 3 ,io vi c (por- 
rò a capo, per capo, chedouc fi può offendere Iddio; 
mail* nò orTefo; anzi che hò meditato fempre opere, 
azZÌoni,c fentimenti , per li quali fi polla meritare, 
e prima vi dirò, che fe gli occhi furono fempre i fuci- 
li d'amore , per la porta dei quali entra, e s'accende 
-ne fono (lato così contenuto , che per bella Vergine, 
che mi fifiaprefentata, gli hò tenuti così baffi, che . . 
ne pure gli hò girati per compiacermi delle fuc bel- * -r »m 
lezze: ( z ) Poiché m'andaua ogni volta imagi nan- ritorni**' 
doildritto,che haverebbe hauuto Iddio nclcaftigar- tJfi£Zl 
rm\cd il moti vo, che navette prefo dì reftar. fdcgnt- 
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to nell'atto di riguardarla, particol arme ntc con qual- 
che mali ria.- Per lo che con quello eccitamento po- 
tendo farla prevaricare , poteva bene egli eh' è 1 onni- 
potente privarmi della faa Eredità che èia vitaeter- 
1 »? na . ( 3 ) Così mi tratteneva' da quefta facilità non 
{SJf^KJ' folo per zelo d'una buona virtù , che per timore del* 
nati» tff.tr*).. la mia pena ; la pendo molto bene che f Vomo vizio- 
)**'/ mifmit *' fo da fc fleflb cade nella ina perdizione, e quelli i 
quali opera no iniquamente, e con certa libertà fono 
alienati dalla fi rada della giuftizia* e da quella d'iddio» 
4) Nmmì ipf, con fiderà ndol i come cfiliati dalla fua grazia ( 4 ) Per- 



'f*** c hc egli non folo vedei iucceflì dell' Vmane difpofi- 
lb?j££Z %lohì » ma pa?lando4i me , dirò r c he confiderà tutti i 
u tmmmnmì miei penficri , le mie fa mafie, e quanti atti pofibno 
concepirli dalla mia volontà . Vi contando in fin i 
paffi } eh 1 io porTo fare,e dove può portarmi ilgenio, 
e la mia inclinazione : Onde prima ch'io cada in un 
lìil'citu 'trafcorfo,n hàdigiàcono(ciutalafuira<ike:( y) E 
'fi/£ già che vede ogni mia minuzia, egli faprà e mai fia 
n<v,t i. Dou caduto in nefluna leggerezza , ic habbia prevaricato 
mn ' ' col penderò, fatto «diffegni laici vi ,ò in .neflan canto, 
fìa fiato falfo e fraudolente, cV habbia mai meifotl 
piede in fallo, col detrarre la fama, o con infcrireogft 
altro pregiudizio al mio profilato ; chc fc haveffi 
e ) jf P ?*ni»t commeflo un minimo di quefti delitti , / 6 ) Iddìo 
m , in fl*, t t* mi ponga purc^m'attachi quanto vuole à. una giu- 
'llVVrìhl Sbilancia , e con tutto pcfonv cfamini feio vcramè* 
f ,»« mm, te fon reo : perche m* afficuro , che mi trovarà in tu** 
to,e per tutto innocente; fapendo io che in tutti que- 
fti fatti non hòcommeffo una colpa, ma di cflcrmi 
7) s» j tcH* a. contenuto con ogni integrità. ( 7 ) Di più feio ha- 
ve ^ m * 1 1 ' a 7crz ft rada, non fofli carni nato con 
p Ucultm tfì il fu 0 fanto timore • anzi fecondo , che f occhio vede 
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rapirla , à tener mano, à macchiarla, con modi indi- 
retti , ( 8) Mi contento di far io tuttala fatica, tutte ,tf 
lcfpcfc,difeminare k mie campagne, cpoiogn'un' ^"JJJjJj 1 
altro, che li fia raccogli c mieti > e goda tutte le riccol- m t * n*4U*. 
te, à fin eh' io non putfa ha vere ne pure una fpiga; 
E le nou baftaquefto fi fiadichi affatto , e fi perda tut- 
ta la mia ftirpe , in modo che non ve ne rimanga nef* 
iun rampollo. (9) Io non notiamo mai penfierone # m 'Z*- 
il mio cuore hà meditato già mai d'infidiarcle Don- fimmmlMfi 
ne d'altri: ne men preti partito di fedurlc ò con in- z£ìt^S 
ganno, ocon alcun altro artifizio tentarle, iolleci- 6**m f»m . 
tarle, ne di farle cadere, cerni fon mai portato alla 
porta d' .ilcun mio amico per allettare con la feorta 
della confidenza nefsunaaltra Donna di cafa Tua, eoa 
lufingarla con detti ,con fatti, con donativi , ce con 
altre maniere dolofe per farla in alcun conto prevari- 
care j chele flavcllì mai operato cosi vitiofamente, 
micontcntodi pagarla penadcl taglione. ( io) La più «« 
impudica Donna , che altrisi teuga mi lia moglie ; E 
fcnonbaAa quefto; la venghino ancora» à prodi tuire p* Ht*m 
in Cafa mia gli Vomici più immondi, più relafcati *"*"t**Vh 
Ica n diluii Ili mi , e impertinenti . 

1 1 ) Cofa nefanda c V Adulterio e grave tt} v« *>f** 

PiùTès'è fatto con malizia vile ì«>##« 
L'iniquità maggior dell Vom civile m*i*** 

Benché foave, 

11 ) E 1 un foco che divora ogni foftacaa 11 ; fr '" r f 

E (radica ogni ttirpe, e la recide 

Ogni legge il punifee, il reo s uccide e ***** 

Sevepoffanza. *mp**m 
i ]) E con tuttoché fi) (lato ferri p re un coftume , fe , , u< a*** 
non legge, che i Padroni babbi no tutta l'aut tori tà 
(opri le ter ve, & i fervi tori , e»he<jucQi non habbi- *Zt9*&*£ 
do mai potuto bavere ne (luna azzione di procedere tuu ****** 
anco Legalmente verro i loro Padroni : lo nondime- d M f^ZZ\ . 
nonon ho mai rie u lato di compari re, qmn do 'li loro 4 

Y 2. foiB 



folli flato chiamato in giudizio, havendogtipérmta 
fcmplice benièuità concedo loro quefto ricortb per 
non parere d 1 clic re prepotente, ò ingiariofo; che pe- 
rò come facevano alcuni Signori , io non gli ho ftra- 
pazzati , ne afflitti, ne caligati mai con nn trattameli* 
i 4 ) to barbaro cH tutto arbitrio f 1 4 ) Perche confiderà- 
j£ w 1* j jf5 vo > 6fl c >o dovevo caminarc con quella proporzione* 
imdkmmdKD* che Iddio ha verebbe pn ticato con me, come (e mi 
7' &, Ju? m c biarrtt(Fc in giudizio, e fem'havefle a giudicare. Poi- 
[finiti ittiì che fi come io bramod'eflcr afcoltato, così anco la 
* fervttù ha ragione d' efTer ammeffa alle fue difèfe. 
VJ Ì,"2Hr^ 1 5^ E poi andana conttdertndo, che tra me , e un fer* 
f t <itm*qHi t & vitore, non v'era altra differenza, che la fortuna, che 
dc,rcfto aravamo tutti del pari, perche Iddio fcbric© 
*L wuik tantomecheIuftìclvcntfcdinoflramadre,conimo- 
.••toMMM.'-demi princimj, conlamedcma forma, in una iilcfla 
laniera , etntt? dnect ha manipulatocwncun iaeffa 
cofà , fcbenefn uteri cofidiverfi ; per lochecoirraw 
aicando noi rielf efocrc, e nelle medeme proprietà hò 
hauto fempre^zelo per quello, che accade alle ragio- 
ni communi di volerlo tratta* del parane opprimerlo 
IL/I"'*"! eon la ^Pcrbia .(16 ;«Ma vi dirò ancora , che quaii- 
pmp*a*g t & do,& ogni voltaiche t poveri, e bifognofi l'ono ricorfi 
JJjJjj JJJJ£j da me, e m'hanno dimandato quale he eofa nlclle loro 
# « DK( | ( ^ cheiofia (lato proti ti (Timo a dargliela, &à 
foccorergli , non ha vendo loro mai negato fuffragio 
alcuno. E Tele povere vedove tono rkorfe da me usi- 
le loro a uve r fu a per effere affittite, io non hò Compor- 
tato, chef) perdino le giornate , ne che fianchino gli 
occhi per le lagrime con farmi afpcttare , con indo* 
giare, e tenerle fofpefc, ma fon flato prontiffimo in 
ìnfl^u'Jlì ? OUVCD i r ^ c * c foccorerlc: ( 17 ) Poiché la compaflìo 
mvhmmm ne, e la m i Ter icord ia fin da quando ero ragazzo, fon 
Manm» e- crefeinte, & allevate con mc,efscndofamtlùriflime 
tohmZ'inf. m "> genio, per natura inclinato a quefti atti di 
A * m«*m. carità ; in modo , che potrei dire 4i 4 conofcci le pc* 
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dorelle , enatemiìemeauntnederno parto, non ria- 
vendo io maàaltrooggetto, come veramente è Sde- 
bito dell' Vomo da bene , che d' efler pictofo,di gio- 
vare, e di compatire. ( 18 ) Di più io sò di non ha- £>W* 
ver mai fatto un praafo folo , che, non v habbi no go- ftl ,, t 6 
duto i pupilli; c gli facevo porgere quello, che era t»*Mi P » 
abbondante nella tavola: mi le io ha vevo un pineale 
ue davo la fua parte, non ha vendo cuore nella mia ab T 
boodanzadi vederli patire , cotanto partecipi della ì9)SUtfff . 
mia fortuna {.19) anzi a roverfoio de gl'altri Squali ti pertttmem 
quando vedono un Vomo mal veaitonan lo guarda- JJjg^ 
no, io quando ho veduto quakhuuo, che fi moriva 
di freddo, fpogliato, ignudo, da non pourfi dillendc- *kfo4 
re;l , hòriveftito,r h jricopcrto,c datogli tutto ilbi- JJJ^JJ 
•fogno per ripararli . ( io ) In modo cheg.1" iftellì i uoi ^ } y , ^ ^ 
fianchi fentcndofi bcnenejti, e riicaldati m hanno bc- 

ntdixerut mi- 

nedetto più volte: Poiché (e Iddio mi diedclepeeo- 
remifonfervitoancoinbuona parte delie lane per ri • ' 




•vmvi 

pieno a auttonu , e ai icguuu , c ui ìci v 1 , u ui 14- fa^p^ii* 
miliari, s'io riaverti mai abuiato queflo mio, potere 
con tlrapazzare, morti ikatre, con offendere i pupilli , TrZ'^ì» 
c le perfone ,chc m'hanno voluto moleftare richiede- p»ru m p. pt . 
re, ò prendere ogni altro atto di confidenza, ò di te- r '' 6rim - 
merita, fe io non havefi con tutta 1" attenzione ope- 
rato nelle altre azxioni , come hò detto: (2.2) Già 
che làmia carne è. tutta confurnata* ne potTp perder 
altro, anche nello ftato,ch' io mi ritrovo: mi fj ditta- i« ,• & 
chi pure quella fpaila dalla fua giuntura, e quello ™" 
mio bracciofi franga, mi fi triti , e va Ji tutto in pezzi ^ irSi , ltmr , 
co'fuoiolfi: Poichedel corpo, è fol quello, che mi M ) s<mp, r 
ci retta di capitale. C »3 ) -Iovi so dire che il nochie- «- 
rotrovandofi in alto mire non teme tanto ietempe- „„ fl u a ult „ 
fle, quanto io in qualunque a<to {10 ha uto timore d'- +»it»*m $ tr 
Iddio, perche mi pareva Tempre orefentc con li fua Jjjjv /™ 
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giuttizfa ,che fotte, s io erravo, per cannarmi : fa mo» 
dochcconqueftoiblo ri t petto m'atterivo tantoché 
io non potevo non meo {ottenere la fua grandezza. 
,4 )»>m*j ( f 0 non fon rriai (lato toccodal l'avarizia , in mo- 

dochfc fa PP ?a chc mi i»*P«'fo « accumular danari : 
v é&.jSJ- ne hòraeuo il mio dcftdcrio nella forza dell' oro: chc 
fe bene il mondo fi crede tanto potcn* , quanto chc 
lì trov3 contante; io per i! contrario me ne fon fcr- 
vitopcr Toccafionc fenza far fcrigno,nc porvi la mia 
fperanza, neh confidenza, ne mai ritirato a vederlo, 
• )$i w c * manc gg JarI ° per rallegrarmi , e comprendere il 
Il f mm £ mio potere: (25) Nemai hòfattocontodcllcgran- 
fnwmkitéi» diflìmemic ricchezze, òlafciatcmi da miei maggiori, 
pStfShm òaccrefciutc,&: ampliate dame colf indù Aria , col 
itttrnmtnm, governo, e co ii la mia attenzione . Poiché ha vendo 
- fempre faxtoftima.de" beni dell' animo della virtù, c 
confiJcrati s beni cficrnl non mi fon par fi degni di 
tanto affetto, Ch' io debba innamorarmi di cole cosi 
<> si ^ ca ^ ucnc c cosi facili a perderli. 
f»{Tmm ài ) Gii non peccai w Idolatria nefluna 
x *rtr,^>£*. Ne per Nume adorai deFSol la luce 
£■ jq c ^ c notturna' in Gel tntta riluce 
• , ' ■ ' Vaga la Luna. 

3*££X z 7 ) Che ne perche fi belli il Ciel gli cfponc 
nr mtum.cr Rallegrato di me dentro mi fui 
H?£Zb Ne le man mi bacciai per fegno altrui 

Di Religione, 

* il ) Che fopratiftte, iniquità maggiore 

«fe*»* d2» Quel che f è fuo , e pone poi in oblio , 
sir,jfim*m. TuttoiI fuo Amore, 

, 9 jsf 5 ,vflv,Z9j Scbenegli Vomini per perfetti che fianOjhafl- 
s4,*i n *.iu,, no però i fuoi malevoli, Huoi detrattori , e pare che 
£' P Gf natara fi dcv * godere defila loro mortificaziooe e 

rJiw'tft della loro veudetta. lo peróni affiéuro , chedcgtf 
Vernini, iquali m habbino odiato, o infettato, hb 

più 
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piùtoiìohauuto paflìone, edifpiacere della rovina di 
coftoro, c gran dolore d'ogni male, chefia loro ac- 
caduto: non cavandone al fine alcun frutto di quelle 
allegrezze , le quali fono viliflìmc , c contro l'iflcfsa 
carità del prolfimo: (30) «Ma non folo non fibgo- lojNHt»;* 
duto del travaglio loro : ma ne meno hò aperto boc- 4$i K * d 
ca,ò con aggravarli di colpe.òcon mormorare diefll : tmrwn J^m 
perloche poteflì macchiare lamia cofeienza : poiché 



tifi 



Htm 



irtnm ti affi 



con hò mai nutrito fi cattivo pen fiere, che col male- 1 
dirli iodcfideraftl la loro morte, la loro perdizione 
già, che tal volta le imprecazioni fono gran caufa de' , 
precepitij de gli Vomini. ( 3 1 ) In tal modo m' è fta- ?r j 5; mtm 
ta familiare quella Umanità , che anco havendo io de fj"** V ,! 
propri) miei domeftici, i quali bramando di fatiarfi Jjj^jjj^ 
con le Tue carni , e dentro di loro , haveranno nutrito AatfOm 
li vorc, rabbia, e fenfod" uccidermi , tutta volta gene- 
rofamente gli hò perdonato fenza pur dimoftrargli 
d'accorgermene. E fc altri m* haveflero fomentato al- 
ia vendetta , io non glihò;dattoorccchio.( 3a) Dirò }2 )f,w, 
ancora ,ò vogliate per modo di cortefia,ò di pietà, che **»frp*npi, 
io per quanto hò potuto 5 e mi è nata roccafione,non ™nm°ii 
mai comportato,chci Pellegrini, perciò fi ftijno nella 
fttada alla (coperta magli hòriceuti con prontezza , 
e con una larga ofpitalità . La mia cafa è fiata tenuta 
femprc aperta per ogni paflaggiero d ogni più ftra- 
niera nazione: ( 33 ) Pcrchedoppio cildifTetto de tv) 
gli Vomini circa la materia del peccare ; Il primo c di 
perche non fi credono in certe cofe d' haver peccato, Z£ t &'fu. 
facendoli una confeienza molto larga, ò pure per » ;* /fr<< «r« 
ignoranza loro ; l'altro che havendo peccato, econo- •jj'>* 4 ' m 
feiuto anche per tale il loro cuore, tutta volta lo fi- " 
mulano, lo palliano vivendo da Ippocriti, dimoian- 
do di viver fantamente. Iov alìicuro, che hò detto 
per quello che appartiene alla miai vita , tutto quanto 
potevo dire: fe,have(ììcornmetTo dell'iniquità have- 
rei fato note anco quelle, fenza asconderne alcuna nel 

mio 
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j 4 )5.«;-^ mio cuore, fitto tutto palcfc. ( n)M*ài più vi di- 
mi wuhitudi- CQ ^ c j lc j a tutt p q UC ftc mie azzioni profcflTo di eflcr 
5" tfy£* ilato liberiffimapcr genio , per inclinazione, e dirct- 
PM/iftfft"»" tofoloda un zelo, pio, e fanto di ben operare, cnon 
Zi^lrì perche Jo habbi hauto rfflefso ,ò timore della molti, 
*g«/r- fin* -tudioedcl popolo, nou perche m habbi attento 11 
*jummv - fpcttb de più vicini > e didimi (oggetti , i quali tn hi< 
veliero in troppa oflcrvazionc,, emulazione, e ripieni 
d'invidia, òdi malignità. Chefc non ne havefli te- 
muco . ò riferbatoqualcae riflcfso, io però hòriguar* 
dato lempre la mia conferenza ?. Poiché non hòc hauto 
niente di più; ne meno più di quel che dovevo, mi fon 
\i)s&iimihi allargato dalla mia porta , e dal mio dovere . ( 5 j ) Se 
2£3fc dunque io ho operato cosi rettamente almeno mi 
— forte conceflb quaich umiche mi afcoltafle, e ieri* 
veflc tutte quefte mte partite:; Ghecosì IddioOnm> 
SZ tfifi |>otcnte,daudirfbbe i mici voti, cnon leggerebbe^ 
^,,w,w,- x hjofQm)eoine voi mi giudicate meritevole dita* 
. te calamità* nevi laverete tanto la bocca col no, 
facciafmi t che io finalmente per i mici peccati 
provi , que (te. afflizioni <% E con tutto quefto prò- 
- ce(& yt coarfonderebbe Iddio con dichiararmi in- 
Docente . Oh* fe.havcffi quefta felicita, che folle 
(erma la mia vita, t i ^' . ' 
•Ott^v:^ l Più contento di me ne (firn fana 
, Vorrei portarla tempre su le tpalle 
t , m i/i»,, e Acciò vedciTèogn'un per ilmio calle 

wfff^. .M^Chcgl V omini, che videro si giulU - 
rtu*«r>ó . ... 0 Jilxn checonokiutì (ìano al Mondo: : . 
m {\ oiPcrlormercedejèchelorrrinoilpondo 
rr De icari onufti. 

onGhctuttoil malfTì fol da Dio .mandato., 
e: j In prova a lor ideila coflanza-^oro • i-'V 
ja :rriGomcch > alfi,ocoalfin refifte lorovi 
t& r.ca-1 . . . : Quando è provato* 

Che 
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Che libro tal attorno per mio &Cb 

10 portarlo voria come corona ; 
Che faria nelT Idea di mia perfona 

Encomio vafto. 
Publicarlo vorria di mano in mano 
Secondo gl'atti di pietà ch'aio fei: 
Un trionfo farebbe a gì' atti miei 

Non cosi vano'. 
37) Tutte le azzioni della vita mia 
A patto a patto venderei ponendo 
£ a lui come mio Prence disponendo 

Io l'offriria. 
38 ) E già che voi come tiranno, e ingiufto 
È di rapace man fatto m'havete 
Voi fete i rei, chea torto m'offendete 

Io fono il giudo. 
Se mai contro di me la terra efclama 
Ch' h abbia fatto rapine, o pur ufato 
Mai prepotenza alcuna ,o pur toccato 

D'altrui la fama . 
O fe piangono i fole hi , che con rabbia 

11 bifolco habb' io afflitto, o la mercede 
Gli habbi tenuto , o di quel che richiede 

iPiù rotta l'habbia. 
5 9 ) O fenza decoro io m' ufurpai 
E guftato hò i fuoi frutti di rapina 
O dell' Agricoltor l'alma mefehina 

Offefi mai. 

40) Il tribolo mi nafeaper fermento 
E in vece d'orzo nafehin tante fpine: 
Qui pofe Giobbe a fuoi difeorfi il fine 

In Dio contento. 
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38 ) StéSvnZ 
fmm mt ttrrm 

<lsn>4t t & cu m 
iffm fatti tyit 



39) Sifratlui 

qutptcmni* ,tf 
tnìnem sgrì:*- 
Urmm rjui 

fitti, 

40 ) Tr$ f'u~ 
mtntt (ùé ur 
mìhi tribmlmi t 
«► pt* htrdn 
faina. 
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CAPITOLO TRIGESIMO SECONDO. 

i ) omifirunt i ^lOnfiderandoqucfU tre Amici , i quali haveva-. 
rFS'Zfrm no fin qui contrattato con Giobbe, che egli 

i*6 , ti Tempre più con ragioni euidemiflìmegU baveva fat- 
Xujttmt 10 c ° m P rcn dcrcla innocenza j e chea torto lo ca- 
lunniavano, prefero a tacere» & a concorrere tutti 
comporti alla di lui volontà refi docili, e manfueti. 
% ) t$h*m$ t z ) Ma cfsendovi tra queftì il quarto Compagno > e 
Mi S *mt*f,m, Amicodi Giobbe, che per efiere il più giovine de gl« 
B^ch/uHii *h TÌ haveva per riverenza fin all' hora tacciuto , e vc- 
Ui de fcgnaut- dendo che neftunode gli Amici haveva potuto con- 
m ir*, vincerlo, ne confonderlo fìaccefse non meno di fdc- 
r.ivrrfu, ub ì gno, che di zelo ai ripigliar a correggerlo perche 
tìquUjuf.un. con tanta libertà profcfsavadi dichiararli Vomogiu- 
'trLouT c di tutta innocenza avanti ilcofpetto d'Iddio. 
Si chiamava qucfto Eliù, figliolo di Barachcle Buzi- 
tc, cioè della Città di Buzo, che è nell'Arabia sì, ma 
che s'avvicina alla Perfia ; e della famiglia altiflima , e 
nubili ili mi Rham , che è il m edemo che dire delia 
defeendenza d' Abramo, così chiamato da Caldei , 
lìSHiSm 3 ^ E veramente non folo s'era accefo contro di Giob- 
bi VJignlm* bc, maquafi più con i fuoi Amici i quali con tante rc- 
,/i t .cquìd-* pliche, e con tanti Dialoghi non haveva no fàputo 
frnfietmZ' tr * tuui ritrovare ragioni di convincerlo, e da ri- 
ùmtbmja fpondergli con fondamento ma folo s'erano diftefi 
,»mtmmm$dh con mo i tc dicerie in condannarlo , & accufarlo, e far- 
loun VomoReo,& ingiudo, (+) Hebbc paticaza 
cofiui di dar cheto non fole per tutto il tempo, che 
$£Z?Z effi alternarono tutti i difeorfi , in nVanco cheGiob- 
fcfwiMww, bc con la ultima , e foa longa orazione volle portare 
SfoiJill Mtte le lodi , tutti gli argomenti della fua propria 
9»X»#*r .** innocenza : Il che lenti con ramarico e con. incom- 
modo grande per il defìderio, che haveva di riprca- 
. dcrcnon meno gl'Amici delle rifpoftc, che Giobbe 

delle 
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delle fue propofizion i : Ma donando quella forTer en- 
za all'età di tutti, perche erano più vecchi di lui» 
attefe il tempo di parlare . ( 5 ) Qucflohavcva un ira- s'/OA*** 
(cibile cosi pronto, che vedendo per tutti idifeorfi ™^ fpt l2i 
fatti , che i tre Amici non rHpondevan bene, ne quan- wmpttm^m^ 
to bisognava per vincerlo, dava nelle fmanic come '//^"'^ 
Vomo acuto d' ingegno, audace, c verfato nelle facre ' 
dottrine ; per lo che , òcol cenno, ò con gl atti , ò con 
li (torcimenti dava à conofccrc la colera concepita t) ^»j, u f 
verfo di loro . ( 6 ; Onde che impaziente qucQoEliù 
figliodiBarachclcBuzitc prendcndoficgli l'imprc- 
fa di rifponderea tutto pontualmente cominciò a 
parlarccosì. (7) Io veramente confidavo, che l'età 7 ) 



più avanzata fapcfTc dir meglio, e che il numero de 
gl'anni fupcriore infegnaflc la fapienza : Poiché per Up£Z* t tr 
V età pallata , potendo ha ver meritato molto, & eficrfi «»■««*•»• 
eruditi eoo lefpericnza delle cofefeguite, e della 
multiplicita della lettura, doverebbero gli Vomini 
più attempati ha ver aquiftato maggior virtù de i 
giovani: (8) Ma per quel che vedo lo fpi rito il fa- %)stj,u$vi. 
perepuòeflcrenegli Vomini per loro natura, òche d ": {p 1 "?" 1 
fono ardenti , ed attiui pieni d un temperamento £», 0**4^1. 
igneo» e vi vace, òche anch' effi foaofortiti una bel l- mi* o*« pi- 
anima, che per l' acutezza dcllMngcgno pollino cfler JJX|«2w?" 
anco a gl'altri fuperiori » O finalmente perche illu- 
minati da Iddio hanno fentimenti ottimi, opinioni 
probabili, buone, rette, e podi fecondo i fecoli per 
erudire, e illuminare il mondo fecondo i fuoi bi fo- 
gni, (9) Onde non fta il fapcrc nella longevità , ne j) ^ 
la barba fa ilfilofofo. E m'accorgo, che puoi più la fr**« rf Af* 
periptcacita dell ingegno giovenilc, che tutta 1 ofler- i^ùukJa 
vazioned'un'etàavvanzata, facili anch'etti piùdegl'- diiium. 
altri ad errare, per loche parlando per autorità inten- 
dono peggio de' giovini , e perduti , ò perdendo i loro 
fpiriti , fon molto debili nel giudicare. ( 10 ) Perciò t ° )IJ "* ie *> 
dcpoiti tutti 1 nfpctti della venerazione , eh 10 vi fi tn d2fvMt 

Z z porto 
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,ùtm fafUn. porto, c confidcrato folo il merito di quella canfa, vo- 
$ummt»m. gij 0 f ar7 i f cnt irc , fe un Giovine può haver dotrina > 
c maniera di conili nccre quello Uomo, al quale così 
facilmente per non dir vilmente havete ceduto. Par- 
lare» io dunque un pò con lui , e farò conofeere a voi 
n)*p*B-i altri, quello che io sò fare, e quel che sò dire, (ri) Ho 
sfitti, mudivi latto quelle parti di v omo ci vile di tacere, mentre 
ftmitmi* vi. parlavate voi, hòafcoltato i voftri difeorlì hò pondo 
fitpiZtmi' rat0 k V0 ^ ra prudenza e tutto quello, che havete det- 
ftrmoniiut. to : non v'hò voluto interrompere, v'hòdatto tutto 
quel tempo che poteva importare la fatietà ,ma dirò 
i») itdwc fino alla naufea delle voftre parole. (12) IovcramS- 
ISriTiS temi andaualufingando, che voi altri dicelti qualche ' 
cola di più, citavo raccolto tutto in quel che dicevi: 
ma perche hò fatto riflefso alle cefe dette , alle rifpo- 
ftc fatte , comprendochc ncfsunodi voi è fuffidente 
,*vbi,f.f*: à rifpondere à lui, che ftiabenc, e che quello povcr 
"* M Vomo pofsa illuminarli, e reprobare il fuo errore* 
ditit^imvt 13 * Mi rifponderete ; chenonoccorequantoà noi 
niw'fatn. frrci altri difeorlì : mentre habbiamo trovato , U vera 
fapienza , cioè la vera caula ,la vera ragione delle fuc 
i t »•7" ,,,,w, afflizioni, ed c perc'icGiobbc hà i fuoi;fupplitijda 
Iddio, dalla giuftizia divina, e nondaniun Vomo, 
cheperciònon deve giudicarli innocente ma degno 
14) wm u. di quello c a (Vigo .(14) Inoltre potrcfti dire, che noa 
'+ m§ *wmr i occ °rrc agitar d* avvantaggio un Vomo tanto tra va- 
tundZmfaml gliato , Se afflitto : ma io però vi replico , che fc have- 
mi w/rtirr- te voi difeorfo con lui quanto vi balìa à tutto voftro 
ftwnà,b,,ìiu pj accrc; mz che cfso non ha vendo mai parlato con 
me, non havendomi forfè confidcrato per niente, mi 
conviene (coprirmi, e fodisfarmi con lui , e lenti rete , 
che io non carni nero col voftro metodo di fempliee- 
mente condannarlo, ma addurò più vive ragioni per 
farli conofeere il fuo peccato , le quali in ncfsun con* 
\IL%?Zm to havete faputo addur voi . (15) l tre primi Amici 
énwm*iu t a quello dire cosi ri Gemito fi pofero in una grandif- 

♦ fimi 
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fima apprenfione, perche conofecndofi eflì di eflTcr 4frh*nik 

molto verfati nelle dottrine Divine, ed' ha ver detto ft tUiHtA% 

à Giobbe quello, che fi poteva dire fi maravigliarono 

che fi trovaflc un G iovine 9 che volefle parlar (òpra di 

loro; però non rcplicorono altro, e ne levorono ogni 

difeorfo. (16) Éliù dando per anco qualche tempo, 

pcr vedere fc gli Amici a quello fuo parlare fi fiotterò f 9 %?%* 

accefidi nuovo à pigliarla con Giobbe ccomeintcn- 

deva egli di difendere la caufa d' Iddio con nuove r#*Wm»*/l 

ragioni, e con nuove difputc, ma vedendoli che con- 

fìringendofi nelle fpalle feguitavano à tacere, più fa- 

flofo di prima, diflc.- ( 17 ) Vedo in Comma che toc- l J t ^ R, ^' m * 

e* à me Thonore di riportar quella vittoria : rifpon- 

dcrò io, e farò intanto conofccrc a voi altri il mio fa- SjjJjjJ^ 

pere, non potendo più contenermi in me ftcfso per ' 

ildefidcrio,chc hò di convincerlo. (18) Efc n'hò » 8 ) rl, " ul 

à dir la verità delia voglia che nòdi difputar con 'ZS^fS 

queir Vomo , fon tanto pieno di difeorfi , di ragioni , c**tSm m* 

di partiti, di mezi termini, che il loro ftomaco non J ^ tM ' 

può lìar più faldo, e Vaporandomi col dire, fon ccr- 

to,chcn' haverò una non ordinaria con Colazione, c 

un ringoiar refrigerio. (19) Guardate ilmio petto, 19) •<*• 

è divenuto hormaicomc una botte piena di modo, ^JJJJ'jJJ 

che non fia turata il quale finalmente per troppo boi- far***!* , 

lorc, come fi vede ogni giorno va rompendo i fuoi 

cerchi. ( 20) Kiipondcro dunque, e reipiraro in vmmpit , 

quella maniera appunto, che fanno i mantici de i «O Uf»*, 

fabbri, i quali fc accade, che fi fdrucino, o che fi 

rompino, sboccano per quella rottura tutta la loro *fni*mUti é 

inclufaaria, quafi liberi dalla carcere della prima; in JJJ* "fa 

modo checosì anch' io aprendo le labbra , ciarlando, 

e rifpondcndo ne fentirò una fingolariflima recrea- 

2Ìonc,c mi farà quello giorno tutto geniale. ( zi ) Mi Wtmsm 

protetto però o Giobbe di non haver ritleflò alcuno tipi** f .r/.. 

alla tua dignità, alla tua condizione, e allo fplendo- p^j ^ff 

re della fortuna paflata, ne umpoco della prefente: 



i8i 

maio per la pura venta, acciò tu ti di fin gannì di 
quel titolo fpeciofo,che ti dai d' innocente, di giudo, 
di pio,c di perfetto, i quali fono attributi d'iddio, c 
che fi temerariamente te li {ci appropiati 3 il che non 
»») a*/».*- ufeirà mai dalla mia bocca .( 22) Ma incerto di quaa- 
topofsoefìTer longo,tu doverai però fopportareque- 
ri m»kum tto mio difeorfo, in cui mi fa parlare il zelo di dinen- 
,*iu$ m, [*• derclaCaufa d'Iddio- poiché cadendo in te con l' a- 
mrm*. dulaziooc> potrcbbcegli ,cheè il mio Creatore catti- 
garmi,e levarmi anco parlando, in pena della mia 
troppa facilità , da quello Mondo. 

CAPITOLO TRIGESIMO TERZO. 

V-M%$r 1 T7 Attofitra tutti un ftlcntio Angolare, Eliupri- 
'Lt, Sl ma d'entrare nella materia del difeorfo andò 
J2? J dolcemente difponcndo l'animo di Giobbe ad ascol- 
tarlo, e con molta aftuzia gli di Oc : O Giobbe ti pre- 
go ad udir i miei difeorfi , il mio dire, che farà fenza 
una minima perturbazione d'animo, mà tutto piacc- 
i )&<t*p tr u\ volczza . ( 1 ) Io in Situerò un difeorfo ,che le ben Io 
ti mtum. In faprai 1 farai certo per comprendere , che non à cafo 
t"' *i* l 'u*L voglio metter la bocca in quella difputa , ma che non 
bui mtb. può dar la lingua con ozio in quefle mie fauci ; e per 
j ) simpiìti la verità mi convicn fcioglierla. ( \ ) Parla rò per al- 
tt r.u mf jtr. xro libero, perche le mie parole verranno da uua fìm- 
f£"*"ÌL y p!!. plicità , e ingenuità d'animo, cflendo femprefolita 
r«»/«M« **4 tra miei difeorfi e(fer così fincero , e ti porterò non 
fuchi non sofifmi, non con fagacità il mio ragiona- 
mento, ma con il puro fondamento della ragione 
con una fapienza evidentiflìma , IO vò prendere a di- 



mi conofeo favorito dallo fpirito d* Iddio , 
Giovine mi confettò illuminato dalla fua fomma 

bontà 
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bontà c prudenza: ( 5 ) Onde puoi prepararti bene , fj [*j J f '"ì 
c fc potrai , refpoodi pure a quel che io ti dirò , ne 'ffHHj^!* 
voltarti più con alcuno di que (li altri , ma tutto a ttcn- jMm m,«m 
to,c eoa h taccia , cconianimo verfodi me, fappi <w ^ r * 
pure ftar (aldo alle mie ragioni fc puoi 5 ( 6 ) tanto ^ 
più che non ti hai a confondere ne dalla Macfta , ne & u l Mi ! 
dalla feverità^nc dalli grandezza d' un Dio, della qua- 
lehavcrcfti come dicevi tù, temutole ha velli a diipu- /.^««/#r««- 
tare con lui,* ma hai a parlar con un Vomo come te , f mmm 
impattato di fango come te, e che non ha niente di 
più di quello che fei tu , onde fumo del pari . ( 7 ) Io 7 y tr »m ra- 
però non voglio che te metti in apprenfione per la 
mia perfona. e chet attcrifea perche vogli parlarti 
con fopraciglio,con auttorità ,c in fomma foprafarti 
con la petulanza, o con il timore della mia audacia. 

le tue ragioni» 




ù benif- 

havefli a trattar con un Vo- 
mo par tuo, e non con laMacftà fua,che ti farcfti in- 
tendere. (8 ) Tù hai detto cento cofe, e tutte libere, " > P'^rr 
$c hò udito io con queft' orecchie le tue parole dette 
con unta confidenza, ehe io dentro me (ledo mi con. in- 
fondevo, che tù parlaflì con tanto ardire . ( 9 ) AfcoU r ;« jjjf; 
ta in fin quello, che t'è ufeito di bocca , ( e fij la ma /. w ^ /». 
teria del noftro dilcorfo. ) Hai detto,, che fei puro, • 
mondo, innocente per modo di dire come fei ufeito 
dal ventre di tua Madre, che non hai commetto mai ******** 
alcuna colpa, che lei candidiamo, di chiari (lìmi co- 
dumi ,c che non hai alcuna macchia di peccato nef- 
funa iniquità, ò che habbi prevaricato contro 1 Onni- 
potenza , e contro la gi urti zia Divina, & in fomma , 
che fei flato ripieno di pie, e di buone azzipni verfo li 
poveri, e verfo il proffimo, e con chi hà potuto eferci- f ° } 
tate la tua bontà. (10) Ma ti par poco d ha ver poi f ,r,>,.-^*r- 
calunniato Iddio ? che ti pare eh egli habbia prefo 00 bnT " u> ^ 
cacone di querelarli log i ultamente , come un Vomo 

empio, 
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empio, c federato, che t' habbia fatto cadere a torto 
dalla {lima, e del concotto efemplare , nel quale vive- 
vi apprettò gì' Vomini , e che in iomma ti giudichi 
come fuo inimico, e che come tale ti perseguiti* 
ii ) Péf-h in ii) Egli m* ha metto ne ceppi : m'ha correttosi che 
non polio movermi , e in Comma m'ha ferrato tutte le 
%h0mn t ,f$mi. Arade perche io non polla più (entrarmi . ( 1 i ) Que- 
m#«rmi. ft a è tutta la fomma,nella quale tu ti lamenti,hon fo- 
l^i^jfntn lo con la lingua, ma con l'animo iftcflb.che non ti è 
t,)ufi fitsx^i fatto quella giuAizia che merita la tua innocenza : Io 

ifCrf P cro con una *°* a f " r P°^ a potrei confonderti fenza 
tjottfbmL dir altro : baderebbe dirti ,chc Iddio è maggiore del* 
m • l' Vomo ; per loche è imponìbile, che tù poffa contra- 

Aarccon una infinita grandezza, ebenchetu habbi 
detto pernia diffefa tante, e tante cofe, Egli può dal 
fuo cantò multipiicar in infinito , e farti vedere quan- 
te caufe, quante occafìoni, quanti motivi ha di piudi 
w<1?,Z*', mortificarti : (13) Tu dunque hai tanto ardire di 
quid non J litigare con lui, e far Arepito contro la di lui provi- 

^*A* b $l dcnza ' ^ P rctcndcrcfti caci ti deflfe la ragione di 
J*. quello, che opera , de fuoi confcgli , delle fue dilibe- 

razzioni; e chea i iuoi lamenti, alle tue viviffime 
querimonie, pronto come un Vomo, ti dette ogni 
u )sm t ?u. volta rifpoAa ? (14.) Il Signor Iddio parla una volta 

tfemZ'ù » ? non r, P cttc ma * le iftcfse cofe , perche eftendo 
iffnm m$n n- perfe t tiflimo ,a libi utti iììmo, e di mente altitlima , non 
hà bifognodi multipiicar parole per farfi intendere : 
m/a mvifi** * r V omo deve al primo fuo cenno umilia r fi .(15) Oc- 
•< ma*»*, vi fapcre,che tal volta nelle vifioni notturne,quando 
j"£jm£'i* 8^ Vomini fono preti dalfonno, e fogliono trovarti 
mint,,&j,r' nel letto a dormire, e par loro d'efler folle vati come 
^i"* 4 ** h ÌQ Eflaiì , e d' bavere certi afpetti di cofe, le quali non 



j6jT»*c*pe- fi f° no immaginate già mai , ( 16) Che allora Iddio 
wit m*ru «Si- infmua all'orecchie loio la fu a volontà, e condivcr- 
mfafirw*k7h fc maniere sì fa intendere, gli inftilla i fuoi docu. 
Itiflm*. menti, e figura gli atti della fua dilpofizionc, bora 
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con un oggetto , bora con V altro.di modo che, fe gli 

rapprefenta pericoli ,òinfirmità, ò altre mutazioni 

di flato , la fìgilla poi con i loro fucceffi -, (17) Non 17 ) e» *v«. 

havendo altro finclddio per quefte vifioni.ched au- E' 

venire gl Vomini a non camiuarcpcr la iua lolita & j.bt/ tt , ut ]l 

cattiva ftradd a, non d' a t ter irli , non di confonderli. ^Afwtoi; 

1 S ) Poiché in quefta maniera , o con le invocazioni , 

o con le infpirazioni, o con caftighi , comporti gli 

Vomini nell'animo loro, fono allontanati dalla cor- Jj^^y* 

ranella dell' abominazione de'loro coftu mi ,ela loro «nj/^w 

vita non precipita , ne in misfatti , o nelle carnifici- 

ne, o di farti ammazzare. ( 19 ) Che fc agli a vili «9) 

che dà Idd k) qualche volta, ò perle vifioni dormen- ]"Z'i»ufii' 

do, òper le infpirazioni, ò per le vocazioni, ò per & § m *u 

gli accidenti , che tal hora au vengono all'Vomo, JJ?* - ! m . 41 " 

non dà orecchie, non sì fervirfi di tali motivi per'" 4 '"' 

correggere; Lo ferma hora in un letto oppreflb da 

doglie, hora dalie piaghe infin, che il marcifea in 

fin agl'odi, (20) È lo riduce in flato che gli fà pa- l0 j 

rcrc ingrato l'iflcno pane, che Tabborifca e gli fànau- *M * 

fca ; e fc pure defidcrafle per gola , per voglia qual co- SZJH^ 

fa delie vivande già gradite, fi riduce per la fua debo- 

lezza, e per l'impotenza, a non poteilcne mcnogu- j* *fMt- 

ftaré. (zi) Così non potendo cibarti , privo d'ali- t ' t ) r+fl* 

mento, bi fogna che per neceflità fi confumino lecar- <*r* rjw, & 

nifuc. E queir offa, che erano coperte, fin chcfpol- 

paté, e nude fimorfino. ( 22) Così da tanta maci- b****/. 

lenza ,da tanta infirmità,la fua vita può* dirfìauvici- 

nata aliamone, e il fuocorpo hormai fatto in cada- J?»** 

vere , che non gli rimane altro, che ii fepolcro, & i »j*',<ìr »«*;/. 

beccamorti, che venghino a prepararlo per metterlo 

nella barra . ( 13 ) Ben è vero che fe l'Angelo fuo ff«M v im t 

Cuflode, uno de miJ I ioni , che flannoin Ciclo, ri feri- 

rà a Iddio la fua equità, la fua patienza , o la remilìio- Z»Litth,mi t 

ne totale del fuo animo nelle braccia d'Iddio, c wù*j«i7«#m* 

che dentro di fc compunto proponga di emendarti. 

A a 14 Ha- 
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* 4J j*S*£ 24; Havcràmifericordiadi lui, c riceverà dal di lai 
\* T t?Lib*r*% Angelocome grata queftajdifpofizionc, in modo che 
m n» R dirà a Iddio che lo liberi acciò non perda la vita, noa 
tumZ^Z cadain putredinemaggiore il fuo corpo, ne nelf ul- 
imjMrifffhXWML corruzione: (25) E già che la ina carne è dis- 
,in j fatta da i patimenti , e che ha vera hormai apprendo il 
^««^Juo caftigo ritorni per merito della fua coflanza, 
'">"- come era negl'anni giouenili, e torni a godere. 
Z2 r kf'L 26 J Allhora ^quefto Vomortforto «Jall'cfcrdzio 4i 
ti* fu*. tante virtù , potrà pregare, c fupplicare a fuo pia* 
lftlrD,um& cere perche lotrovarà placabiliffimo, ebe- 

pjétAbUiZ'i t- nigno, lo goderà a faccia, a faccia con tutta Hai* 
ntt&vidtbit legrczza e retribuirà a lui tutta la fua giuftizia, 
jSSf/fiì cioè la fruizione, e il godere -eh; egli ha per la 
jitkmini)» fua cottanza , e per la lunga patienza meritato: 
fi 1 '"»/»?»* zy ) Si voltarà a gli Vomini c dirà a gloria d'Iddio, 
forni»),,®*- veramente ho peccato, hoerrato , fon pieno di deh t- 
*tt .p<umy, ti, e non meritano d'tflcrriccuuto con tanta benigni* 
?2!Ì!a^« ma fempre degno di sferza , di travaglio, e di pati- 
n>n r* menti. ( z8 )Conofcerà,che ha liberato l'anima fua, 

rt)Libtr*b; a nc C ^ C non ^ danni > a fi QC c hc rauvcdnto poi colia 
.n,mL'}**m fanità del corpo , e con l'ingenuità non folo goda la 
». pttgfnt « luce di qnefto mondo, ma conofea in un tempo, quel- " 
3^«^Ii« Joch, «^ 0 ^Pe« , godere ancora quella dell'altro. 
iMm, *9 ) Cesi t'ho dimoftrato come Iddio fa con ogni 
Hi Vomo q ucfl > "e paflì , acciò refti illuminato, a vifato, 
&«» rV^Nj ìnltruito di correggerti , per poter meritare la grazia 
•Hjhufnfim. <T Iddio; prima 1" auvifa con la vifionc, poiché non è 
* 91 ' Vomo.chcin vita fua dormendo non fogni qualche 
cofa di documento per impararca vivere, &àcmen- 
darfi. In fecondo luogo pratica le virtù , cioè quelle 
de Dottori, de gli Vomini favi j, e di qualche perfo- 
na anco privata, che dia qualche ricordo opportuno; 
finalmente pratica le tribulazioni , che farebbero a 
5 v$ nWm dire i ncll'honoré, nella robba, e nella perfona: 
nriiiMi 1°) -E il tutto fa per fuo bene , per richiamare a 

cono- 



€oifofcimento\ quelli che fono divertiti dalla buona *x*e*wpiif/ 
«rada > e per difenderli sì dalla còrruzzionc del cor- gjSffj S? 
po.chcdalla perdizione dell'anima, cfargli capaci */»-. 
di godere la face, sì di quefia ,chi di queir altra vita . 
■%t ) OndcòGiobbequcftcfonolcftradceiconfcgii 31 ) Jtttnit 
dell* eterna previdenza per falvare f Vomo, correg- % 
gerlo, mortificarlo, ritrovarlo hora con un male, hora a^t u^l \ 
con un'altro , fin che purgandolo , e ripurgandolo lo 
riduce: Per lochc quando ti dico quelle venta, le 
quali vengono da un profondo intendimento.tu puoi 
tacere» cV afcol tare con molta attenzione mentre ti 
parlo . (ai) Ma fc per altro havefli qualchecofa me- ?» ) si 
gliodi me da dire, io profeflbdi trattarecon cortefia: £H£l£ 
Rcfpondi pure, che io, non ti negarò maich'habbia * «.ìw,/*?»,. 
defiderio delle cofe giuflejanzi Vuòdimoftrarti , che "'••'•«»''?. 
tu anco puoi apparire gioito, Ma perche fup- ^LT"^ 
pongo,[chc tu noahabbi|cofa migliore necotettipièf ìi) t 
vividi repfic*i*i,^ 7Ì5& 
lochc so' per dirti , è tuttod una profonda dottrina, u fa 
ficura , e fcnza contratto ; Perciò (ara meglio , che tu» f '""«'»• 
taci, ch'io t rufegnarò la vera fapienza . 

CAPITOLO TRIGESIMO QVARTO. 

1 *t TEdcndoEliù Giobbe non replicare cofa a'cn- «") 

V na,feguitÒaparhre,epcr£krpiiiattcntigr tZS£& 
altrr Amici, prefe un'altro motivo , ( z ) co» intro- */i . 
durfi con maggior Enfafi , dicendo . O Vbmiaf acu- 2 : }**f",%~ 
fittimi, sì nelle cognizioni Umane,chc Divine , e che 
feteverfati io molta letteratura eruditi e pieni di co- M 
gnizionc, voglio che pò? un poco date orecchio i 
quinto vi tuò dimoftrare. ( 3 ) Chiara cofa è, che j Jm* 
il faono delle parole vien giudicato, e ricettato dall'- *'***«**' 
Vuito j oc t laporf fono ficcutr, approvati, © repro- tt*,gup u du 
vati dal Palato 7così la mente, e 1 intelletto, è quello 
che diftingue il verodalfalfoje fe i difeorfi altrui fu- .< 

A a z no 
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no buoni,àcatti vi ; 1* opinione vera, finirà , ò rcprcfi- 
4) indurii, bile, e reprobabile. (4) Così tra noi dobbiamo far 
£7»7.r hoggi: gabbiamo con tutto il lume della mente, ad i- 
jtmmu, q»id (lingucrc, c cavare il giudizio retto di quelli noftri 
fi$ mtimt . difeorfi, cfcicglicrncqualcfiiil migliore: E sèGiob- 
) Quitd.xU ^ c » 0 P ur *°» P' u ^ intenda ; e quanto fij degno di ri- 
y»kTjJflm, prenfionc. ( 5 ) Guardate che cola mai qucft'Vomo 
fum ér omti s'è lafciato ufeire di bocca. DiflTe : Io fon pur giudo, 
diJmmmtmm. innocente, fenza colpa; c pur Iddio non vuolgiudi- 
carmi,come fa gì' altri : mi altera mi per veni (se il mo- 
do confucto, eh* ci tiene nel giudicare l'azzioni ,5c i 
dìlltf ZI' meriti degl'Vomini. (6) Di più hà hauto ardire di 
»?dll?»m*fl\ dire, che ncll'cAcrc giudicato da Iddio , è giudicato 
«m/mm/«x »>• con ùlhù , e con di lordi ne, quali con pallìone t con 
fiZ'n^' partialità, e con ira : Poiché , accrcfcc ,chc è afflitto à 
torto da i fuoi colpi, e che non hà commetto peccato, 
che meriti quefte pene, quefti fi fevcri fupplicij: 
t) c*;< f/f 7 ) Quefte fono >o Amici, del noftro infolcntiffimo 
jjj "l/f: f V^ Giobbe te querele 5 degno d effer burlato , c di forbire 
yinnluJl li fcherzi , le rifa , c H fcherni come fi fa F aqua ; cioè 
p& #|m». hormai tanto dirotto , e a vezzo, che non mi fi più 
fenfo alcuno e ridotto come un Buffone, v'hà fatto 
^^Faòito.chiiatura, ( s) Eperchc ha hauntofcnù- 
tOm Upit: menti così iniqui della Divinità , e delle cofe Divine 
j?,cr *mM*t fi può dire, che lo poniamo nel numero degli empi, 

tmm vini im. , *• T? • • • t* j. , t t» • • 

pa, ? de gh etici , 1 quali non meditano altro che f ini- 
^w*'>'«*,quità. ( 9 ) Di più ha detto ancora, che fc anco 1'- 
JtdZZìL Vomo camini fecondo la volontà d'Iddio, e viva tut- 
f <><un„H to à fuo modo , e fecondo la fua legge, che non gli 
*mm». piaccia,chc non lo gradifea , ne lo diflinguc da gf al- 
"Ui'ÌJdul 1X1 ' f 10 J berciò 0 Amici voi che fetc Vomì ni di 
™Mf*Zi£ buon gufto, di buon fentimento, a (colta temi , compia- 
impht«&éb ectevi pure di quello, che udirete da me; fij purlontt* 
22C W na da noi quefta pazzia di Giobbe , che concediamo , 
che Iddio pofla clTcr empio, cattivo, ne Cu quel giù- 
fliflìmo, quel fapicntiffimOjCh'eglièjC lo crediamo; 

ne 
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ne in alcun modo per ombra , per fogno , fi tenga co- 
me 1 u i , per iniquo, per ingiufto, e crudele, 1* Onnipo- 
tente, quello, che è tutto carità , tutto giuftizia , e tut- 
to pietà. (n)JVU fe il titolo fpeciofo della giudi- «» ) " 
aia, è ildare a ciafeuno quello che fi conviene : Così 
Iddio retribucra ad ogni Vomo fecondo la via, che hà yuM^j^ 
caminato, fecondo le fue operazioni il fuo premio , e f^*"/'^" 
-lafua mercede; in modochc,chi haverà terminato 
bene la Tua opera la fua vita lari egualmente rimune- 
rato. Ma chi lari vifuto indiretamcntc,c con tanta 
pervicacia come Giobbe , farà punito è ne porterà le 
iuepene. ( \x ) Qual .mai empietà di parlare hàfat- ti)r<r>mim 
toqucft'VomoJlddiochedirTcndclagiuftizia^ che IZZl'Z. 
n' è rifletta idea, non condanna ri mai nefiunoator- 
to j poiché egli non godcd' aggravare Dettano, e gli 
rincrefcc degl'empi che vi lonofenza dichiarare ptt " • 

tali chi nò lo merita: Et eg li che è l' Onnipotente non 
ftorcerà mai nò confonderà e non turberà il fuo giù* 
dizione gì* atti della di lui giuftizia: ( i j ) E cheque- (| j f^ mi ^ 
fio fia la verità vedete fuor, che lui non hà metto egli «/<»*» ' 
ne (Tua altro fopra la terra, ne neflun altro fopra il f*P" ttrr * m * 
mondo , che ha fabricato ; onde effondo folo il pri- }*!, 9 / u ' p Z [Il 
mo, cl'auttorc delle cofe create bifognaneceffaria- 
menteche fijgiuftiffimo, prudenttflimo , e che egli h ""*' tfi ' 
folohabbia folo tuttala previdenza , ti' intero giu- 
dizio. (14) SelVomo haverà indrizatoa lui il fuo u)siJ; „„ m 
c uore 5 e che veramente viva in Dio ,c lami con tutto th m 
l'animo, s' imbeve del fuo fpirito,cdi quella fua aura , f"* m > fr*»* 
diqnelrcfpiro,c di tutta quella Divina difpofizioUc 'lùZlf/Jl 
per l'immortalità, perche gli e grazia vivificante. 
15 ) Ma le egli fi leva quello fpirito, che è quell'aura »s) 
vitale , per la quale fono, e fufliftono le Creature, ogni £f* 
vivcnte,ogni carne fiiiiflblvc, non vive più, ci' Va- 
mo,chc e li fragile ne va in carcere, e ritorna al fuo 
principio cioè a quel letto, a quella polvere con la 
quale fu comporto & impattato. ( i* ) Dunque o # %£• 

Giob- 
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**. MmMfmd Giobbe , s hai intendimento afcolta bene qnef cb v io* 

fffi mm ^ co » cda orcccft,oal *nio difeorfo.- Perche fe bene 
tkfm» m'ti. mi pare d 1 ha ver detto tanto che balla , fon però per 
portarti ragioni più forti , e più fonili, perle quali 
fon ficuro che ti riconofecrai del tuo errore , non 
meco che del parlarcene hai fatto. Quando veramen- 
te gli Vomini fono acciecati dal' fuo fenfo , e me ili 
dalle fuepa filoni v'è di bifognodi non ordinaria ap- 
plicazione per di {ingannarli . Cosi profeflarò iodaf- 
^.V ^**^ faticarmi molto con te. (17 ) Tu hai detto che Td- 
j«4?to«?7*' oonama y gindicio, perche fe inch'naflc a far 
nMf t fnjt}& queflo giudizio, te lòdarebbe. Sefoflccosì ,Tugiu- 
P7*A*/f' dicareftijchc egli non fufeitafle con le fuc leggi , le 
mt*mmm t mH quali appreflbdi lui come Legislatore ,e Regolatore 
dtmn*%? c3cl tutta fono irrevocabili Onde confiderà in che 
aflundotu le mettcrclìi, anzi la metti, perche cosi 
gravemente condanni quella, che è giuftiflìma im~ 
1 1 )o.»i Utir mutabile, e tutto giuAizia . ( 1 i ) Onde fe tù confi- 
T*i>,'f»s*t*-: d cri bene, hai comincila vn peccato di lcfa Maeftày 

£l!ZZ**' ne * modo * chc UD fudito P«rdcflc il rifpctto al fuo 
Principe , e gli dicefle^che e un Ape-fiata , unScifma- 
ticovcl aggravato d'altra ingiuria fimilcjOputc k 
fuoj Superiori , Governatori , o Generali gli detTc de 
tpyqmi ~» gli empi , e dellì iniqui'. ( 19 ) Eiappi chc Iddio e 
7*1 ^' f m cosi & iufto: co$ * inalterabile , e retto y che egli non fi* 
Z'Zgwh 9 move ne per lo fplcndorc , neper il fallo, ne peri* 
t } rM*n»mfnm potenza a fa vori re i Principi , i Pcrfonaggi ,iTiran- 

ff?P£'*> accade* che tonami e 
0pmt tnim m*- le perfone più. miferabili ; perche è così indifferente 
m»»*»/^ c £ eflenda tanto i poveri , chc r R ichi , tanto i Prin- 
■ ' cipi , che i fudditi più vili , opera delle fac mani , e 
tutte fue Crea ture, non confiderà niente te fortune, 
per la povertà » non la potenza , ma folo il merito del- 
io ) s*m le azzioni, e delle opere loro , ( zo ) Tu puoi coni-' 
ZÌ2?j£, Pendere quella, verità; perche eflèndo Iddio rettore 
<*r*****i»r giufliifimodel mondo j e non diflingucndo i potenti 

da gì* 
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^a gì* ritti vivendo male, tu vedrai, che permette; io- w*t?,6fir: 
i»caftighigrandiffimi,òchcmuo9ono giovini,òair- 
improvifòdi morte fubkanea , e quando manco ci 
penfano: òcheocrmettc, chea i Principi Tiranni mtm - 
gli sì ribellino i Sudditi sù la mezza notte, e dove più 
ripofanovgli affaluno,paffinodallo (lato di Principe, 
al privato $ tal volta fi jno ammazzati , ofijnogli ini- 
mici, ogli amici fteffi . fi vcdinoquefti Vomini vio- 
lenti deporti , fenza poterfi con le mani proprie, o con 
le forze, e aflìftcnza de i loro favori a jutarfi , ( a i ) Egli JJJCJ; 
va oflervando con iL fuo fguardo gli andamenti de gli 
V omini : confiderà accuratamente le fuc pedate ; in 
modo tale, che eflendo il preferutatorc de cuori pe- 
nctra in fin i loro ientimcnti , le vie indirette, le ma- 
niere viziofe di vivere. { zz ) Egli fa.qucl che vuole, JgJ». 
non ha mefibmai in poter dell 1 Vomo, che ei polla /,,„,*;, 
impedire i giudizij (noi, ne gli ha conceflfopoteftà, fy 9 *™ 
che pofla quando vuole venire a giudizio con lui . j^ lt ^ M „ 
2j ) Egli leverà dal foglio, dal governo, da i ma- %ì ) c$num 
neggi, infinite perfonc grandi, evi porrà in loro Jjjjjjbj 
luogo di quelle che alcuno mai fi farebbe iraagina 
to, perche, come io ti dicevo 5 non moven4ofi nel 
lcfue deliberazioni, dallo fplcndorc, o dal fallo , 
ne dalla povertà de gì' Vomini fi và mutando folo . 
fccondoil loromerito. ( a 4 ) Egliufala fua poten- ÌV^ÌTE 
za con cofioro non per tirannide, non per capric- nn&Uà* 
ciò , non per pafiatempo, ne per voglia di far pompa 
del fuo potere: ma perche conofee , che neh" operar . 
loro fono viziofìffimi , e abominevoli perciò li depo- 
ne, li confonde, e cangia quel gran fplendore, che 
havevano in tante tenebre rendendoli a tutto il mon- 
do odiofi . E cosi per molte ft rade sà disfarli e punir- 
gli. (25) Ed'acciò maggiormente fi conofeefle, che*?) 
non a torto, ma con tutta giuftizia gli hà deporti , gli J t {, ' t \ 
hà annichilati, gli ha ridotti in publico fpcttacolo in 
prefenzadi tutti, non negli Angoli, non nelle ritira- 
te, ma 
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te, mainluogodovepoffinoe{Tervcduti,òtTcmti,e 
quel che importa con applaufo, e con acclamazioni 
di chi li vede ; conofei uti, che meri tallero il loro ma- 
»«X«'?M le, eia lor pena. ( 26 ) E con raggionc racritono 
* imdmfiris tanto caftigo , perche qucfti Perfonaggi non pecco- 
«r^ r "»«« ronod* ignoranza nella loro iniquità , ma pcccorono 
t'fn if- per una malizia foprafiua, e quali con Audio, e con, 
Imma, "* induftria di voler peccare facendo vifta di non inten- 
dere, di non capire, o un precetto, ol altro della fua 
Tanta Leggere come per grandezza, o per abufo , po~ 
n)ytf*™- ncndolatal volta in ridicolo; ( 27 ) E così ftrapaz- 
tdtimlu- zando contro la carità, contra f equità , contro la giu~ 
mmm fui, fl i zia il fu d dito , il p rotti mo , e chi a loro ricorreva , 
ump^fimm. ^ anno angariato tanto, hanno ridotto in tanta necef- 
' fità , i bi fogno fi , i poveri d ogni condizione, che Id- 
dio ha finalmente à lougo andare, compati to i lamen- 
ti , ledilgrazic , e le querele loro, ha vendo caligato i 
grandi, che erano cagione di tanto disordine , e di 
. . tanto incommodo, e che affiigevano come per trattc- 
^/i^nimentol Vmanità. C*8) Ma se egli è quello che 
,fi qm dà , dona , e concede la pace a chi la vuole : e chi farà 
"^^J, così ardito d'^^^ ovogli a i 

vmUM^lhejì Principi, o vogli à i privati , egli è quello, che col fuo 
i*ì<o*i,*ju- benigniamo fguardo dà la tranquillità , dà la pace , 
tt'rl^m & dà la quiete . Poiché fc qualcuno non la gode per cau- 
frpn wm fa fua propria, e perche non sà vivere con Iddio e per 

tjMM r#- 1 ^ uoi v * zi i> c P cr 1 ^ uoi peccati la perde . ( 19 ( Che 
ptMft fitti fc tal volta pare che egli non deponga, noncaflighi 
kmimm b y . f cm p rc j Principi ,c i Regnanti cattivi, i quali fono 
%TfZ!tl' manto di pietà , e di Religione fono Lupi rapaci, au- 
t*f*t*7 flcriflimi, difficiliiTìmi, e crudeli, non per queflo deve 
accufarfi Iddio, ma bifogna intendere, che vedendo 
egli , chei peccati di quei popoli fono intollerabili, 
e arrivati all' eccello : per manco male non vuol man- 
darli Iddio la peOc per caligarli, non la fame, non la 
careflia : ma permetterne regni un Principe cattivo 

P« 
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per loro continua penitenza, (30) Perche dunque ;o) j»»-«t 
hòparlatocosìàlddio,edlddionon impedifeogià, 
che ancor tu no pofla parlargli ; ma dovendogli par- puf nzn fi- 
lare, non devi {ottenere i concetti , che hai fpcfo,per- Mp • 
che fono totalmente fcandolofi , e da far inorridir chi 
li fentc . < 3 1 ) Se in tanto in qucfto mio difeorfo ha- * si trr * m 
uctìi errato, contentati o Giobbe , dinfegnarmi , e * 
inttillarmi migliori cognizioni, chele per altro ha- /••, 
vefli fin qui parlato malamente , e propoftocofe ini- *J£ * im 
que non convenienti , ed improprie : non aggi unge- 
rò altro ritirandomene col filcntio). (32) Non ere- 
derc per quefto , o per quello , eh' io ti pof- * ■» DtUi 
faeflerc difpiacciuto , ò parlando anco a tuo modo, ^^Sl % 
ha velli io detto qualche iniquità, che Iddio voglia ri- 
cercar da te la caufa del tuodifpiacere, perche fon io '* jj^fj 
per fat le mie parti , dirne le ragioni ,c l'ottenere tutto JÌV»#y?» 
ilpefo. Peraltro io farò fempre innocente di quefta '«"H*'"' 
materia , perche tu fei flato il primo a parlarne, cV io 
in tanto ne ho intraprefo il difeorfo , in quanto ne 
fon (lato da quello, che haftantc volte detto, com- 
moflò non folamente , ma provocato. E poi s'io riab- 
bia anco errato , tu non te ne puoi aggravare , perche 
s'io haverò nefluna colpa, Iddio non chiederà la ra- 
gione a te, ma à me; e fc meri tarò alcuna pena,io farò 
quello che T haverò a portare; ma pure o Giobbe fc 
per forte ti fentifti da dir qualche cofa più à propos- 
to di quel ch'io dico , & hai delle cofe Umane, e divi- 
ne qualche» notizia migliore; parla pure, che io ti 
ftarò attento. (33) Dcfiderarò folo,chc difeorino %l ) yiri ' irm 
con me gli Vomini , che fono di piena intelligenza, il 
dal difeorfo, de quali pofla imparare ; e defidero non %™* T r ™* i$ 
mcnod'eflTcrc afcoltato da Vomini favij acciòfij com- m!** 
prefo il vigore, il nervo, e il fondo di quanto sòdirc: 
Poiché il conferire con perfonc di^oco fapcre, quan- 
to fi viene pregiudicati di perder il tempo, perche 
nulla 5 impara, altrctanto più fi perde diftima ,pcr- 

Bb che 
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14 )w *«rm cheuon vidueiutcfoil buono che fi dice. {u) Quc- 
fti verità, la conofeo adefso , perche parlando eoa 
j/u«i n«n /#. Giobbe comprendo, che ha parlato pazzamente,^ hk 
,J,M detto cofe più da fcaudalizirft ,chc da imparare , per- 

che le faepirok non hanno mai portato ne docu- 
jOp«""»'', mento, ne erudizione alcuna . ( 35 ) Mi già. che io 
^fyiUfilmi cor * tutto che habbia detto tanto , non ho potuto vin- 
ti» d*ji n *i ab ccre,ò l'ignoranza, cT orinazione di quello Vomo; 
kmht iniiHi- s U ppij C0 tc g ran p at j rc eterno , o grande Iddio a c£? 

fercitar Giobbccoa i fuoi flagelli lì a alla morte» già 
che li n qui , con quello che prova, non ha voluto cor- 
reggerci , e non lafciarlo rcfpirar mai , ne a voler flac» 
carti da lacerarlo, e tormentare un Vomo così catti- 
16 ) vo . (36) il quale non fazio d' ha ver commetto tanti 
tlufèmjbU. peccati, che per quelli ne porta tante pene ha voluto 
ftbsrr.Um^H* aggiongervi ancora le beftemmie, e fari! Eretico ; 

raa P crnon parer di confermare i fuoi errori col no- 
ci,' t»n< ad ja' ftrofilenzio confondiamolo noi e ribattiamolo: c 
duinm f r e vc. così vinto ardi fca pure fc gli baderà l'animo di chia 
J>uZ7 mar co fuoi difcorfilo flefiò Iddio in giudizio, che 
haveremo occafione di ridere. 

CAPITOLO TRIGESIMO QVINTO, 

O^bW- 1 Ma feguendo Giobbe à tacere, feguìtò Eliù 

ìttuTT l " : >a P arlarc » c confidcrandolo come con- 
futo più acerbamente riprefe. 



. ■ 



» ) N^mu z /^Onvenevol ti pare ingrato forfe 
Z*J£J?' ^ Di dover concepir pender fi rio ? 
tua.utdutta Di dichiararti giudo al par d'Iddio, 
tfV'mjuV E ? ncor d j Pi", come il tuodir trafeoric* 
«■«;jft«fM 3 Aggiongefti di piùch'anco egualmente 
aTm r f rt > Tanto il giudo , che l' empiohà bene , e male : 
^ilibipZ'ù. Cnc l'efler federato tanto vale 
rir,/ fai Quanto viver in fe tutto innocente . • 

Cosi 
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4 } Così rifponder voglio a tuoi difeorfi 

Che fono al Mondo, c a Iddio bcuemie ingratc^f;/;;^ 

E rorecchic lavar così imbrattate, 

Qui de gli amici tuoi da i tuoi trafcorfi. 
y ) Rimira pur le nubi, ci' aria, c il Cielo 

Contempla ben vedrai quanto che fono, 

Più podi di te in alto, come in tròno, 

E tù in vii fango come paglia ò ftclo . 

6 ) Per quanto tu peccarti , lafsù mai 

Può arrivar la tua oftefa ; e contro lui 
Non poflono far colpo i vizij tui 
Ne oltraggio può inferirgli il mal che fai. 

7 ) Ma pur fc giuftamcnte anco operafll 

A lui già nulla doni , e nulla porti ; 
Nulla da te riceve, cnon gli importi 
Perazzionper virtù, che tu moftraflì. 

8 ) Ma bensì ali* Vomo la Aia iniquitadc 

Nuocer può molto, perche è a fe fimile: 
^ Che nel proflimo fempre ogni azzion vilc r 
Come proportionata a ferir cade. 
Per il contrario a juto al tuo coftume 
Se giudo fei , tu gli potrai portare: 
Che oprando colfaltro Vom, qual devi oprare , 
Alfuo bi fogno allor,tu fembri un Nume. 

9 ) Ma tù dirai che ve ne fon di molti, 

Che gridan ftrapazzati da i Tiranni 
E tra i maledicenti,e tra gli inganni 
Agitati così vivon fepohi . 
io ) Rifpondo che quando ad un queflo auvicne, 
L'è perche egli d'Iddio non fi ricorda, 
Ne il Aio fattor conofee; è che fi feorda 
Di correr nel Aio male al vero bene. 
E eh' è quel Dio che nella notte ofeura 
Ripiena d'afflizioni , e di tormenti, 
Cangiar in verfi, e in lodi i fuoi lamenti 
Può ben, tutto bontà per Aia natura. 

Bb z EcK 



amitis imt tt- 
tum. 

f ) SufpU» tttm 

l*m & intttfrt 
& tonttm*ÌMrt 
étirtra fttà^ al- 
tifr tt tfl . 

6 ) Si ptrcjvt* 

TilJUÌd ti Ut, C- 

tipUctitt fui. 

r.nf inìqui urtti 
tu* fluid fatiti 
finir* turni 

7 ) Porrò fijttffe 
rftrh fj-id de* 
mb'n ti t tmt 
quid it nun* 
Th* «tifiti : 

8 ) Homìnìtftti 
fimilii imi tfl $ 
tttctbit inijnim 
t.ii tu* , & fi» 
linm btminit 
mdjntabìt )<*fli- 
i ié mg . 



9 ) Troffir 
tr.uliiivdirtm 
talumniatorum 
CÌ *m ti ani s Ù" 
t)uU>>Zt prepttr 
vim brachi} ty. 
TMntierum , 
lo ) Fi non di- 
xil : Vbi tfl Dt» 
ni, qui /te it mt % 
fuidt.Hi carmi» 
n* innt^lt. 
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u) &*c*t u) Ech'èquelDio,chea noidiè la fapicnza 
Z,£ZrÌ% Sopra ogn altro greflìbil della terra : 
fr f n wAwiw E fopra d'ogni augcl, che in Cicl fc n'erra 

Lui dièpcr imparar l'intelligenza. 
11 ) m < u l 12 ) Mafilaffa patire, e in un dolere 
ttmHÌ t tM- Itffin che Ja fuperbia in quei domata 
ftttimpnbum Sia, ma de* buoni l' opra accumulata 
mdmm Raccoglie poi per farli più godere. 

/4j"«2£ 13 ) Onde non come credi così in vano 

La caufa di ciafeuno udirà Iddio : 
mipttm jmn u Onnipotente oflcrva, e con defio 
*i n \*,li,u r r * m Ogn atto che può fare un cuore Vmano . 
t4.)e'm»'« 14 ) E quando dici che non penfa a noi 
tlul^fu Credilo ailor prefente , & in perfona , 
éu*r* front Che le ben non Io vedi , e non ragiona , 
éiu,&txptiìM T' oflcrva femprcpiù cò i fquardi fuoi . 
E che alla fua prefenza all' hor ti trovi 
Per efler giudicato in un momento: 
E che pronto egli femprc al tuo cimento 
Senza afpettarlo più giudice il provi . 
15 )N*«rfM |^ ) Chre adeflb tollerando ci va rofTcfc 
"7 'T'I'/t^ Ne il fuo furor come potrebbe ei moflra : 
uieiftHur /««- Ne a vendicar la iceleragin no (tra , 
Ut vj&. p cr ^qjj come ei può fdegnato apprefe. 

\6)Bt#fi* m x6 ) Dunque omio Giobbe invano apri la bocca 
Zf'Z£!l/: E fenza alcuna feienza ogn' hor parlaQi , 
«ufàìtuvtt. Anzi che troppo ardito dir ofafti 
Uwmto&a». Quel,chc a un Vomfedclgiàmai non tocca. 

CAPITOLO TRIGESIMO SESTO. 

1 ) Mbn 1 Q I come gìiVomi ni collerici fono familiari di 
CXJwU prendere a parlare per contradire , così accefi 
nel fuo difeorfo fono difficili a tacere . Eliù ch'era di 
tal natura volfc pur feguitarc il fuo ragionamento ; 
aggiuDgendoquefti altri penficri per più confonder- 
lo. 
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lo, ( 2 ) Tutu volta temendo di ftraccarc un V'o- *)sm/ij» tmt 
ino così afflitto, battuto, e ribatutto da i colloquij; 
l'andò di fponendo a voler con tentarti ancora d'afcol- <^ww'« h* i 
tarlo, e rcndcrfclo cortefe coi dire, che gli haverebbe j£/'"^ r p * 
fatto conofeer meglio quefta verità, e che difenden- 
do egli la caufa d'Iddio, gli rimaneva ancora per 
appagare la fua con faenza, e il Tuo debito molte cofe 
<3a efporrc, ( 3 ) Io tornaròdacapo,ealla lontana, i)ntp«% f t % m 
cominciò a dire, e difeorrcrò di quanto so, e ti pof- ™ sm * 
Raggiungere inquefto propofito; acciòdal princi- JJUJj^ * • 
pio fuo prendendo tu il miodifeorfo, m'intendi me- pr#*«t* 
glio: volendo farti evidentemente conofccrc che il i*fl um - 
mio Creatore, il mio Fattore, in fommaIddio,è tutto 
giuftizia: (4.) perche io nelle mie prove non folli- 
rò , e non m' ingannarò punto , profetando di ciò d'- 'm™ 
havereuna perfetta cognizione; per la quale io ti fa- & ' 
prò certo pervaderne la verità: Poiché fi danno de fi^S^ 1 * 
gli Vomini, i quali cbn tutto , che intendino bene, 
non fanno però forfi intendere, dove io ha vero alla 
mia intelligenza anco una proporzionata c fp reso- 
ne . ( 5 ) Devi prima faperc, che Iddio, come an- J/J^'?"? ; 
ch'elfo potente', non efcludc i potenti; Perche 1- «LT^/^ 
Vomo in quefta vita da tutte reccellcnzc conofea , f 
l'altezza , e la grandezza d'Iddio, n'ha porto tra 
noi la potenza Vmana , &: il Signore di tutti quanti 
fanno in terra quefta figura: Che però fe la vuole 
come una piccioli Idea della fua potentiflìma ma- 
no . rOMa però fappi , che con tutto eh* ci 25S#S 
permetta i potenti , che però fe e (Ti fono cattivi pi icium fan' 
non li afloivc, mali punifee, non folo comepiìidi 
tutti potente, e il potcntiflìmo, ma principalmente 
comegiufto. Perloche in quefta con federazione pre- 
te, fà giuftizia a i poveri , come a i Potenti, & è pron- 
to ad afcoltare le infolenze de i poveri al pari de 
i Richi , e de i più potenti, e ne prende la di lo- 
ro vendetta, fc fodero- da quegli altri travagliati; 

7Jopcr 
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7 ) 7) o per quello, che dalla fua fomma giuiìizia, eia 

7/,fJc^&R'' fomma potenza, è Tempre attento ad oflervarc f- 
tuim/ihfh Vomogiuftoinqualfi voglia fortuna , che fi trovi ,ò 
tmZ!*&M in povertà, ò in grandezza, e fa porre nel foglio i Re 
,r*»»W. "" perfemprc e dilporre con tutta l auttorità leperfo- 
ne grandi : che le poi in tal porto collocati fiinfuper- 
bifehino, e più del dovere fi gonfiano, abùfando la 
I) r.t p f«y loroprofperità, (8 ) Ecadino poi tra lemifcrie fatti 

tini in ctttnit, . . . r , . , « • j_ t i • % 

tf vinfUntmr prigioni, fcniavi con le catene al piede, ben legati , c - 
finìbili p*np«. riftretti trà l'angurie della povertà, edcl bifogno. 

tS t>) indit*bit ^- on ^ uc ^ a g rriQ mutazione di fortuna { 9 ) farà co- 
$ii »t>n* f - nofeer loro gli atti della fua giurtizia, e che gli ha vera 
Tnt^ultul't r ^ otto in quello infelicilììmo flato, perche l'opere 
mujununi. ^ q ^ loro azziouì fono fl a te deg ne di caftigo,e che 
havendo regnato con troppa violenza » e diventati ti- 
ranni non poteva, ne doveva più comportarli , ne fo- 
io)Wa«/ (tenerli in quella grandezza: ( io)che però gli fucla- 
mutqut MMTtm rà , la cognizione delle caule, edelle fucfcclcragini, 
«r*.*»,«/f.r. j c q Ua jj ca<3 ut i fiano in tal precipizio : e moverà 

rifi*t:0-lt-v 1 riti rr • • ^ 

? «,i«r, utrt- loro una finderefi delle commette iniquità, acciò com- 
m''*'" ai P rcn( -hnoi motivi del loro cafljgo. Anziché inflilJarà 
m.qMiuit. loroanimo fentimetodi levarfidasì peflìmipen* 
fieri acciò fi rauvedino delle peflìme loro opere, e fi 
convertinoad una vita compofta,5c emendata. I gran- 
di come fuperiorialle cofeVmanc, e pieni d'arbitrio 
non fi muovono mai per Fcfortazioni > ne per i docu- 
menti , ma vi vogliono per erudirli ca fi vivi , e difgra- 
i i ) s: ,*</;#. zie, che le fentino per correggerli . ( 1 1 ) Se poi rien- 
vTv«im!"m- trati nella loro cofeienza, e rinvenuti in fe dellefucn- 
fUbntidu, ture medefime, e da i colpi così acerbi mandatigli 
f— da Iddio fi faranno illuminati , e corretti ritorneran- 
IZ'L. no migliori di già, purgati nclcaftigo,c finiranno >r 
loro giorni in bene, con fomma felicita , e gli anni, 
che rimaranno di vita gli riufeiranno di tutta cofola- 
zione; pieni di età e di gloria. Poiché efìendo lddro 
come un lucidiamo fpecchio rende gli oggetti come 

fono: 
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fono : Che fc TVomo vi fi a flaccia , bello , mondo, & 
innocente ; Egli lo rende belìiiìlmo 9 e felice . Se per 
il contrario gli compari fee brutto , e ripieno dicol- 
pc, cdifceleragini, li ribatte con la fua deformità, 
eli precipita nelle milerie: fc poi fi rau vedono, e fi 
emmendano , ritornano ai primo (lato . 

11) Mafc poi refi più crudi n)*; 

Le ine voci udir non vonnoj f,buntpergu+ 
Creder ponno 
, Di paiTar tra i ferri ignudi ; feZ " 

* E poi nudi \ 
Quél che c peggio, di prudenza 
Come pazzi feuza (cienza, 
Confumati con dolore 
. Finiran nel loro errore. . 
13 ) Ma perche di qucfti Vomini incorregibili , ò J^^jJgJ 
potenti ,• ò poveri , che fi fijno , fene trovano di due ™Ìvor«.i hi 
torti; funai che ha la tetta dura, 5c indocile, delli "<v»ì»''/*- 
qualihò già parlato \ L'altra, chcpcrviuaci voglio- Ztmf»^*" 
no tenere d'elìer buoni; ccaftigati, profeffano,chc 
quelli travagli non venghino loroperlefuecolpe,vo- 
lcndofi foftentarc innocenti , e di buona vita , facen- 
do gli Ipocriti: non fi degnano ne meno, benché coi 
sì afflitti, dì ricorrere con l'orazioni à placare l'ira d' 
Iddio, qucfti fono ipeflimi , chepollin darfi: Poi- 
che con quella loro fimulazione, c con quelli loro 
malizia provocano più de gT altri il fuo fdegno, quafi, 
che effendonc immeritevoli ; acculino poi Iddio per 
ingiullo, e che per capriccio gli mandi le lorocala- 
mità , non appagandoli mai delle loro difgrazic. 
( 14) Perloche qucfti potentiffimi Vomini t aflica- * ,jì^T! 
io , che non vedranno la pienezza de fuoi giorni ; ma «rum, 
pcrleloro tirannidi, Iddio gli levarà Giovioi di ^*'^7«" 
quefla vita, nel più bello del loro godere faranno an- m , ' * 
nichilati , e diftrutti . Eficomela gioventù tutta, c 
effeminata , & imbelle : così anch' effi moriranno con 

que- 
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quefto genio dcbolliflimo , e Icggerillimo fcnzai 
ij) MftM dt federazione alcuna di haver vifluto, c di dover vi- 
P5?*J£ vere da Vomini.( 15) Mà per il contrario farà fol- 
ptUHt ii tri- levato il povero dalle lue miferie , gH darà mano , lo 
tcrr * * n prottezionc, e l'infpirarà con lenti menti 
proporzionati,, in modo che in quelle tribulazioni 
farà il luminato del fine della coftanza del premio dei 
fuo patire, aderendogli tutte te flradc di poter ufei- 
re da quelle Tue infelicità: £ con maturità di giudi- 
zio prenderà le vere vie di comporti, di profitt.vfit 
nelle fuc proprie feiagurc ^ Chefetùfoftì in quello 
fiato che ti trovi di tal condizione , che meritarli. 
( 1 6 ) Così ti libcrarà dalla ftrettezza de tuoi travagli» 
V»i*&> e dalle &uci delle apertiflime tue calamità » Mà quel 
fm,,&»cmb*- che importa, sìlongamentc, che potrai dire d'ha- 
/ ver refpirato , ponendoli Tuli* aperta confolazione 
fo.nqmittsu. tn modo, che a tanto ben e, non ci tro varai ne ti ne, 
um mtfc t*< nc fondo per f ampiezza , e per l'aperta? fua bcatitudi- 
IfJtol*** »Cj Sarai così tranquillo, e così contento , cheti in- 
granerai à vedere la fua tavola abbondante ripiena 
di vivande , e di liquori i che tornarai alla fre- 
quenza de tuoi banchetti. (17) Mao Giobbe s'io 
confiderò la tua coftituzionc ; poflb dire che tu fij 
giudicato come un empio r come reodi lcfaMacftàj, 
Poiché ha i dettodcllc beftemmie, che derogano à i 
fuoi tanti , e bclliflìmi, e perfettiflimi attributi . Pes 
lo che quel giudizio , che credi, che iddio non ti vo- 
glia dare, vedo che Io prò vi r e di già pratichi la fua 
fentenza nctuoicaftighi. Chclctù daqucfti un dì 
riufcifllì corretto, emendato , e alla vera cognizio- 
ne fenza prefumcr tanto di te fteflb, fcotrefti ritornare 
ancocol fuoajuto nelle primiere prolpcrità:. Mà è 
ben vero, che quando tu haveflì quefla grazia da Id- 
dio bifoguarà all' hora, che tu muti vita; ne profetò 
piùdifcguitarclagiàtrafcorfanc tuoi graviflìn 
ior i»e nelle tue colpe. 

il} Ve- 
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U fup*rts ha , 
ut miiqutm ip» 
fumai : ute 

mmltitttip dt- 
n$rmm inclina 



l 9 ) Dtpmtt 



iulttitnt t & 
•tnntt r»b*p»i 
jorfitmun* • 



iS ) Vo.rria all'ire già commefse 
Che vinccflS più te ftcfso 
Ne che oppreflb 
Da te alcun più fi dolefcj 
L incereffe 

Così vile, che abbandoni, 
Ne ti laici più da t doni 
Vincer tanto cosi frale 
Ma fi) giudo, onetto , e eguale. 
19) Vuò che tù deponga il fàflo 
£ da te men che ti (limi ; 
Che i fublimi 

Quei che fanno, han piti contratto » 
Benché vafto 
Fofse il cor , con virtù rara 
Ogni pena ti fia cara 
Sappi vincer la ragione 
Ogni fotte tua pattfone, 
zo) Non far più longhe le notti 
Nettar tanto in tra le piume: 
Habbi lume, 

Falle brevi, e i fonni rotti, 

Che foddotti 

Acciò i popoli non venghino 

E il tuo fatto non s' apprettino 

Tra il tuo lutto, e la perfidia 

Non fiatandolo tua accidia. 
21 ( Ma fc hò a dire la verità , perche mi pari poco »i ) c*w ** 
difpofloal pentimento, e che non voglia rimaner cor- »«* 
retto, che poflì ritornar di nuovo capace de i do- Tìlm^fip 
ni , e delle grazie d' Iddio per potere rientrare nel- fa* t*fl mu 
la fua prima fortuna ; Io t'eiTorto anche nelle pre- / <r '« w » 
fenti miferie a ftar molto cauto , e a non voler 
traboccare nelle tue folitc prevaricazioni: Poiché 
alcuni Vomini dalle disgrazie ne ricavano un 
gran frutto, ci prudenti da i mali, del corpo, ne 

Ce fpre- 



20) Kt fnJ 



fepnlì fri tu . 
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Niun v' arriva , c fiamo afciutri : 
26 ) Che ridiati *°*'iE2 
JP er intender quanto ci te 

Piìi capace neflun è, ^*»»« M »"f rw 
Perche vince in gran difsegno ~K 
La fua feienza il noflro ingegno. 
Grande e Iddio veramente in tutte le opere Tue: &: 
è facil cofa a conoiccrlo, a chi guarda .il Ciclo, la 
(Ielle >i loro moti, e le loro paflìoni , governate , e di- 
rette con sì bell'ordine della fua di viniflima mente . 
Ma è però alt retante più grande, e difficile a com- 
prenderlo nella fua eternità. Poiché la fua duratio- 
àc non può deffinirfi , ne con anni ? ne con'fccoli , fu- 
perioread ogni tempo, e ad ogni fuamifura: non 
potcndofene penetrare neflun principio. ( 27 ) Que- V}J$ l M *T 
{io per tua intelligenza è quello il quale ha tanto po- "l t &"f.n- 
tere,che quando vuole introduce la ficcità,c fà defide- *< *f 
rare la pioggia. Che fi come può far produrre dalle 
vaporationi della terra le nubi , cosi le può tenere fo- 
fpeie, che non fi di (Ibi vino inacqua; comeanco è 
arbitro quando vuole di diffondere le medefìme, a 
gu ih di gurgiti , e di torrenti , & innondare le cam- 
pagne. (28 ) Et egli è quello che fa lavorare nelle * 

"* t .» . r , . nnbibui firn* 

nuvole, come in una fucina, tuttocio, che fopra di 
noicadc ;òfi voglinole grandini , fi voglino ifulmi- **•■» 
ni , e baleni : in modo che vi sì fab ricare infin le tem- dt ^ ftr ' 
pcftc di grofle pietre , e le tiene come miniere quan- 
do vuole d'acque, c di fuoco :> ( 29) In modo che 
quando gli piace può di (Venderle come una gran ten- 
da ricoprire un Orizonte, e con i tuoni atterire i *—mfam 
viventi. Che fc lapaura di qucfti , coftituì gli Dei del- 
c antiche nazioni , ci con qucfti sì fa temere. ( 30 ^Si"" 
Egli co i lampi fi diftende tanto, che in un raomea-/.» 
to,non folo empie di lume ogni intero paefe, ma J^jj7 w J"J" 
con quei baleni paflfa ancora i confini del mare* e JL7ì<i. 
con qucU'abiflb di luce fcagliato per l'aria, quanto 
' . Ce 3 che 
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che si influpidire'la villa , altrettanto confonde la 
mente de gì 1 Vomini alla velocità, alla frequenza , al- 
lo fpargimcnto,&alb pcnetrazzionc di tanto fplcn- 
|i ; p,rh*e dorè. ( \ \ ) Ma finalmente fc confidcriamo tutte 
W^i/M* < l ueftc mctteore, le quali paiono inftituite per confu- 
se,,» '«.il/i fione, fono finalmente i mezzi per i quali giudica egli, 
m r M»/. c provede a i bifogni de gì' Vomini , e de popoli me- 
défimi; poiché un clima comporta , e fuflfifte per le 
pioggie; Vn altro ha per proprietà di fecondarti il 
ieno con inondazione de fiumi; dove talvolta per 
correzzione , e per intimare la prudenza , e moderare 
la fuperbia , e l' ambizione , vi Difognano i fulmini, e 
le tempefte , ma dal compiette* di tutte quelle cofe co» 
3i)/«nf«»;. flituitc dalla providenzad' Iddio, ( jz) il quallc nelle 
immotar fuc proprie mani rifcrbail giorno, la notte, la luce ,c 
le tenebre; e con tutto che le vediamo ritornare , e 
fa Mdvnifit. partire, Sembrandoci cfler ciò una legge, c un'or- 
dine ncceffario tutta volta egli è quello, che per be- 
ne de i mortali ha difpofto così: H:i co fri tu ito nel- 
la varietà delli Emisferi il moto del Sole , in una tal 
qual po(itura,cheàchilc notti, à chi i giorni, à chi 
lediverfità delle flaggioni longhe, brevi, eguali, oc 
H ) Amw* ineguali, fi vadino difpcnfando. ( 33 ) Magia che 
Zu 9 d fu"f.J 10 fono cntrato in difeorfo di luce voglio darti un 
t'jfftf» '/»' 8 raft lume in un gravi Almo documento; &è, che 




quale 

i fuoi veri fervi ,& i fuoi veri di voti : Che quel Ciev 
lo di dove fpontanoi giorni, e che il fonte d'ogni 
fplcndorc, e pofleffione loro, doreciafeuno, che è 
fuo fedele può falirc> e godete la fua gloria. 
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CAPITOLO TRIGESIMO SETTIMIO. 
1 ) TN verità che quanto io più ripenfo 



4) 



I A ogni maraviglia , 
Mi fi inarca» le ciglia , 

Trema il cuor nel mio petto, e cade il fenfo 
z ) State pronti a ascoltarlo 
Inqucfto mio dir grave : 
Che nel terrore adeflò 
Della fua voce io parlo; 
3) Come Padre foave 

Ci confiderà noi come fe ftcflb : 
E tutto quel che è me ilo 
Qui fotto il Cìcl con provida ragióne 
Tutto per noftrofìn vede, e difpone." 

Doppo che Iddio nel fparfo lampo appare 
Tuona poi con la voce 
Altretanto veloce 

Quanto alla fua potenza è Angolare; 
Si fentc , ( e pur è vero ) 
Ma non s' aprende ancora 
Nel tcrror di quel tuono 

II divino miftero: 

Se ben commune ogn' hora 
Sà il ruftico più vii eh' al fine c un tuono ; 
5 ) Ma pur dentro quel Tuono, 

Tra il tìfico, e il mora! mentre saccende 
Ve tutta l'arte fua, maniun l'intende. 

La neve ci fa che su la terra fccnda 
Che T inverno la lavi 
Con le pioggie lue gravi 



6) 



l)Superht ex- 
p*vit termeB, 
& tmetum ejl 
À* htt fu». 

tientm in terre- 
re vetite'}»* » 



l)Suhttr»m*et 
Ctetts ipfe ctttm 
J?4er*/' t é> lumi 
iUiut^fuper ter» 
min»* tetre? . 



4) Pofl eum ru- 
tili foni t mi. te- 
»*bir vote m*~ 
jntruJmis ftit% 
& ne» inveflir 
1*1 u urbani 0M 

ditem fuerit 

in vece fu» mi* 
tubiltttr , qui 
f»tit tn*f na } 0- 
infermatili*. 
6) Qui pntifit 
niviut defeen-x 
dati» terréni, 
& kyemit plu- 
vi ij , f$r irr.lri 
fertitudiniefieA 



Ch'uu nembo, una tempeftahor ci contenda, 7) * Mi inm * 



7 ) Egli è quello che impreflc 
D'ogni Vomo nella mano 
Abilità fi bella 



Ac- 



n u omnium he 
minumfii»»r t 
.«1 ueverint 
finali eperé 
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I4-) Ma Giobbe io ti vuò attento 

£ confiderà bene 

D* Iddio le maraviglie 

Se vuoi reftar contento? 

E non perder la fpcne \ 

Tra r opre di fuc man , che fon Tue figlie * 

Le nubi atre e vermiglie 

Come fian fe non fai, penfatra noi 

Se i Giuditi j d' Iddio fapcr tu puoi . 
l $) Tra le nubi lafsù come s'accenda 

Non fai come che n alca, 

Il folgore , o fi pafea 

Un Iride ò in quell'Arco à noi fi fonda* 

Perche di quei colori 

Figli d'opaco feno 

Tal' hor più , e men fi vcftcs 

Come slarghi il baleno 

Iddio sù tra le pioggie , e le tempede i 

In quelle parti in quefte 

Dell'etra, in un Col tempo, e in un ibi loco 

Faccia ufeir da un fol ventre , c l aque , e il foca 
1 6 ) Dimmi pur fi faper puoi come in aria 

Librate in quelle falde 

Le nuuole più falde 

Si foftenghin la sù con fronte variai 

Come per tanti > e tanti 

Sentieri così inani 

Se ne vadin neglette 

Con pafli da Giganti 

Hor tra i monti, hortrà i piani 

Da un Orizontcall altro,horlarghe,hor ftrcttij 

Perche delle perfette 

Scienze, e della natura à Iddio fi noto 

Afein tatto, e per tutto il libro è ignoto. 
17) Sapimi dir quegli Abiti fuavi 

Perche coli' aulire attorno. 

Tifi 



14) An r (*-t* 

hic toh •,#*,& 
confiderà m'ir* 
bili*D«i. 



vi/ , quindi 
pruteperit 
Dtu$ più vii t 
ut ejiendtmt 



X6)X*mqmd 
nejli ftmitus 
nubìum rn.%- 
i**i t ér perfe. 
Q*/ fcimriMs, 



1 7) Kon ne vi- 
jtimtnt* tun 
ctlidi t r H»r,eS 
ptrf.*t*fiitri$ 
ztrr* nb Alt* 
/Irci 



X%)TuforJìt*% 
cnm ee fabrit*. 
tus e >C alci fini 
foiiHjpmi tfmmfi 
gre fujifunt . 
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Ti fi fcaldinointorno 

E di lievi , che fur poi fembrin gravi ì 

Che fc di Libia fpira 

L'Alito per la terra 

Non mcn tanto intcndefii 

Perche un Arco fi ferra 

Il Gelo fi difletra. 

Le pietre umide fon , non che le vedi .] 

1 8) Tu parte non havcfti 

A far i Ciel con lui , ne come mai 
Siano un bronzo Iiqu.no , e tu noi fai. 

19) Così tu che cotanto fai il faputo 
E fopra di lui tenti 

Stringer con argomenti 

Di pur: che potiam dir che fij creduto ì 

Ah che fiam tanti ciechi, 

Tra le tenebre involti v 

Ne già la mente nofiral 

Fia che fappia o che arechi 

La verità che in terra non fi moflra . 

20) E chi à Dio fi dimoftia 

Di voler de'mifteri far parole 

Sarà un fguardo delufo à rai del Sole, 
zi) O come le vicende repeutine 

Son delle nubi in Cielo 

Hor fia la luce un velo 

Ne fi vedono più le vie divine, 

E pur ratto s'oflerva 

Che quella nube iftefla 

Ch'era fidenfa, eofcuia, 

Che volubil fi fnerva » 

O fugata, odimeflà 

L'aria appari ice poi fi chiara , e pura, 
ai) In quefta tal figura 

Sia pur torbido ancor l'etereo Foro 

Se fpira un Aquilone il Cielo è d'oro, 

On- 
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Onde da quelle cofe, efenza errore 
Ben comprender potiamo 
Che mentre Iddio lodiamo 
Le noftrc loda fon tutte timore 
25 ) Perche Tè così grande 
La Macftà Divina 
Che non può concepì rfi 
Da per tutte le bande, 
Lode fi pellegrina 

Che fol degna d'Iddio pofTa ben dirfi; 

Studii pure d' unirli 

Nel ritrovar la mente encomi i vafti 

Non può trovargli TVom tanto che badi, 
Grand'è così nella fortezza fua , 

Grande nella fapienza 

Nella giuflitia immense 

Che non può dirlo mai la lingue* tua 5 

Ma invalida pur anco 
; Ogni gran dotta penna 

Non l'intende abaftanza 

Ch'ogni {pitto vien manco 

Le fue virtù s'accenna, 

Eifi perde trà il zelo, e l'arroganza. 

Le doti , e la foftanza 

Voler efpor di lui con lìil prefitto 

Le un deicriver ia luce entro un Abiflò." 
34 ) Perciò gì' Vomini favi}, e più prudenti 

Temono di pigliare 
; L'eflcnza .à fpecularc, >ù 

Ne ardifeono ver lui fuegliar le menti , 

Supplichevoli folo 

Stimano eh' Vmiliarfi 

Convenga all' alme inferme • 

A chi regna fui Polo , 

Ne debba n fole varfi (me 

Più di quel che appartiene aHTom ,ch c un ver- 

Dd Le 
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Le Dottrine più ferme 
" Batta nutrire. Eogni intellettopio 
Tema negl' atti fuoi, fc guarda Iddio. 

' .\ CAPITOLO TRIGESIMO OTTAVO, 

M^JZmZs 1 7VT Afi comc tra 1 dir P arcri > c ndlecontefe de i di- 
i TZ*»tow! JLYxfcorfi qualchcduno femprc di più auttorna fi 
di**, - ' mette di mezzo per coporrc le liti,o per dir la ragione 
à chi la merita per levarne i clamori; Così appunto ve- 
dendo Iddio una xifpoitacosìcontentiofa , chehave- 
va più del liv ido, che del virtuofo, T intromefle per 
4àr tacer tutti , elevarne le differenze. Per lo che prc- 
fo per fuo trono un turbine fi fé con quello, in quel- 
lo, e per quello fentire a Giobbe, e rifpondcndo per 
il'difcorfo , che haveva fatto Eliùgli prefe a dire, 

imvSltn!? 9 ( Z ^ ^ < l UC ^ OCft€aUV ^ l lPP a COn ■ ^ UO ' fiochi dì- 

rtmtìmfiimH feorfi le fentenze più follevatc ì che hà ardire d' 
nìhu imftri- imbrattare le miferie con concetti così deboli con un 
*i)d*timt t fitm P ar ^ ar contcntiofo, e tumultuante ì ( 3 ) Tù intanto 
*#r Uhi tutu o Giobbe - che hai havuto tanto zelo, tanta foUecitu- 
i»t*r n *fo, t) di nc d'efler afcoltato dame, e"per modo di diredi dif- 
tibi'.^" 4 ' P ut are con me latuàcaula > la tua ragione, ndeflbè 
venuto il tempo, che defideravi f hora fofpirata j 
Onde puoi armarti quanto vuoi, prepararti, che io 
non voglio altro per confonderti, che tu rifpondifo- 
loa quanto io a ndarò interrogandoti. (4) Ein prima 
4 ) va ** tu che proferii tanto fa pere tanta cognizione, e che 
fHM*d,pcrebà profeflìdi chiamarmi in giudizio: dimmi dove eri tu, 
%**7ZZ* c dove ti trovaui mai, quando io ho creato la tcr- 
mibifi h*t.,iz , gli fpianava i fuoi fondamenti , la bilanciaua 
inttiiti,nti»m.fa\ i uo pefo ? Dà fc tu puoi qualche legno di que- 
» u fta intelligenza fc puoi haverla ? ( 5)Chi pofe le fuc 
LbAmì'k roifure ? e dimmi chi l'ha refa così paflcggiabilc, 
f ne/i,:% tipi j così piana, così facile, e con una fuperficic da pra- 

[ZTJm? tificarfi > Chc la ' fè Ca P aCC di taQtÌ Climi ' di ta0li 

Emif- 
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Emisferi, di tanti Orìzonti , partha in tante Zone 
(6) Rifpondifoprachc è (lata mai porta lafuabafe? «) f 
E chi mai ha fermato le prime pietre angolari dique- \-["™%{]\ 
ftafabrica ì Poiché fc chi vuol fabricarc un fempti- «MI fu// de»" 
ce palazzo*bifogna prima porre i fuoi fondamenti ; f" l *P* d ' 
Chihavcrà. mai pollo qucfti , che portano tanto P gtnm 
gran pefoì Di qui. comprendi quello ,, che fon io 
c che io fono quclchefono abaetcrno avanti di te. ^«^/^ 
( 7 ) Certo che quando io fabricai sì bel teatro mi lo- darent fintiti 
davano le Stelle» che nafeevano sù l'Aurora, e tutti ^JfSjffi' 
gli Angeli fi rallegrava gioivana, mi lodavano v mi 'Zia'Jui 
glorificavano; E tutte le Creature del Ciclo giubila- d,ì? 
rono ia vedere fi gran fattura ► ( 8 ). Ma chi fu quel- )ì^ itt ^ t 
lo, cherinchiufe il Ma rem e fuoi termini ; il quale °^, !A '].l,l 
ufei va à inondare la terra da fuoi confini, appunto p*y*tf»*lib 
come fc n' efee il feto dall' Vtcro , non potendovi fi v . mlv * fr "* 
pia trattenere» aprendotelo come carcere? (9) L>- jQmp*M§ 
hò coperto di nubi come di proprio fuo Abito, e ** itm w / li " 
con le caligini, e con l'altre vaporazioni ofeure, ^JSSjjSu 
hò rivolto appunto come fi fanno con le fafeie i ra- ind^ji p**. 
gazzi nella cui la > e cosi come legato, c tenuta con 9i ' ' x *f* nti * 
iceppi, ccon le manette non può ne per una-parte, 9 wvtrtm ' 
neper 1* altra diftenderfi , o più fottoporre la ter* 
ra. ( io) L' hò circondato con i lidi proprii , regola- xo )c,>««i*r 
ti , ordinati > difpofti da me ; gli hòmcflb a fronte di iiuu ut. 
imonti, tantilfimi, tanteCave, tante foci,tanti ZZ^aim 
proroontorii » infomma tanti argini: (11 ) Egli hò&ZìZ " ' 
detto, arrivarli fin qui, quelli fono i tuoi tcrmini,e «0**»^ 
nonpaflTarai più avanti!; Qucftafia la tua legge che 
dentro a qucfti confini : tn reprima ijuoi flutti , immfiiìufi 
' moderi il tuo orgoglio, ritenga le tue tempefte , che ** 
finalmente chi ofl'ervarà , quella (labile , e fcrmaco- a?/,",". 
ftitutione deir Oceano, di tanti altri Mari, non po- 
trà mai ridurla , ne à fortuna, neàcafo, ne à opra 
vagante, e fortuita, mafoloda una mano eterna, lx ) S0m4 . uid 
c onnipotente come la mia. ( il ) Dimmi tu che pe ji mm tua 
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jr*ce};mjuui tanto prefumi di te fteflb,hai tuforfe (ubi tonato ordi- 
7!n,Zrcuh. natc » cdifpoftc quefte gran cofe, che haveva fetto 
rum /numi io così a buon ho ra ì Hai adeguato tu all'Aurora il 
iuo luogo nell'Oriente ? Che in un Clima più pre- 
do , in uno più tardi , hora long he » hora brevi fac- 
cia le notti, e la partitura più lunga, e breve delle 
flaggioni? £ dimmi, chi fu quello, che con armonia, 
così bella dividetela luce, le tenebre, ilnatccrc, il 
tramontar delle Stelle: in modo che tutte le nazioni 
del Mondo , ne potenzerò goder la fua parte , la fua 
*i)ttu**ìjii ntilitk il fuo comodo? ( iy) Forfè theomefòioab- 
nZ'ZZ] br * GCÌ > & riverberi con le ali della luce gli ultimi 
cv «ttmW confini della terra? Cbeiononfolo nella fua fu per- 
fetto**** 1 g c j Ci ma intuttclefuc vifcerem'intrinfecò, pene- 
tro, efrafeoro. Fotti tù forfè quello ch' ha pcrcof- 
fo, battuto, e caftigato gl'empi, rilegatili, e ban- 
lt££j£ Aitili fuori di quella come hò fatto io 2 (14) Qucfta 
tuium^t jt»kit terra l'ho fatta capace di ricever tutte le trafmuta- 
fi i t £:' pimt *" zioni , e l hòpofta come figlilo, ò vogliamo dire 
marco dell' Vomo j cioè à dire, che fi come mate- 
rialmente Thè compoflo di quella , in quella s' ha da 
riflblucre, ET hò coftituita come Abito ftabilc ; , c 
permanente s che per quante fortune y per quanta 
potenza, per grandezza chehabbia in quello Mon- 
do debba effer vcftito di terra, neconofee per Rè; 
per Pi i u ci pe grande che fia , che non ha altra verte 
ìfìJtfimtT CÙC queda al pari d'ogni Vomo più m iterabile . 
tbimvi, lux ( 15 ) Io hò fatto la luce come un Griftallo , à fin 
^wlLl' che P c ^ quefta poflì no vederli tutte?; le fue figure, 
frmgttmr. tuttel opere, tutti gli lcherzi della natura , ma que- 
lla luce non farà goduta longamenteda gì' Vomì ni 
cattivi) che gli farà tolta 1 moriranno più predo di 
j*Ji**p« quella, checredino, eia lor prepotenza» la lorfòr* 
'rrfirti* m". f ar ^ mortificata e diftratta u (16) Senti pure : For* 
ri, , ajfejrf- le t u lei fedo à vedere come Aà il 4 feno R il fondo del 
^iultf- 4 " Marc: « hai tu caminato per i fuoi profondinomi 
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abiffi non folo per fapcre come fc ne ftanno i loro in> 
penetrabili fiti , i loro vortici , il confenfo loro , ma la 
varietà de i moftri de i pefei , di tanti eftracei che vi 
fi annidano ì ( 17 ) Vedi tu. forfè , come ved' io le vi- 17 ) umfMà 
feere della terra, le fpclonche.lc vorragini,lc quali 
fono tutte vie apertiflìme aliamone, e quei luoghi 
antrofi, efottcraneì tutti tenebre, e terrori , che T- jjN* vidiJ 
Vomo non farebbe abile a riguardarli , a vederli , a fitì 
confederarli per lo fpa vento* ( li) Dimmi di grazia is)n»«?«;ì 
hai tu faputo ancora, o mifurato quanto (la grande ffi£ff f ^ 
la terra quanta ampiezza habbi nella faperEcie quello 
globbo terraqueo? Diche forma «diche natura? fe •^••i w 
feorrino Tacque de mari un dentro l'altro perii fuo 
centro molte altre cofe di maraviglia? Dammi qual- 
che fegno, qualche argomento> e fc hai mai intefo 
quelle fuigolarità: ( 19) Dovchabìti la luce, qual '» ì U VÌL 
fia la.Cna miniera il fuo principio, che fe ben pare, & t'ni- 
che Abiti fui Zodiaco non fai però da qual fonte, e !>*«'»» 1»'" 
da qual origine fi diffonda : ne laprai quale fi fij il / '"" ^ 
vero luogo delle tenebre: fe fiano corpo o nò* fc 
habbino un elscre pofitivo, oprivativo, dove uri- 
tirino, o come fortifehino contro la luce; ( zo) In 10] v$d*et, 
modo che tu riduca ogn un di loro & i fuoi termi- ■JV'^"' 
ni , tu fappile fuc ftrade: come paleggiano i lumi- 
nari fui Ciclo, come fe ne diano, fc da fe, fc al ty" fi**** 
moto del tutto ; quali afpetti come hora à hora nò d ' mut 
fccomprendino, illuminine!, in quali difetti incor- 
ano : c tutte quelle vie, che producono talcogni- xijsò*^ 
zionc. ( 21 ) Ma dimmi fape vi tu all' hora che na- ,Mf H»<- 
fceQi, che tu dovevi nafecre? E forfi ti era noto il r £™ì£? 
numero de tuoi giorni ì Cioè quanto tempo tu do- tu»* 
vcvi vivere fopra la terrai Se io fapcvo tutto, fa- " #wr<1? 
pevo fc eri per nafecre prima che tu foflì anco ti)n*»v*i 
concepito, equanti anni anc$) dovevi haveredi vita: 
( zi ) Sei tu mai arrivato a intendere le fuci- w , *«r »t> r 
ac della neve , quelle della grandine > E vero 

che 
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chc di quante cofe, che ho detto, tutu ne difeorono* 
e ne pretendono fapcr le ragioni ; ma non le fanno : E 
*i)3»*p'<" come tal volta quefte fi cangiano in pietre ì (25) le 
ffiji"Z <l uaU cofe tengo lafsù. appefe, e collocate comein un 
éliti* pg|M & Arfenale per potermene fcrvirca tempo e luogo, 
hUil contro i nemici dcL Cielo, ne i giorni che merita- 
no la battaglia, e il caftigo . Poiché non fempre co> 
i fulmini, col fuoco, e con eftirparcdaUc radici i vi- 
venti, ma con il levargli, le raccolte eoa le grandini r 
con le nebbie , eoa le nevi , li mortifico, e li freno . 
\*}*ft!l£,„(L\) Io fon quello, chcdirlondola luce r eia fpargo- 
lux : Ji-jjitur per bene de i mortali, e che in tanta graduazione » 

rlmr*'*"*' ora ^ ne > c P ro P" cta l a diftribuifeo per tutta la terra r 
Et io fon quello, che vòancodidribuendo il caldo, 
. il freddo, tutte le qualità, fecondo i vari) climi perla, 
divertita pofta, e fondata da me degli Orizontì, del- 
li Orienti», e de gli Occidenti, e d'ogni altra parte 
H ) Q»h if «jcila terra voltata a varie faccie del GieIo.( 25) Echi 
?™tZ?lt hadatoil corfoallepioggie>Ches*aprinorecatarat~ 

p fi 0 I TTÌW? t CUT 9 » UU ^ 4> 

f*m t & viém te con un diluvio vehementiftìmo, che allaghino , 
/«•«■tu m»< c h c inondino :. Chi hà flabilito in un fentiero cosi 
mobile come le nuuolc , così fofpcfo , cosi in aria, la 
fucina , e i' ancudine del tuono , che attcrifec i viven- 
**)"*^U,eco*iI fuoftrcpito confondepcr la paura i( z6> li 
S^««2Zwchi ha. ordinato non folo che cadi la pioggia dove 
*EpmpmU fiorifee l'agricoltura: pcrconfervazione de gì' Vomi- 
Zt\Z'r<: ni > ma la fa cadere infinge Ì deferti, dove nonabit* 
tmr. alcnn mortale, perche vivino le fierc,pcrchc cicchi- 
no gli Arbori , a fine che.' ogni Creatura riabbia» per 
confervarfi i fuor mezzi » commodi; fcV opportuni? 
17 } ^ ancnc acc ^ nvedefle, che io poflb far ger<» 
*f!i«™t# minare V erbe, le piante in una terra dcfolata faflb- 
frtduttrtthit. f a | cfcofccfa, come pure con la loro privazione , ecol 
*s T&b'f/i fccco,che iopoflb far Acrile anco le più fecondecam- 
ftm^PMitr) pagne. / 2.8 ) Ma dimmi , chi èiauttor della piog- 

ml^rfthf 6 ia > c chi P r <^uce mai le alile della rugiada > Non è 

unici 
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fola materiata fola vapomione che fi fubli- 
: mala mia potefìà ,che ha difpoftogl' Elementi a 
far così , dove à cader in pioggia , dove a cader in ru- 
giada , fecondo che alcune regioni fi confermano, e fi l** 1 *'/^ 
rinfrefeano più con quella che con tjuefla » ( zrf E 5J^K> 
dimmi.diqual ventre efee mai il giaccio? Dirai dalle , 
nuuolc vien la grandine , mapurceome fi condente 
in qual modo l'equa tanto flufli bile, di fg regata in tan- 
te nuuolc, in altra fofìanza aerea, e vaporofa , può poi 
unirfi,ccondenfarfi tanto, che fi facci grandine ? Ma 
di più comemaii mari lì vafìi, i fiumi fi fugaci fi in- 
ceppano con il gelo , e potrà dall' aria mai fàrfi tanto • 
legame , ( jò ) £hc emuli le pietre , per non dir fi ac- \ll^J^f{i 
crefea i monti ? come verfo il Polo Artico tutti quei 1** 
mari fi condenfino, fi conftringano nella fuperfkie JJJJJJj^ft 
loro quefii AbiflS ì ( 3 1 ) Forfc,chc a te baflerà 1 ani* tenfiringhur » 
modi foHevarti tanto, di pervertire, di mutare inai- u)N»wf*tf 
tro afpctto le Pleiadi, delle unite, e raccolte per quefii *.7^i7'«w« 
nembi , e per quefte pioggie , o pure haverai tanta fa- fi*u« più*- 
coltà di rimovcrc, ed* allargare il moto ad Arturo ftcl- ^aZ^loZ 
la > che non può al lontanarli dal fuo carro, come io da 
principio l'ho difpofta. ( 32 ) Forfè ti par d'haver l*)*»»^, 

a» j t • • r !• T •/* ^ P f »auut Luci' 

tanto potere di prolongare il nafeere di Lucifero, o f trmmin „ w . 
della ftella Diana più del fuo tempo,© far vedere Ef- p»'f*;&-y 
pero de gli Vernini più a buon horadel folito ì(uJ t*lV£ 
Infommati par d* edere forfè il conduttore, il regola f-rgir t fatti > 
torede i pianeti,dellc (Ielle, e che pofla farli fare a jO^Z"" 
tuo modo, e gìi voglia dar legge* In miniera tale, che Zu. 
ftando tu quaggiù in terra voglia ancora ordinare , e »»< 
riformarci moti del Cielo > (34) Forfè ti darai ani- *y£j^ 
mo di iollevarti dentro una nuuola , e al tuonar con tltuabit in 1.1- 
la voce, farti fentireper tutto il mondo, e farti teme- ndfi 
re? E che finalmente difciolto tutto quel groppo in H ^Jm%tV 
pioggia a tuo arbitrio vadino dove ti piace, e ricopri- ni 
noqucU'aquc la terra ? ( 3 5 ) Forfè farai tu buono a , m| fT 
auventare i fulmini, a fpedirc i baleni , dove, e quan- ni,,,/»^*, 

do tu 
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6^f»6**-douiriioi?€ ritornati poi da tediranno, fiamo pron- 
ZlZf»Z> ti ti habbiamo obbedito , fum qui » fumo a tuo piace 
re ? Se bifognaflc incenerire il mondo fiamo per far- 
s « ) simhp. lo ? ( 36 ) Chi hà dato air ingegno deli 1 Vomoil fa- 
r £'Z^u% f c non ioìEchihàdattoal Gallo,e agli altri ani- 
pitntiam ? vtl mali un'intelligenza non errante , per la quale hanno 
q*ia,iUG*L buona condotta della fua vita; non fi ingannano, Se 
„7i$7* hanno maniere di fuffiftere? (37) Chi potrà racon- 
wbitc*h. tarcil numero, il moto, la figura de gli Orbicelcfli, 
™™m!m larmonia loro? Chi potrà trattenere il fuogiro, chi 
fìtti 0 UH d§Tm filpM mai render la ragione delle coferizzioni, è della 
nir* /^iaì rarefazione delie nubi >e la viciflhudinc, e la depen- 
* denza, eh* .hanno cò leftclle? ( 38 J Tutte quelle 
fmivh m ut- co Ce piene di maraviglia, e che danno con una coflan- 
V t*à£jb?n- t! ^ ma * C §8C > V hò coftituite io folo, fin quando dalla 
tur ) polvere più fciolta ; e fparfa come al vento , ho faputo 
congiungcrla, coQi parla, cridurla in Zolle , il che alla 
giornata vi fa vedere fu le foci de i fiumi, i quali dall' 
acqua torbida alzandovi fi gli fletti Ietti, alzano tanto 
la terra, che fi ritirano i mari, e per molte Città , che 
erano mari time , fon fatte terreftri, e d agricoltura . 
■^)^»mc { uu 3^ j Etio fon quello, che provedo di preda iLconci- 
ni » P crc ^ c ho dato loro tal natura di faperfi provede- 
n*m't*i*utu re , volendo che tutti gli Animali vivino, e fiano pro- 
vm imfitbit: veduti di cibo; ma non folo provedo i Padri , ma gli 
fletti Leoncini, perche ho inferito in quelli tanta car 
w> riti paterna verfo i loro figli, che gli retribuirono il 
Mv&m* vitto ( 40 ) non arrifehiandofi ancora d' ufeire dalli 
nu t &i !» fa- fpelonca , infidiano folo qualche animale, che vi 
^•"'^"•paffa , di dove, quafi come dapicciola fcuola , fi avan- 
4 i )Quhprt- zano , crefecndo a poco a poco alla forefta , allacam- 
?*fiSF*Z P^ na > alla Città. ( 41 ) Echi provede 'di cibo il 
d* a p '*Ì\Ti}h, Corvo, mentre i fuoi Pulcini vanno ancora fuolazan- 
tUmìit** ottico nel Ci ciò, gridando quafi, che gli manchi il vitto: 
ySTZ'èZ Poichc abbandonati dal Padre, e dalla Madre loro, 
i«nt fìb»t . me folo col fuo parlare riconofeono per fuo Benefat- 
tore, 
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tore, che cositene rili provedo; Dalle quali cofe 
tutte può il Mondo ricavare , quanto fi j grande f c- 
terna provideqza , c eh' io fon quello , che affifte à 
tutte le Creature . 

CAPITOLO TRIGESIMO NONO. 



i E da più cofe ignote 



Ti volcffi parlar, ch'ho al fin , fatt' io 
Ti farò ben veder che nulla fai ; 
Dimmi intenderti mai 
Perche amino le rupi si remote 
Le camozze, e fian cicche ,a tal defio ì 
S* eguale, o differio 

L'ima e 1 altra i fuoi parti il tempo, e il loco 
A te tutto l' è ofeuro, io lò per gioco . 



i ) Delle Cervce la pena 

Ch'hanno nel partorir, e il tempo vado 
Portino i feti lor , non ti fu noto. 

3 ) S'incurvan nel gran moto, 
Ruggdn per duolo, e i figli nati appena 
Lafcian le Madrine van cercando il paftoj 

4 ) Che come da un ergafto 
Vfcitidaquel ventre al bofeo intorno, 
AllcMadri mai più fanno ritorno, 

S) Che il giumento filvcftrc 

Ri polio ha in libcrtade ì e chi gli hà fciolto 

Lafcryitù,i legami, i quali c nato,* 

Al quale al fin nò dato 

Lacafa in foli indine campcftre, 

La capanni in terren, che falfo, e incolto; 

6) Non provando difciolto 

D'alcuno fuo efator, voce o cavezza , 

Il popol le Città fugge , e difprciza. 

Ec Sol 



I ) 

nt;h ttpui par- 
tii: ibicnm ì vii 
péritntn **r- 
«ui obfvrvafttì 



i- r 



xjDinumttpi 

mtnjti térwn t 
&fcivi/lit^u f 
fittiti tarurr, 

] ) In/urvan* 
tur ai f(ium,& 
jar 'ntnt m" 
ijtmt im'wunt. 

4) Sipari: tur 

gttnt ai pafiumg 
igndintut,* 



ntn rtxtrtuntur 
ni ras . 

5 )Quùdimifi* 
OnagrTi UhftM t (f 
xliuUttut quit 
fplvhìemi dtdi 
in ftlétudint dt* 
mhfit tabnn*- 
tmU tjmtmttf 
90 falfttginiti 

7 ) Cannami 
moltitudini Ci* 
vitati,, VcUhi 
mertm txaittxit 

non «udiu 
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■j)c inumai, 7 ) Sol oflcrvando i monti 
£7 JSiE Va dove pofsa pafeerfi , e dall'erba 
f »* f « I luoghi più coperti , egli fi cerca ; 

r " * Pur ogn' uno ricerca 

Il fervizio di quelli , e Tempre pronti 
Familiari all' incarco un li riferba; " * 
\ : . % ' Ma però niuno ferba 

Per ufo delle ftcllc i n prezzi grati 
Altri Animali a non fervir mai nati . 
ifT 7 "' 4 * * ) Che fe ancora volerti 
£5*3££ D'alto Rinoceronte un di fervirti 
**r*kifT mì , E vederlo nel pafcolo, a i tuoi piedi ; » 
r*to"»m* Tu t inganni fc' ì credi : 

Perche animai non è ne tuoi intereffi 
$) njtmquij Ne nato all'ufo tuo, ne ad ubidirti ; 
-// 'lfÌvÌ!aT <>) E per quanto d'amati 
émmUr, vnf Pofla con 1 a deprezza • o tiri , o preg hi 
ai cW>i^«r Sotto r aratro mai fia,che tà il leghi. 
* u }'"** ll, * m io ) Mai ha urai confidenza 
i») wiyM Nella fua gran fortezza ,c in lui ficurc 
fidmnn h*b*bh Tu mai fei per ripor le tue fatiche: 
tZZgt ii) Ncchcptrlailcfpichc . 
itnUmpuni Rendin multiplicatoil fcme;c fenza 
^''tf Lui non porta riempir I* «re più dure ; - 
,r Jr/ iiu }m* E ai fin delle future 
f'»<»T"«*' Speranze perche è indocile al cimento 

Z:lT*v.zZ In luitunon porrai niun fondamento. 
i%ypm/tr» \z ) Dello Struzzo le piume 

étÙh^i Brillano cornei nn Pavone infido , 
«jitrMiipi- OfolTcr di Cicogna, anco più gravi: 

tor\i»$**v* Di faticala madre intorno à un fiume 
f*"'»^. 1 » Oprovido gli fcaldi ,erova,cil nido? f 
%TJ$; Animai poco fido ■ . 

Alla prole negletta 5 & io per lui 
CModifco amorofo i parti fui. - • 

14) Ora 
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14 ) Oua fuequefte pone 

Quafi che in piana terra alla (coperta 
In modocheogni piè frangerle puolc ; 
Cosa egli in faccia al Sole 
Lelafcia obliuiofo, ne fuppone 
Ch'cflcr puon calpeQate , c han vita incerta : 
• v £ che anco una lucerta , 

Non che un Angue di Libia, iu lui fatale 
Può levar a i fuoi figli il dì natale „ 

15) Cò i tuoi figli s'indura 

Come non fofier fuoi-; ma pur fe invano 

Senza amor , ne timor , ci s affatica , 

16) £ che vuoi ch'io ti dica/ 

Ch" io fui che pofi in lui quefta natura 

Che ftolido egli folle , e così vano ■ 

1 7 ) Ma fe atlretto, e fui piano 

Ei sbatte 1' ali, e con le piante ignude 

Cavallo, e Cavalicr cauto delude. 

18) Dimmi ancora hai tu forfè 

La fortezza, e il nitrir dato a d c Arieri 

Ed i portogli al collo un sì bel crine ì 

Detti th repentine 

Et agili le volte à le fue feorfe 

Che viuchink locufte, a i falti altieri > 

19) E negl'atti guerrieri 

Hai ratto forfè tù , che in tanto ardore 

Muovinolelor Nari, ira, e terrore? 

zo) Zappa col piede audace 

/ Il tcrrcn come vinto, e alla cervice 
Efuhan tutti , Bcllicofi , e arditi : 
Sian pur armati, e uniti . 
Che incontragli inimici, e ogn un feguace 
zi) Ferro nontcme.eogni pavor difdicej 
11 ) Rifuona in lui felice 
Lo feudo hor la faretra , e il piè fe libra 
Hor l'Afta, & hora il brando in lui fi vibra ■ 

Ec z II 



tjuodpti etncvlcn 
ta y aut btjlia airi 
ftnttraj . 



I <f ) D ut n tur ad 
filiti auaftno fiiU 
[»i , frufìr* labi* 
réVtl nulli ti 1*9* 

rt (igeati . 

\6)Vriv*vittl 
nim tim Dtui fa. 

piemia j net itdìt 
illi intelligenti*. 

17) Cumtffut 
futrit t tn altB *• 
hi erìgit , dnidtt 

tnnum & afttH- 
fortm e'yn. 

iSJ Numauié 
py sitili equi fot. 
thudimm : aut 

M 



\9 ) Nuziali 
fmfeitabii tìi fM. 
fi lo cu fi ai. Chria 
tiarìim t)ut ur* 

ttr . 
20) Terra »*m 

gula ftdit , tx ni. 

rat audaBer : in 

•tcutfmn ptrgh 
armati/. 

il) Ctnuirnit 
favfrtm» tute*, 
dit gladi,. 

% I ) Super ifiu 
fenabit fioretta, 
%ibeaht ha/le, & 
eljptmi . 



1 « ) TnMtH t & 

fttmfi fitbtt ur- 
tar* , vie reputai 
tuba ftnirtt tltn» 

rit buttici, dì di : 
x*b,frccul od era- 
tur MlBfxfotf 
$$•»*- **(*,<& ni* 
htmt tx traini , 



iì) lì Arepìto di tromba 



Già nulla apprende , anzi par che focofo, 
Fremendo, divorar voglia la terra.- 
Poco lungi la guerra 
Oda, all' hora tra sè, quando rimbomba 
Il fuon de gli Oricalchi a lui graziofo 
24) Con ipirito curiofo 
Già gli par di fentir parato alcorfo 
Tra gii vrli il Capitan, dati aldifcorfo, 
*s)n.^w r .,t z$ ) Ma più in oltre s'attenda 
^'lumilcu Forfè che per il tuo fa per profondo , 
^TxfZv'Ìui IlFalconelc pene, ogn' anno muta» 

O Intelligenza acuta 
Gli bardato tù , che verfo V Andro (tenda 
11 volto , per trovarti il Ciel fecondo? 
z6 ) Dà un tuo cenno giocondo 
L'Aquila del fuo voi forfè ha kunorma 
£ trà luoghi fcofceft il nido forma? 
27 ) Trà le pietre ella ftaffi 

E trà più aperti monti , e trà le rupi 
Che fono inacccffibilij ridiede; 

28 ) Ivi neflun la vede, 
Ma vedecila ben lungi je da quei faffi 
Sa Tcfca ancor feoprir tra i mar piucupr; 

29 > 1 figli al par de i lupi 
Gódon fempre del fangue , e a chi non fen te 
Ilcadavcr lontano, ella è prefentc , 



fnéJ *d Atjìrun.} 

26 ) Numtffid 
mi frxeepium tuS 
lltvbltUT éfuila t 

6f fa *rduit pyu 



17) hpttrhi 
**t t &ìwfr(Wpti$ 
fili, ti »l ctrr.crj- 

$mr , at*wt in(K" 
tiju rmfUni . 
1 S ) Udt etnttm- 
flttmr iftam % & 
éejmgì tiulitjui 
fnffitimné» 

X 9 ) Pulii IfH 
ìiitnbtr.t fsng*i- 

£*5?jo ) Tutti quefli v Demmi 

jo) Et «diteti _ 
J)»m inmi'if ù ■:»- 
t»i tfl ni Jeb . 

<*mt**Jit (B Dn, 
f*d Iti cini *• 
ftit ì ftiqut qni 
/irf uti Dimoi , dt* 
kit ri/fiiidtrt ii , 



Solamente ho dat'io, che tutto fei 
Ne tu gli dcfti mai; ne intendi ancora ; 
Ma come ti veggio bora 
1 1 ) O Giob, foggiunfc Iddio,nè tuoi vclamì> 
Che così facil cadi, e muto fei> 
£ che a i giudici) miei 
Hcbbc ardire d'opporft in più piacere 
Dcftc riiponder pronto , e non tacere. 
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il) Ma per tutto confuto; 

£ di timori , e d'vmilta ripieno 

Così Giobbe rifpofc ai fommó Iddio. 

Se lieve il parlar mio 

S$) Tù, fc Inconfidcrato , esìdelufo, 

Rifpofta concepir non può il mio feno; 

Solo in oflequio almeno 

Porrò il ditto alla bocca, è à te vicino 

Se a gl'Vomini rifpofi, a Iddio m'inchino. 



amttm lob Dt- 
mi»tdixit' A 



litoti Itvittr 
locutut fum rtf- 
ptndtrt quid 
peffumì munum 
mtam pontm 
fupn H mtnm. 



tus fum 



quei 



34) Anzi che mi rincrefee 

Di due fol cofe : V una Jiaver parlato 
Di te, che mai vorriadir, quel ch'hò detto: »'i»*»»°*<t> 
Ma perche nel mio petto v r«», 9 «;w. 

Il mal tante padìoni , e fueglia, e mefee trÀn M »dd»»t; 
Io fpcro in fua bontà d* effer feufato . 
L' altro è , che più fi} flato 
Della colpa il caftigo ; ma non fia * 
Ch'apra più nel dolor la bocca mia- 

CAPITOLO Q_V AR ANTESIMO. 

1 r~jT Elantepur Iddio di far capace Giobbe non O*^*^»' 
JLJ meno della fua potenza, che della fua giufti- ZnZdtZr'. 
zia, acciò femprc più fi andafle componendo ncll'a- 
nimòcon tutto, che fi foflccfprcflb con atti di tan- 
ta umiltà, ftandofene nel fuojurbine , come che 
in trono feguitò pur a 1 parlare, ripigliando con tal 
dire ildifeorfo. (t) Ionon vòpcr queflochetu ti 0 
perda punto d'animo, confufo, o «b-Maeftà che ™,T*«"//- 
tuvedi, o dalla tua naturale imbecillità , ma pre- i*b*it,&i»- 
parati pure a difeorerc meco con quella fortezza, con ********* 
quello fpirito, con il quale fogiiono fortificarfi, ar- 
mar fi, e vcftirfi quel li, che fi difpongono a combattere . 
Che io ti andarò di mano, in mano, di cofa,in co- 
fa interrogando , ctratcftcflbconfidcrcrai poi fe fei 

Abile 
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ÌÌZ'Zlfj' Abile a rimproverarmi cofa alcuna.^) Poiché potrai 

iudicìum mei. 

ben dal contenuto comprendere, feiopoflamai cf- 
& tcndt».»*- fcr così trascurato, che non abbadi a fàrg indizio rct- 
«fr-g»**! to dej gì* Vernini, ofe pure fij capace di giudicare 
ingiuflamentej onde fiano per confcqttenza non ri- 
cevuti» e/degnati imiei giudizi) . Oche tu mi ag- 
gravi con quefta impofìura \ per parer poi tutto giu- 
fto, e tutto innocente ■ Cavillo per non dire rim- 
provero ufitatiffimo de gli Vomini per vantag- 
giarti . 

4 ) Et fi hthes 4 ) Per lo che penfa pur quale vi fu 
ir«cki*m fa* Difparità tra noi: 

^',:*/r" Se lònoi bracci tuoi . . . 

Robufti si|, come la mano mia , 

£ fé tu al par d' Iddio 

Con i tuoni coni' io 

Tra le nubi parlar puoi con balìa ; 
^urMnhi 5 ) Se ti conofei tale , 

<j* rllo glori» flit 

Apprendilo tu addeflb , e il corpo frale 
Con gran magni6ccnza hor qui rimetti 

imi, v.flk* E ifl un pofto fublime 

- t Dell'Etra in sù le cime 
Così elato, e gloriofo 
Sta in quetti Abiti poi tutto faftofo. 
<t) Dì/peri» pi- 6) Alterità al tuo fdegno ogni fuperbo . 

ftrbot in fiirerf ■•) E fe vedi arroganti 

umhummZ Van provocando altrui eoo modo acerbo? 
5ib Sappi mortificargli 
« .. . Prova un poco à vmiliargli 

» Com'io fò alla giornata, e a far mi fcrbo« 
• Calpcfla pur minaccia 
7 cutìc, Qucfle feroci tede- 

7 ) F* loro col poter delle fue braccia 
,tn t :rt,n. t mm Come alle fpighc io fo con le tcmpefle ; 

A far 



in pttlvrr e fìmu l 
tTféUitl ttruta 



9) Ef t%t tanfi* 
tthor fi in , .ut e A 

Àtxter* tua. 



A far quefla grand' opra 

Se tu puoi tutto adopra 

Come in nìcchio, è in proprio loco 

Ripon gl'empi ancor tu , tra l'acjua,cilfoco* 
*) Nella pólvere a fcfcio, tu gli afcendi 

O caccia in una fona 

Con le fue tefte l'offa. 1 «'»P 

Com'io più volte fei de Bruti immondi. 

Che fe ciò fai repente 

Al par di me potente 
9) Ti vuò tener, fenza, che il dir confondi, 

Ti vuò all' hor* conftflTarc 

Con la <3eftra efficace - 

Che tu ti pofli a tuo piacer fai vare > 

E poter da te fol vivere in paccj 

Che fc agl'altri tu fai 
1 -Tanto mal ph* potrai . r - [ -■ ì 

Per te il bene : cf in tanto lume 
- Pari à me , Vom non già , ma fcmbriunNume. 
toj Alà che mai puoi far tu , di quel ch'io faccio ? 10) tea 

Una gran belva in terrà mmkm 

Che nellordin fi ferra 

Dell alte Creature ; « non da impaccio* 

Nel medefimo giorno 

Che feci l'Vom fi adorno: 
'L'Elefante creai di tanto braccio. 

Benché fian Barre i denti, 

Non per quefto divora 

Ole Mandre fmarite, b\ riudi armenti: 

Anzi eh' è manfucto, e à chi fhonora. 

Perche a empir tanta mole, 

Un Grege con la prole 

Ci vorrian , difpofi almeno 

Che mangiale qual Bue col erba il fieno. 
i\J Sta la fortezza fua nel lombo grave - - 

il fuo vigor nel centro 

Del 



Beht* 
ih muffititi, 
tifanum <ju»fi 
In ctmtdtt • 



II) TtrtitutU 
t\m in lumbit 
*»*/» & virtHi 
iUtusimwtnHU. 
c$ ttnifn t\Ms, 



Il) Shlnrit 
caudum j'uAm 
*u*fi eidrum". 

nervi tiftituli- 

xi font* 

ìut filini* 4rir t 

ttrtiUgo iBhu 
f**fil*mintftr 
ri** 

tipitm vi*rum 
rei,^ui/eeit iS 

di Ut» CI Hi . 



'l *)Huittn»nttt 
h:rb*s firunt: 

imnetbefltltgrì 

Muntiti. 

\6)$hI> ttmtrM 
dtrmit i* fitti- 
ti t*Umh & i* 
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Del ventre ma al di dentro 

Bafc è il dorfo alle Torri , e a ogni gran trave; 

La propofeidc quando 

E i vuol, tien per fuo brando: 

Et in ogn' altro ufo fuo per mano, e chiave. 

12) Nella fua incontinenza 

Qual cedro ci erge e fnoda 

Con un cmpleflo poi , che F è in effenza 

Di ncryi germinato un groppo Annoda ; 

1 3 ) L 1 Offa fue , le fuc Zanne 

PajOn di bronzo canne 

E pia dure dbgni ccrro; 

Le membrane eh egli ha ladre di ferro,' 

14) Fù qucfto Behcmot.come per moftra 
Fatto da me; e un fegno 

Del poter dell'ingegno, 
Di quel eh' io fappea fare a ogn' un dimoflra : 
Che fe animai fi vado, ... 
lo fei fenza contratto, ; 
L' atterra quando vuol la mano noftra . 
Non fi può forza maggiore 
Ne moftrar maggior fapcrc 
Quanto quel che può far un grande Autore 
Disfar a arbitrio fuo con più potere : 
Può quefta iftefla. dettra 
Come là in un orchcftra 
Far perire, e in men d un hora 
La gran belva sì fé perdere ancora . 

15) Si pafee ella dell'erbe, che da i monti 
Gli fon contribuite 

Scherzar! dal campo ufeite 

Le berti e intorno a lei conile lor fronti : 

16 ) De i più folti canneti 

All'ombrai fonni lieti 

Trae ne i luoghi paluft ri, c di più fonti 5 

17) L'ombra fua fmifurata 
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Dall'ombre; ch'ha vicine «»« rfrt*mi+. 

Dall'altre piante poi l' hò ben guardata 
Con incerta grandezza! e incerto fine; 
Ne foffrir più potendo 
11 fol, che va cuocendo , 
Lungi il fiume, che fi (tende 
Circondato da i felci il frefeo prende. 
18) Beverà mentre beve uu fiume intero, \%)t*tiAf»- 
Non n' hà mai maraviglia finviyt 
Perche fi crede, c piglia érhaittùfidw 
A forbir un Giordan nel fuo penderò: d*m quei in. 
Ma fi ingorda , e gioconda , %ZJZ?" h 
Bevendo vi s' affonda ip) In ecidi t 

i o ) Che v'immerge con gl'occhi il capo altero."" ^''l*" 
Pero dove non vede (M** per/o . 

Stefa la tromba à capo r*bu urini** 

Dà in un tronco tal volta, che lofiede. 
Conferirgli hor la bocca, & hora il nafoj 
Tal volta fenza l'efca 
Ancor un Amo pefea 
Che al palato con dolore 
Vn vii verme fi attacca, e al fin ne muore.' v 
zo ) Eccoti , che deferitto hò V Elcfcntc ^JZl% 
Tra ì quadrupedi tutti «**»,/ 
Benché con piè fi brutti f**fikn 
Che di mole però l'è il fol Gigante r det * 
. Teco inficme io lo fei 
Come che à cenni miei 
Dalla terra fpontar feci le piante l 
Da vivente fi vado 
Comprendi sai intelletto 
Nella potenza mia, l'honorc^Vl fallo. 
Benché il Rinoceronte 
Habbi à lui porto a fronte : 
Pur difpofi su la flrada 
Ch'anco , a una vii Sanfuga, cftinto ei cada. 

Ff zi) Ma 



htr e fet crii Le- 
mìathan hnn.$ì 
Crfune ligabit 
imgnum t)mtì 



*ones citfft'um 
innAtthut t)uit 
Ai* f armili* 
fttfùrabis tua- 

XÌll*t t \*ì ì 
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ti) Anatra. 2I j riguarda fui Mari V'è la Falena 
Animai che maggiore 
Non hai tatto d'orrore 
E pur del mio potere , è un fpruzzo appena r 
Ne con Famo > o con fune 
-Alla pefea commune 
Puoi alla lingua Tua mai por catena: 
21 ) Ne di ferro usi Anello 
Porrai nelle fue nari 

Ne domar, così atroce è il Aio cervello, 
Si può col freno d'un deftricro al pari: 
Ogni metallo c imbelle 
Coutro le fue mafcellej 
Cae in quel labbro adamantina 
Penetrar non vi può nefl un vncino; 
»3> Kumquid 2 j ) Non penfar che animai fia che fi pieghi 
A te per legarti 
Con carme a obhgarti 
O multiplichi vmile , e gl'atti r e i prieghL 
Ne con te fpenda fola 
Una dolce paròla 

O che di concila qualch ombra ei leghi j 
14.) Ne fuppor* mai che fatto, 
Docile in qualche accordo 
Convenga , o pur con te con altro patto 
Perche quanto più il fenti il provi fordo- 
S'ancora in varie tempre 
Lo fpezzafli per femprc, 
Non penfar mai che protervo 
Con te pofla ridurli, à flar per fervo, 
u) tampU zj) Nccredergià, chccomcaugel , co i vezzi 

illmitt ti *.n*ft 
*ti\**t '>v,*bit 
rum MMCiilu 
tunì 



fUe/ur libi 
li AÌ 



14) BHmjkii 

feriet ttCH p*» 
(ium^Mceipies 
tnm jtrxum 



Tu Io pofla blandire 
E farlo à te venire 

Col cibo 5 e familiar ch'uuqua V a vezzi : 
Trà le tue Donne mai 
Che domeftico aliai 



f 



Tu 
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Tu Io tenga in diporto," o 1 accarezzi ; 

O tcnendol legato 

Qual vittel lo riflerbi 

Delizia del convito, c del palato 

E ai tempo per gl'Amici anco lo ferbi ; 

Ne per caccia, o per Scena 

Di porlo in un Arena 

Che tiranno de i Tiranni 

Se dominarlo intendi, allor V inganni. 
z$) Truppa d'Amici, o pur di negozianti 

A aerarlo non ponno, 

Non è una foca, un fonno, 

Che ceder poffa a i Pcfcatori errami 5 

Non fìa che niun l'uccida 

Per lucro, o per delizia intra" i Mercanti; 

27) Riempir neflun puolc 

Di fua pelle le reti 

Ne in vivai rinferrarlo alcun non fuole 

Per far i dì geniali intrà gl'Abeti; 

Ne qutlla tetta altera 
Creder mai che leggiera 

Si j ferita, è più percoflì* 

Che dentro ergafto alcun , ripor tu poffa » 
^8) Sedi/tender la man fei tanto ardito, 
La tua guerra prepara 
Che in quella bocca avara 
Puoi dir che di parlar hai tu finito* 
Perche niuno accoftarfì 
Potrà fenza fottrarfi 
Dalla morte, slongar s ci vuole il dito; 
29:) Chi di tal Moftro preda 
Vuol far non hà configlio 
Forz'è che à longo andar à lui fucceda 
. Se non cerca la morte, un gran periglio: 
Perduta ogni fpcranza 
Nella fua ftrauaganza 

Ff 2 Con 



*<f) CcHeiJmr 
*um Amici , di- 
•vidtnttum ne- 



17) Xumi«ià 
implibii f*gf 
nAi % j>eUti)uiUt 
guriuflium pi- 
feium cifiie 
tinti 



l 8 ) Peni fnpir 

tum ir. unum 
tunm : memtn- 



rettili 



net 



ni- 



tri 



nddus /#- 



19) leet fpts 
t\us frufìm'ji- 
t tir turni & vim 
HentibuscunUit 
ptstipitabitHT 
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Con immagine funefla 

Per documento al fiajl'orror gli refta 

Tanto volli fin qui; mà tempo ancora 

Verrà che aprirò al Vomo 

L'ingegno, acciò che domo 

Queftomoftro, di lui trionfi alf hora: 

Ncll'Occan gelato 

Da quel dorfo ingranato , 

Cavi l'oro , che dar , gli può un Aurora; 

^ Non ria però per quefto 

Per qua a to ci fe ne ferva 
Chea conofcererVom tanto più detto 
JSIon veda il mio potcr,s'ei ben l'oflcrva; 
Ma forfè , ch'io qui intendo, 
D'un portento più orrendo ì 

^ ■ Con un penfier più vago 

Anfibio , il Coccodrillo , ò l'Orca , ò il Drago. 

" CAPITOLO QVARANTESIMOPRIMO. 

j ) IVlOn perch'io fia crudele (mento 
Onm q»*fi \\\ Quefto Mofliodcl Mar; del muto Ar- 
"t^luù I" diftruzzionc io fei; . 

t. 1 1 9 eumeni t v ' i«. r% r • 

ini» rtfijhr. Non fu mio penfier mai 

pcitji vuitni Veder annichilato . 

Un oggetto creato 
Tante Specie faran , quant'è ne dei . 
A fin folo il creai 
Perche veda ri fedele 

Quanto fia il poter mio,' acanto M cimento. 
Benché di tal fpavento 
Sfa là nell'Oceano 
Come aperta voragincanimata 
Ch'atterifca lontano 
Dì naviganti anco una felva armata 
Pur con tanta fierezza 

Ch' 



mie 
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Ch'egli habbh in tanta ampiezza 

Di corpo, in fe che tanti flutti abbraccia 

Se ver lui mi rivolto 

Non refifte al mio volto 

Dien più vii d'un Agnello alla mia faccia . 
2 ) Prima di me nefluna 

Mente, dar fi potea che m'infegnafle, 

E à un fol cenno mi piacque- 

D'animar quella mole. 

Echi mai potea darmi 

Motivo, e configliarmi; 

Che un monte patteggiar fedi nell'acquei 

Di dargli il ben che vuole 

Prometto, e ogni fortuna 

S' Vomo di tal virtù mai fi trovaflc : 

Per le sfere più baffi: 

Quanto va peregrino , 

Guizza nel mare , e quanto in sù la terra 

Diftendc il fuo camino, 

E tutto ciò , che fotto ilCicl fi (erra , 

Con un fanto delio 

Se Peflcr fc gli hò dat'io 

Tutto è in poter di quella man fcrena.: 

Tutto è mio, tutto abbraccio 

Benché fembri d' impaccio 

Per fatto anco divin tei la Balena; 
j ) Ma acciò che ogn un comprenda 

Quel che un Orca marina ella fi fia 

La dcfcrivcròadcflb 

Con parole patenti , 

Senza anco perdonare 

A quanto che narrare 

Si può di lei, con brevità permetto ; 

Che a mover tra le genti 

Il terrore à vicenda 

Atto farà qui nella bocca mia: 



dtdit mitì , ut 

redJttm ti ? 

/« fitnt , «.« 
funt , 



ti , Cf vtrbis pt- 

tlntiiui j 4J 

dtprumndnm 
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invìi fdtkm iir 
dmmtntì t 'yut ; 
Éf medium tri, 
t/»s quii ht'r 



Dana belva fi ria 
4.) E che del corpo vado 
Può l' Idea rilevare o il mar <T intorno 
. Che la circonda, o il paflo 
Che inghiotirfipdtria tutto in angioino? 
Quella orribile fempre 
Non è che ih varie tempre 
Niun s' accodi a palpar, o tenti almeno , 
Di poferla ai fuo do rio 
D'aprirgli mai la bocca , c porre il freno- 
T )/*rnfW- 5 jqùì apn^ i a fpelonca 

££#■£5 Delle fauci fi larga , c fi fqualcmbra 
dnti-m fjmt Che non s'innoridifea 

/MA . So j 0 a qucflo pcn f lcro > 

Voragin affamata 
Che fé l'è fpalancata 
Parche un Pelago tutto ella inghiotifea; 
£ dentro quel fenticro 
La dentatura tronca 

Lo fpavcntodcl Mondo in un raffembra: 
6 ) Soa coperte le membra 
Qual feudo, che s'incaftra 
Di liquido metallo in tempre dure 
Congionta ladra à ladra 
Che impenetrabii tutte, e fon ficure : 
7) Così fpaxio, o meato 
Non porge in neflun lato 
Che un'Abito trafpira in quella pelle : 
% ) In fomma così unite 
Son le fquamme invertite 
Che per colpi che un dia fempre fon quelle, 
«mm f*p*'- 9 J Allo fìarnuto atroce 
Ì7J.Vrn**r;# Si fquote,e fuampasì che batc fuooo, 
vmffkrim GÌ' occhi hà tra gialli, e Rodi 
T\?iX l L Simili a quel colore 
B**' Che l'Alba fui matti. 



fUé/ì jfHIMf*» 

filiti ffmféSim 

J'quamtui, ft 
ftttntntibttt . 



7 ) Fu» Vn* 
itnixngitur , Cf 
ut fpirstulum 
cjHtatm inttdit 
p« tal . 
S ) Un* Mlttri 
fhnrtbitfi Um 
,<■:<. >,ntqit*. 
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Fa gì 1 Aftri vacciliar tutti commoffi ; 

io> Dalla bocca un fplcndorc 

Nuuolofo, c veloce 

Gfefce che par giù del tartareo loco, 

Che al fuo rifpctto è poco 

Quel dell' a cecie faci 

Ed'ogni valla lampa, il lume c frale: . 

il ) Alle nari capaci 

Sembra il fumo che fparge, un vapor tale, 
Qual fa r acqua bollendo» 
Così fempre falendo 
Tormentata dal fuoco in vafo eletta 
i z ) Col fiato il fuoco accende 
Vomita fiamme, e rende 
Spettacolo d'orrore al folo afpctto. 
) La cervice robufla 
D'ogni fcoglio, è più forte, e più indurita : 
Niuu giogo la mifura, , 
Mai niun ferro l'abaflà, 
Alla fua faccia avanti 
Come Araldi collanti 
Van la fame, è il bifogno in ria figura i 
14.) RaflTcmbra una gran mafia 
D'acciaro la fua onufta 
Carne» quanto al di dentro , è denfà , e unita : 
Ogni forza fchcrnita 
Rcfta alla fua durezza ; 
S'unfulmin gli s'auventa, ecco le prove 
Plagile non la fpczza 
Nulla fi fcuote , o pur rifalta altrove 
L'urti pur vorticofo 
Torrente d'aquaondofo 
Non perciò lo nilaflk , o la difeioglie 
Ch' anzi come di vetro 
L' onde rifrante indietro 
Cedon come f Autun , cadon le fòglie,' 

i5)Dcl 



lo) Ex tritimi 
■c*d*t fra' 
cfdmnl; ft*t 
tii* ignii <rc* 
crnft. 



II ) E Mft'fc» 

timi prtttdit fm- 

mtuiJkmtèlU 

f*txtnf* 

ftrvtnùi. 

Ti)H*lkèt 

limi prunai ar- 
dir* farti, «S» 
fimmtn* di tft 
timi tg'tditmr. 

\\)ln colla ti' 
ut tntrabitmr 
firtisuducrfé 

tttmthn ptéte 

Ut 'lift Al % 



14 ) Mimhrm 
termiti timi t— 
kjtrtmtim ft bì : 
milttt contrà 
tnm fmlmin* % 
<£f *d Ittmm fi- 
limi* ntn f-rm- 
tmr. 



flringtiur <jj»*/» 
n.*Ltat»rh in. 



16) Cim fu- 
lUtm futtit 
ùmtìium Ai%t' 
li , & tettiti 
furitbtintur^ 



i ( : cct tiui ^ j £) c j f uo cuor 0 g n j pietra 

Piii molle è affai di crudcltadc a gì' atti 
Par fempre di macigno 
Quanto che s indù ri ice , 
Quafipar d'un martello 
Incudine al flagello 

Che tanto piùftringc il vigor ferrigno y 
1 6) S' alza il capo atterifee . 
S'ancora infino all'etra 
Foflcr gl r Vomini grandi , e in guerra fatti » 
Purnafceun ben, che ratti , 
Nella paura grave 

A Iddio airhor'sì riccore, e un voto fanno; 
Che liberi foave 

Pentiti delle colpe un tanto affanno'- 
Quafifol, che i timori 
^ , Sommerfc negli errori 

Poflìn fcuotcre l'Alme, e che Ja molta 
Tranquillità l'accicchi 
La confidenza arrechi 
Nel conofeer il ben la mente flolta , 
*0 c **'t-i7) Dell'Afte, c delle fpade 
^%u P Z Ogni colpo più bel qui fi l'infrange 
Che al cuio cosi duro 
Menzognera è ogn orTefa ; 
, Con feudo ben temprato 
E d'ogni Vsbergo armato 
Cimentafi chi vuol morto, e ficuro » 
ig) Perche ella fempre illefe 
Stima i colpi ruggiadc 
Se tutta faettafie una Falange^ 
Di già ogn'arma s'infrange 
Del Jorfo alla fu a fcagiia 
Ma fc col dente poi lo ftral flivora 
Stima il ferro una paglia 
Rompe, qu*l marcio legno il broBzo ancora 

19)1 & 



tt rtm futtit , 

M.,llt bgftily flt- 

qm Thtrax, 



l8) Rtptttéfit 
tnim qutjì />«" 
It*iJirr»nr t & 
vvèji li gru m 
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19) I fagittarij laffi 

Per quanto auvcntin fafli 

Mai la mettono in fuga: e delle fìondc 

Come una doppia lieve 

Mentre i colpi riceve: 

Le pietre altro non fan , che andar* full' onde . 
20) Si batti con le mazze 

Quei magli (Umarà qual canne lievi 

Vibrinfi pure in lui 

L'Afte, eh' ei fe ne ride 

Non e che fi diffonda 

Forza, che lo confonda 

Quanto altiero fuffifte agl'atti fui. 

ai ) Pcnfa fc ninn l'uccide 

Sono le genti pazze 

Sccredon contrattar corpi fi gricvi 

Quefto di più ricevi 

Per confermar il tutto 

Della fortezza fua/chc infino il Sole 

Combatte fenza frutto, 

Che vincer afuoi raicon lui nonpuolc: 

In Leon lo percuota 

Come montagna immota 

Benché il Mondo n' a u vampi ci fi foftenta : 

Sij pur la ftagion calda 

Che ei nulla fi rifcalda, 

E pria fi fianca il Sol , eh' 1 raggio lenta. , 
Anzi par che difprezzi 

L'oro de raggi fuoi,qual fango vile, 

Che mentre eh' ci và fotto 

Nel fen del Mare .e feende 

Stravogliendo un gran margo 

Di Mar profondo, e largo 

Fà in quell'onde un broccato il fol dirotto : 

Con sfarzo vi fi (tende 

Come nulla f apprezzi 

G g Qual 



bit imm vir f*. 
g*ttgriut % in flim 
fulamvirfi tfit 
ti Itpiiiti /'*»» 



f ulani aflimc 
bit m*Utmm t & 
dtriitbit vibra» 



»1) *•* 
irunt rèdi) So* 

Ih flirtili fi" 
hi «H qn*ft 



ai) Ttrvtjttr* 
fwriit quafi •//« 
ffefttnfttm ma- 

fi (km in, gu tft' 
fu btl/iuiìt. 
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lue tilt frinita \ 
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Qual farebbe un Paflor dentro l'ovile; 
E fc in quel fondo Vmile 
N Vi fon Navi fommerfe 
Sopra elle vi fi ftende, c dell'acume 
Delle poppe traverfe 
Noncura,eieletien per molli piume; 
Alla mole pefante 
Tal horfpranatc , c infrante, 
Se Tauvalla così eh' al fono lieto 
Ch'a fuo tempo riferba 
Par che dormi su l'erba 
Tràquei roftri non già r mà in tm tapeto. 
22) Così quel cupo Mare 

Bolle moflb da lei come pignatta 
Dove fi cuocin dentro 
Gli unguenti più vifcofì: 
Perche col vailo pondo 
Occupatone il fondo 
Prefsa l'aqua ne fai, eh' era in quel centro» 
23 ( Lucida tra gf ondofi 
Rincrefcimenti appare 
. Dove vada, ove dia; la (Irada fattjr a : 
Che battuta, e rifatta 
L'acqua al riyoglimcnto 
Quell'abito in tal fputna rifoluto 
Diriafi in un momento 
GWt di glauco Ch'egli è, fatto è canuto ; 
24.) In Comma non v'e interra 
Potenza che far guerra 
Gli pofla già ; ne in paragon difpofta 
Bada dir che tal fiera 
Per l' Idea più fevera 
Che fia fenza un timor nel mondo pota'.' 
25 ) Qucfìo moftrb le cime 

De i monti con lo fguardo in un patteggia : 1 
Tanto fui mar s'inalza, 

Che 
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Che in un'occhiata vede 

Quanto in nno Orizonte 

Si contien fopra il monte» 

Enel piano, e nel colle, e in ogni balza: 

Perciò, perche egli eccede 

Con.molk fi fublime 

Come Rè de i Tiranni ci fi vagheggia: 

Non tanto su la Greggia 

O la Tigre, o il Leone 

Con imperio fi porta o l'Apo,ail Lince: 

Quanto egli in paragone 

Di sì fieri animali il poter vince» 

Bada che per finire 

Io t'hò voluto dire 

Che all'oprar al poter, al genio iftrutto 

Di nuocer ne configli 

Tiene fopra de i figli 

Della fuperbia ilfafto> e il Regno tutto. 

CAPITOLO QUADRAGESIMO 
Secondo, & Ultimo. 



i TVTA invigori to Giobbe dal dolce parlare d'Id- ,)^ a 
A.VA dio non meno, che dalla fua Santiflìma era- *uttm 7» 
zia, perconfefsare la fua grandezza, lafuaOn- Dww '* # ** //I 
nipotenza : & cfprimerc in un tempo la propria 
ignoranza, e la propxia imbecillità; rifpofccon 
quefte umiliflime , e breviffiroe parole, l ) Sci* qui/i «• 

i ) Sig nore io certo sò eh' il tutto puoi ^fj.? 
E che niun mio penfiero , è a te nafeoflo : * 
3 ) Così tra V ignoranza , e f error porto i ) *fl 'fi* 

Che può celar la tua fapienza a noi / 

Parlai da feiocco anch' io, che i lumi fuoi J«? h " 

L'Vomo hà di talpa, e l'animo indifpofto; 
Il faper de mortali , è tutto oppofto ; 
Areiche un giorno in Dio,s'hàà faper poi. 

Gg i 4) Ta 
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4 Wifc-*4) Tu nelP adirmi , io nclf interrogarti 
zZCZZ Conofco,cheogn*crror mi si rifolve; 
fomiti, y ) Erudito in fcntirti , c in vagheggiarti. 

^USSté 6 ) Pcrcio ^f 1 " 0 »' accufa : e fe sì involve 

Tra tanti mali il corpo , il cuor per darti . 
Coi pentimento mio lo iciolgo io polve. 

é) l Attnippi . r or 

^fitniaritm 7) Provata Iddio la coflanza, e gradita la contrizione 
ìi.rrr" 7 '* & di Giobbe, e caoonitando la di lui partenza, come per 
7 )rifo>*m il contrario fcandalizato deldifcorfo de fuoi Amici; 
0B*Um»ttfi s \ voltò a Elitario Temanite, quello che forfe faceva 
JTÌ"iiA più figura, e baveva più dignità de gl'altri, e gli 
ih* riipiHiz, difle. Il mio fdegno è efacerbato molto contro dite ; 
J^jSjJJ con gli altri tuoi Amici, perche non havete parla- 
ci» todi me con quella rettitudine, e con quella giufti- 
•* dvtt ^ia, che ha parlato il mio fedelrflimo fervoGiobbc : 
ry^7*/ii"j!#wf C §1* na hauuto miglior opinione di voi, poiché de- 
mtn8*m t f- fendendo cg li la mia providenza,ai pari che della fua 
33? ** J *'"'innocenza,è mancato poco, che con le voftrc conte- 
fe non f habbiate fatto prevaricare : e in tantecalami- 
tà , I ha vetc quafì pofto contro le leggi dell'amicizia; 
s)s. w ;/»rr < t e della carità indifperazione: (8) cosi per purgare 
V/ 'ó'^m ^ ut ^ 0 ^ c ^ tto c * vuole ilfacrirTcio ,e tanto più accet- 
"rùui f&Tt to , quanto vien celebrato da miniflro Idoneo, e di 
éiftruti mtutn tutta pc rfe / i 0 ri c ;Pcrò andate, e prendete fette Tori , 
M^Zfif'fr* c fcttc Aricti : c con quelli animali tornate di novo à 
%>bh. y,t*u- trovare il mio fervo Giobbe, e rate che lui faccia il fa- 
lifrtMutmus cr ifi 2 io tanto di tutti fette i Vitelli, che dei fette A- 

tra tu p*0 te- .. t .. ^ •«/* «« « 

bit . /rV» ;>i r'cti ; cosi cgh porgerà per voi le fue preghiere , e da 
fwftifi**tm*n lui come degno, puro, fanto, e innocente, le riceverò, 
^/wSST le efaudirò jC cosi farete aflòluti dalle fciochczzc: per- 
che non havete parlato di me, come dovevi, come ha 

?JÌ£i2us- fattOÌ1 mioAmiciffimo > cCariffinjoforvo > havSdovoi 
,Jt%w*t*tl dettodellc Erefie. Poiché havete hauto ardire di dire 

«» 3* h » che le felicità efleriori, e commodi, e i beni di fortuna 

fono legno, e indizi i certi (Timi della fan ti tà , e merito 

deir. 
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dclf Vomo,e per il contrario le difgrazie l'inopia , la 
povertà, argomenti di demerito , ed* una praviffìma 
confeienza. (9) Andorono dunque Elifàflb Tema- 9) ^:^ nf 
nitcBaldad Suite, e Saphar Naamatitc, e fecero X»«'f« ; 
tutto quello che haveva loro commandato Iddio: E^b«««^ 
così Giobbe pregando per loro furono ricevute le fuc ^jffjffi* 
orazioni in modo , che vuole Iddio dar a conofccrca ^f^untfiL 
tutto il Mondo la giuftificazionc da luidefidcrata,ha- t*titau*tfiu 
vcndogli fatto co la fua propria bocca tanto encomio, J7 fi fSE 
c ricevuto per le fuc mani gli Holocaufli de i deli n- iLiw 
qucnti.(io)Ri voltato poi Iddio tutto a rimunerare la 
pcnitenza,c patienza di Giobbe, godendo della inge- «L,^ 1 ** 
nuità dell'attenzione del zelo, che haveva di far ora- /«, ry? «j 
zione per i fuoi amici ; con tutto , che l'haveffero così ^^J^* 
acerbamente coutraftato:gli diede Iddio tutto al dop- ["? M Zu!!f»i" 
pio, di quello che de fuoi beni haveva perduto , la fa- àr»àiUitDo: 
nità, la profpcrità, la tranquillità, e la pace. In modo, **** J**** 
che per tutte quelle Provincie circonvicine non fidi- pìéSsa!!! 
feorreva d'altroché della tentazione, de patimenti, de 
mal i,e della reftituzionc al doppio delle fortune di fi »0 n*»*** 
g rand'V omo con fiderà to da tutti quei popoli per Sa- JJJJJ^ JJ^J 
togloriofo,&: amico eletto d'Iddio, d'efempio al M6- tmh*rf*fiZì 
do,dclla vera,c perfetta pazicnza,c degno della grazia r« 
d'Iddio. (11) RiconofciutoGiobbc,e ritornato nella *r p Z"% 
fua miglior fortuna; tutti quelli che fi erano nelle fuc comedermnt ci 
difgrazie allontanati da lui ritornorono co gran folle- " H**to 
citudincafalutarIo,c riverirlo^ ricóciliarfi nell'amore, %Z*»t'* 
cioè tutte le fuc forelle,tutti i fuoi fratclli,c tutti gli al- 
tri amici.che prima l'havcvano conofeiuto. Ehi che fi * e "£ Uti 
cava che tanto i congionti, quanto gli amici , e cono- ^T»Xj«S 
feenti in tutte l'età hanno riavuto fempre qucfl* ufo, intuì»* d*. 
quella natura che nelle averfita ,e nelle feiagure fcam- JJJJVSL 
pino, fughino,abborrifchinoì'amico,ma nelle profpe* ZZ* ,iL*f 
rità lo coki vino. Poiché tanto l'amico, che il parente v"fi** 
non havendoaltro fine, che l'in tcrefle, non eflendovi 
ceffa; perche lafolaipcranzadel l'utile e l'vnica cate- 
na, 
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ih, quellaci ci Io,c he tiene legata la parentele l'amici* 
zia j Così Giobbe con la bontà Tua ricevuti tutti , ac- 
carezzati tutti , furono bau chetati da lui in caia iua , fi 
bacciavano, c per lo ftuporechc fofle ufeito miracolo- 
{amente da tante calamita facevanocon la faccia , con 
k ciglialo t getti, col capo atti d'ogni più rara ammi- 
razione. Portòciafcuno a donargli una pecora, e un 
orecchiolo d "oro, non so poi fe per fegno d'allctto, o di 
fiima ,o per il vantaggicene potè fiero fpcrare quattro 
volte piada lui nel fucceflb delle lue profperità,come 
n) nmiMUj anco a tempi noftrifuol farfi.( 11J fienedì.e gradì ld- 
**t ( mb<»tiì dio Giobbe più in quello ultimo tempo doppo la fax 
SJJjJ^O penitenza, e provata cofianza , che nel primo delle fu e 
fri*,?* ordinarie felicita .-per lo che gli accrebbe tutto il dop- 
t (nnlirdl P iodl quelle ricchezze, e di quei beni di fortuna, che 
ZTmUuItwi. haveva da principio: Poiché di fette mille pecore,chc 
nmfi-finmii hav N cva|, gle le multipiicò fino a quattordici mille, di 
&'Sk^J tlt "lille camelli fei mille, i Bovi di cinquecento para: 
inm,&mUb fin a mille, e di cinquecento Afini fin amillc.(i 3)Heb- 
j[in* % bc doppo quefte fuc tribulazioni il contento vederi! 
\?fo»Tfihj\ multiplicarela prole , i figli mafehi , fino a fette , le fc- 
àtrufiu. * mine finoa tré. Prole duplicata alla prima , più beata 
della prima, e di maggior confolazionc a Giobbe r che 
la prima \ poiché quella come perduta uonofiertaa 
Iddio, quefta come trovatala riconofeeva per dono d" 
l^Vmin Iddio, f 14) Alla prima nata, cioè alla maggiore gli 
9ims&nm§ pofcnomcil Giorno,per fignificarc il nome della bel- 
fuunit c*fs lezzi. La feconda chiamò con nome diCaflìa, cioè 
/*».<^^'» C a ffi a Jig nca la quale ègratifljma , e odorati firma po~ 
fiìb H . nendoiitragli Aromati : accio delie ad intendere 11 
frutto, e l'odore foavilTimo della di lei bontà. La terza 
volle,chefichiamaflcCornuftibia per potere con que- 
llo nomeefprimere tanti beni, e tante felicità ,chc gli 
haveva dato Iddio doppo il Mare tepeftofiftìrno delle 
fuc tribulazioni . Inmòdochecon i nomi di quelle 
tre Figliole fi dichiarava Giobbe reintegrato, c arri- 
chito 
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chito da S. D. M. di tutti 1 beni Vmanì , perii primo 
dei beni dell'animo, perche la bellezza , deve inten- 
devi dell' animo, ede coflumi dcirVomo ingenuo, 
Santo t e Innocente.il fecondo la falutedel corpo Poi- 
ché dove prima Giobbe perle piaghe. , per le marzie, 
erapuzzolcntiflìmo diventò per la ricuperala falute 
mondiffimo,odorofo,ccome imbalfamato. Per il terzo 
nome poi i beni tutti della fortuna , cioè le ricchezze, 
la prole, la ttima , e l'amore de i popoli raquiftato ; per 
lochecon la prefenza delle fuc tre figlie, con qucfU 
nomi haveva anco fempre vivala memorile il rifletto 
delle grazie, che gli haveva fatto Iddio, e di fempre in 
ogni momento di lodarlo, e di ringraziarlo: Penfiero 
veramente pijflìmo,edegnodi tanto Sant Vomo,eda 
imitare in ogni tempo daibuoniChri(liaui.(i5)Efi M> 
come Giobbe era Vomobclliffimo d'animo ,edicor- ™™"!£',f, 
po, cosi qucl>c tre figlie furono le più belle Donne di fkftmjstì* Ai 
quel fecolo, e in tutta la terra non fe ne trovorono di Sj"*^ 
coftumi,ncdi bellezza a loro maggiori; e refe nubili,Ic 17iw fiuu 
locògcnerofamcntc. Per lo che Giobbe da buon Pa- btrti^ttm 
dredi famigliai da Padre nell'amore, e nella giuQizia i ^/ fmm 
indifferente con i fuoi figli : lafciòper teftaraentojche 
tutta la fua facoltà fu fi e egualmente partita tanto ne i 
mafehi, che nelle femine : acciò le forelle godettero la 
medefima porzione teda per teda, che havevanoi fra- 
telli , ne vi fotte difparita tra loro , ne di affetto , ne di ^ 
fortuna : E foffetcftimonio, che il Sant'Vomo haveva 
anaatodel pari,c con eguale mifura tanto i roafchi.che 
lefcmincper documento a tutti , che deve ufarfi que- 
fìa giuftizia , per la qualcofa dobbiamo confonderci 
noialtri tutti Chriftiani , che ufiamo tanta parziali- - 
ta nell'amore , e nella defìributi va , e difpofizionc de i 
noftri figli ; Poicl^fiafcendoci le femine ce n'aggra- 
viamo, e rincrefeono, come non foffero del noflrome- 
defimo fangue , che i mafehi, e pare che fianonatea 
diftruggercunacafa . ( 16) Doppo la guerra delle fuc Ì7^^Z 

tribù- 
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9 uaJrA. tribulaiionijchc duròfett'anni . Volle Iddio per Tua 
bontà farlo rivi vere come nuova Fenice, eaccompa- 
fm$t, &jQi0s gnare le fue fortune con una lunghifiima vita: a tuie 
fiiivum fuori che fi comprendere , che in guiderdone de fuoi pati- 
V^nerZl mcnti lo volcva d *ogni parte Beato / Onde fopravific 
ntm , &mcr. ancora ceto quaranta'anni di più : oltre all'età paflata: 

^° S1 hcbbc contcnto di vc<3crc ancora non folo ri- 
rS. aHi " oafeerfi i figli, ma nati ifigli dai figli fino alla quarta 
generazione . In modo chedoppo il fettimo del tra- 
vaglio : fi vidde Padre , fi vide Avo , fi vidde Bifavo, 
c Atavo; Cioè vidde i figli , vidde i Nepoti,i Prone* 
poti.e gli Abncpoti; Onde morì alli dieci di Maggio 
nell'ultimo fenio pieno di tanta età . Ma quel che im- 
porta più, pieno di gloria in quello , e* in quell'altro 
Mondo , che l'èli (omino de i beni sì temporali , che 
Spirituali , che dà Iddio per fua gran mifericordia a t 
fuoi buoni fervi . Fùpoicolconcorfo, e con tutta la 
pietà de'fuoi congionti , e de fuoi popoli , fafeiato il 
Cadavere con gli Aromati abbondantiflìmi all' ufo 
Orientale fepolto in una vaftiflìma Piramide fabricata 
per lui ne i confini dell'Arabia , e dell'Idumea, di do- 
ve v'era Signore ; La quale fi inoltrava in quei tempi 
infieme con il ftcrquilinio per trofeo di tanto Vomo, 
tenuto da tutto il Mondo Beato. Giobbe fu quali 
contemporaneo dì Mosè. Poiché mentre fi medita- 
va fufeita de gl'Ebrei dall'Egitto era efempio di ta- 
bulazione in Arabia, acciò gl'Ebrei potettero ve- 
nuti di qua dal Marc imparare da quello Sant'- 
Vomo la pazienza non meno che per tutti i Se- 
coli noi altri Chriftiani. 
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upAximfr QOn bandita dal Mondo, c non fo dov 
j3 Hor mai pia Yetjrarmj 
Ch' ovunque io mi rivolgo 
In finii baro Volgo 
A dir di me £ muove 
Che Virtù non fon io 
Ma contro l'onor mio 
Ch' io fia feudo d'un Vom privo daltrArmH 
Chi|è Potente mi difprczza 
De feguaci mici ridendo: 
Riducendo 

A viltà la mia fortezza? 

E mi (lima à dir il tutto 

Come un Erba inuttl nata 

Degna fol d'efler fpiantata 

Seme affatto infecondo, e fenza frutto*. 
i tifati h*. O Donna popolare , e fenza feufa , 

Vedi come fei rea: 

Chi ftà nella tua Idea ; 

O che impotente, 

O pct viltà s'accufa? 

Per tè il Grande s' avuilifcc ; <■ . "J 

Per te il Povero fi fmariffe 

Sia r etadc ancor più verde 

Ogni fpirto al fin fi perde: 

O non pole , o che non sì 

O non vuole, e nulla fa? 

Così con Qucfti Minti T 

Come in fc fempre perduto," 

Cicco, e muto . 

Non sà ufeir dai Labcrinti , 
Wnimit M cn tre così parlate: , r ' 

Più rei di me mi kxcì 

Nelle voftrc ragioni 

lori 
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Io vi dftrò che fate 
Foni delle Paflioni 
La Virtù che fon io non ìj 



Ma pur di tanti mali jj^" 
Chi fon per tua pigrizia 
Echi farà Giuftiziai 
La Pettc fete voi fol dei mortali * u ' 
Più non guardar coftoro 
Sta pur meco raccolta , 
Sono i rifpctti Humani 
Tenebre fenza lume , 
Ch'anno per lor coftumc 
Come faville al foco 
DI ftar in moto si , ma lenza loco . 

Folle, e ci Vom , che fempre in terra 
Ticu io fguardo nel fuo oprare 
Se fa il ciglio al Cielo alzare 
Cangia in pace ogni fua Guerra 

Dove entr io so quel che fò 
Sia pur fatto un cor di Acciaro 
Con nn foco dolce, e caro . 
Di (temprarlo io ben lo sòs 
Cangierò in un iftante 
Ogni Vetro più frale in un Diamante 
Ma per quello L * 

Dcgl* Vmani rifpctti . Vjtmtr d > u . 

Non guardar à i lor detti V*. 
Son Ciurme del Vafccllo:' 
D'Iddio con il timore 
Vnita la Pazienza 
Vedrai che l'impotenza 
Si cangi.1 con la Gratia, in fuo Vai or e, 
Se non credi 
Giobbe vedi 
Prendi per tuo riftoro 
Quello le il mio lavoro. 

Hh 2 Sono 
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chh e ; Sono lievi c fono grati 

Tutti i mali che Iddio mi dà» 
Sono Zcffiri beati 
Per i quali al Cicl fi va , 
£ che cofa è il patire 
Di quella vita imbelle, 
Se non foala per falìre 
A goder ogni ben fopra le Stelle : 
Solo il. fuoco l'Oro prova 

La miferia 1' Vom chefòrt'è, 
Ci dà Iddio quel che ci giova 
Ne mai il mal , per mal ci diè? 
Lafsù dell' emisfero 
Per farci degni io prima 
Con lavoro liggero • 
Ei con la propria man ci doma, e fima, 
Son per il fommo bene 
Come date dal Cielo in noi le pene 
Cari Figli perduti . 

Mie Ricchezze rapite 

Date à Dio per tributi • .% 

Mi fon balfarai al core > * noa ferite; 

E quefte piaghe incerte < 

Son tante bochc aperte 

Le quali offrono à Iddio 

+ „ In ? ucft ° vi I° Alta "» il ^lar mio. 

xjn^s. Hora mi crederai,' , - ^ ri. 
Làttei». Quel ch'io già non provai-' 

4 Poiché da per me fola .» : . : 

Non ebbi tanto petto? " * ' 

Perche in una parola, 
„. Manct alla Virtù tua quel fin perfetta, 
VfimttuA. viiobbe qtum innamora 

n 1 ' Sta attenta purché vedi meglio ancora . 
LMC*a/er/r, Giobbe qual cecità l'alma t'ingombra? 

Segui pure à dir così ; • . f% ; 

i c * E non 
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E non conofci hermai 

Che quel Dio che fi ti aggrada, 1 

Non t'abbada? 

E ridoto in tanti guai 

Trattenendo ti rà qui 

Come per gioco fuo , di Morte un'ombra* 

A un Nemico à un Rivale 



Che può far mai di m 

A te che f ami tanto , e tanto male ? 

Semplice ne tuoi errori 

Non sò dir fc lufingato 

Ma così mal trattato 

Stacol tuoDio,cmori* 
Per favia io ti tenevo 

Ma per quanto hor' afcolto 

Da Pazza io ti ricevo 
'g Perche hai prava la mente , c il labro incolto , 

Iddio diede Iddio, tolfc , 

Così volle. 

Che fe i beni Ei potè darci 

Poteva, anco privarci 

Che fe un dì noi r ice verno 

Tanto bene, ciò godemo: 

Tu ti lamenti in vano 

Riceviamo, anco il mal dalla fua mano. 
Perduti i Figli ? e le foftanze in unto 

Qui mendica/e femprc in pianto 

Mcn darò fino alla Morte 

Ne più Madre, ne Matrona A 
Dona Iddio, che il tutto dona. c 
Poco Donna , e men Conforte ; 

Spola pur i tuoi errori. 

Sta col tuo Dio e mori . 
Ah il male domeftico più edace 

E d'ogni altroché l'Uom patifee; 

Se il lu iso « finifee 

In cafa 
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In cafa più non è, ma forlaPacc. 
JJfla s'acrcfchino pur le paflioni 

Alle Piaghe che intorno mi danno; 
Si tetranno 

Come grazie, e come doni, 

Del mio Dio » che con difegno 

Le da a i Diletti fuoi d* amore impegno i 
V £T* ^Vcdi tù checoftanzaì 
WvOmx* Vedo che dove fei 

Vn atto tuo , la mia potenza avanza . 
itoT* Dove infiemc,cdove unito 

Sta l' human , con il Cclefte 

Sien pur dure , le tempefte 

Ni un Nochier fen va fmarito 

fjmnfn ^ nc in °& m mar P ìù grave 
dtp. Son io la Cinofura e tu la Nave 
iittfriwA a- Qual mutazione mai 

~icU,GiM, Dl fo y tuna sì nob j le ^ c A fcrma 

Veggiamo in faccia al Mondo ì 

Qui fepolto tra i guai 

Giobbe in un fterquilinio oggi si ferma 

Che Vomo no par,rtìa più d'un bruto immondo; 

Le Ricchezze, e dove andarono **' 

Tanto lume, echi fmorzò 

La fua Cafa , eh' era un Faro , 

Tra queft* ombre fc n andò 

Seminilo ben la fàma 

DclfuoCafo infelice, ' ? >'« m{ > 

Vcnemo con gran brama 

Di giovar ma non lice; 

Che in così duro afsenzto 

Won fon dolci le parole* 

Farem come fi fuole 

Il dolor per dimoftrarc$ 

Sol reAare 

Conia polvere al crin , in gran fitauio 

Pam- 



Digitized by Google 



Pampinosi la forcfta 
Ricca d'Ambre, cdi Rubini 
Elevatala Vitcfcn (là) * 
Ma fc vede una tcmpcfta 
Sopra i tralci peregrini, 
Tutta terra mendica fen fa. 
Così Giobbe tutt' Oro 
Fato mendico, e pure 
Tra quelle marzie impure 
Perda la vita ancor , dopo , el decoro. 
E come e tropo avite, in ogni parte oitfj#; 
Or le mie piaghe io fento 
Mancan la forza, e V Arte 
Più non poflb {offrir quello tormento 
Ah perche il Sol diede, a quel dì la luce 
In cui naqui allor'io 
Per un dolor si rio 

Che un marciume di Carne, hot mi riduce 

Sotterra ftar megf era! 

Pera quel giorno pera; 

Ne goduto aveflì all' ora 

IPiropi dell'Aurora 

Se queir Aure vitali 

Aliane cfser dovean di tanti mali 
Oh Dio mi vedoperfa 1*1****1* 

Mi par che già trabochì 
Diffidi perche immerfa va*,* fu* 

Tu nella carne fei, ma Iddio non tochu 
L' Vom tocato eh' è nel fondo , . 

Delle fue calamità, . . lìfr**- 

11 dolor maggior oh gli hi 

Starfcoperto in faccia il mondo . 
Tanto più patifee, e languc 

Quanto nobile V Vom è ; 

Daria in pria e auerin feci 

Quelroflòr tutto il fuofanguc. 

Giobbe 
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Giobbe è ver che languite; 

Ma il fuo più gran dolore 

E il roflbrc. 

Di vederi! alla prefenza 

Di noi qui , d ì robba fenza , 

£ che niuuo il compatiice 

Ala che ride nel fuo cuore. 
rimordi oh Hoquanto che lontani 
LmP*x.$tinM % Da quel principio primo, > 

Sono i Ri fpetti humani : 

Chi voi fpechiarfi in Dio > 

Di qua giìi 

Non hà più 

Le Paffion,poflo ha in oblio 

Con folata rimango 

Poi che con altro Zelo 

Mentre che trova in Cielo 

LcGcmmc della Terra ei la Afe il . 
Cioih Ma 1 veder sì fchernita 

Quefia mi fera vita: 

Mendico tra le genti: 

Qui marcir ne tormenti; 

Come io fia contumace 

Dello fdegno Divino, 

Se ben tutto m'inchino 

Qui r Innocenza mia non e capace • 
/ tn Amiti Giobbe come t' inganni > 

forfè i pafsati errori 

L* ozio, il luflb gl'amori. 

Voi cattigar Iddio del fior degl'Anni 

E così non in vano 

Hora dell'ira fua 

' NclJamiferia tua, provi la mano. 
Innocente per natura 

Sii dal Ciclo . ' 

SccndcrAnimaqùagia: _ 
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S ella vuol tornar la su, - 
Confervarfi d'vop gì' è 
Come venne intatta, e para 
Per rircndcrla con Zelo 

?uale appunto Iddio la diè. 
Be sè da quella (bada 
11 pcccator declina , ^ 

' 'Perche male non vada 
Con i caftighi fuoi qui la raffina. 
Lo sò anch' io; dite il vero: - GMh: 

Ma colpe non mi trovo 
Che meritin fi fevcro 
D'i «ceflanti tormenti, un modo nuovo . 
Almen mi confolafle 

Di chiamarmi in giudizio: 

Che il Libro mi moft raflc , , 

Dove fon le colpe mie, 

Per veder fe fon sì rie 

Che mertintal fupplizio. 

Mcn darei 

Confo lato 

Che vedrei 

Se equilibre , è la pena al mio peccato. 
E con qual ftra vaganza tì 
D'Iddio parlare ardirti? m^o^c 
Come non t'arroffifehi ì 
Tu peflimo per genio , è per ufanza 
Vnvomo che pretende; 
In sì dure vicende ; e così rio 
Far i conti con Dio! 
Con quefta tua malizia 
E gì' è un voler tentare 
Obli gare 

D'Iddio la volontà ,con la giuftizia. 
Che ne giorni infelici . & ^ 
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Scia fortuna cade, 
Abbandoni gl'Amici 
L'ufo già il perfuadc. 
Ma 1 coftumepcggiore,egrèch'invecc, 
Di foccorergli mai con bocca prava, • 
Con la lingua eh' è una pece 
Chi più amicoglifù , quel più l'aggrava* 
Le mie forze non fon di pietra 
La mia carne di Bronzo non è 
Pur così (opra di me 
Vota Iddio la fua faretra ì 
Quello fol la mia mente 
' Confonde ch'ei caftiga 
Con sì dura figa 

Per quello che mi pare, un'innocente, 
l» v»\itn<> Oh Dio perfa mi credo 
M - Declina Giob nella coftanza fua 

Ne men la virtù tua 
va d'u Fortificarlo può per quanto Io vedo. 
4j* w9r ' In una vita anfiofa 

I )' vopo è all'umanità 

Durar qual cola . 

Sta pur unita meco 

Con tal feorta peregrina 

I trionfi aurai teco 

E d'ogni peto uman farai Regina • 
L* ntitn. Deh qui infegnami almentrà l'alme mefle 

Come a imprimerti fai : 

Come che ti proponghi 

Come il Vomo difponghi 

A foffrir le fuc tempeflc ; 

Son pur Virtù ancor io ne potei mai? 

Per quanto che potei , 

Per tanto che compofte 

L'ufo degl'Ari mici 
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Contento 1* Vom mai le difgrazic porta . 
Io teldirò; fei cicca , io tutto lume; » và*»* u» 

E a te manca quel difeorfo ■ 
Che à una mente per coftume 
Si ricerca in <jucfto corfo ► 
Tù fei Pazcnziaumana, e allor che dura • 
T'arriva una vicenda; 
Quadra in pria fu la figura 
Perche par che ti fi offenda: 
Poi par Urano 
Di riceverla da una mano 
Che tal volta 
Ella e vile c d'onor fpolta; 
Se poi Te un corpo afflitto 
Con le piaghe d'Egitto: 
Per il genio che corre > 
Lamentar si sà ben ma non difeorre 

Io gì 1 apro i feofi veri 

Tutti aperti gr emisferi 

L'Eternità, la Gloria, 

La memoria 

Di unti Eroi feguaci : 

Gr Argomenti efficaci 
? Per confermar un pio 

Animo ne* travagli: 

E in fin perche non fuagli 

Nel tuo voler, gli fb prefente Ió\Jio % < 

Così bella virtù 

Perche i lumiaon hai 'tu 

Di compor bene il cuòre 

Perciò raminga fempre 

Tcn ftai con le tue tempre 

Senza frutto, fenz' aura, e fenza Honori . 
Mi trovo Ammaccata ?25?& 
Lo vedrai ben adeflb . 

li * a Tutta 
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Tutta in Giobbe efaltata , 
Quanto f amor d* Iddio puoi in fe ftefcd 1 ; 
Ogni azzione à il fuo contratto 
Ma oflcrvar bifogna il fine; 
Poi che in fine 
La Virtù ne trae il fuo pafto . 
Combattuti , e ridiati 
Li animi full' cft remo 
Con un lume fupremo 
Più lavorati Iddio coglie i fuoi frutti. 
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m. A Lr Armi, air Armi, air Armi 
Jt\ A gl'afsalti più feroci 

Vna Rocha ben fu disfatta, 

Nel frantume de fuoi mcrrori f 

Come ancor fc fuflc intata , 

Sà refiftere, a tanti voci ì , * 

Hor io qui ve fotisfàrrai - 
All' Armile. 
Fin qui Amici voi nulla avete detto 

Di quel ch'io faprò dire 

State pur , a fentire 

Ch'udirete da me ben Giobbe affretto 5 

Guarda fe tu fei reo 

In giudizio a gl'atti tuoi 

Come foflì un femideo 

Che feufsar Iddio tù vuoi; 

Più temerariamente 

Quafl rinfaccia Iddio . 

Che t'affligge innocente* 

Si può di te trovar Yomo più riof- 

E giu- 
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A chi ben vive in terra 

Col fuo fanto timorei 

Profofiffimo differra 

Come in mcr ito, e per mercè ; 

Ma a chi iniquo :* . ' > 

Così obliquo 
; Qual vivefti un giorno tù ; < 

Con la giuftizia eguale 

Che fu ofFcfq un dì quaggiù, '> I 
^ In vita li vuol dar anch' il fuo male ; 
Pazienza mia Pazienza \ ' c»vw# 

Segui di foportarne in quefto loco 

Coftui parla con tal foco r> 

Che par che abiain fe fol tutta la feienza 

Pazienza mia Pazienza • 

Eliìi lo so anch'io che Dio le giudo 

Della Giudizi a Idea ' 

Che ad' un anima rea 

Da à tempo, e luogo il fuo caftigo onufto 
Ala con pena più acerba . ; 
All' altra vita il ferva . ■ Ini *r :t; . .. '. t" 
Che fe tal' or ritrovi ■> * 
Tra i viventi 
Gl'Innocenti 

Non è quefto in caftfgo, cgKè una ptoy%» 
S' hò a piacerli per tal flrada -, 

Mi farà lieta ogni pena: . <■ V 

- Quella marzia che mi cada . . r 

Sara il Balfamo d'ogni vena; 
E tutte quelle piaghe 
Or mai non più vermiglie,": • s 
S*à Dio fon così vaghe j 
Le terò dell'Eritreo tante conchiglie. 

PuniflT$ Dio gli empivo i citivi in vita » . t 

Chi 



Chi fi fcufe' 
Più s abufa 

Della Giuttitia fua eoa alma ardita: 
Non afpctta 

Doppo morte à far vendetta : 

Fra noi di man in mane* 

Che fi pecca , e che s offende: 

La faa pena al pari rende 

Ne il fuo catti go tien cosi lontano £ 

Quel eh" ci le, ma chi fei tu. 

Se conofeeffi in pria; 

Di quella tua follìa 

Non parlarefli più 

11 Potenti (Timo Ei, 

Tu il viliflimofcu 

Egli le tutto luce, e tutto mente? 

Tu Cieco tutto , un niente 

Egli tutto fa difporre 

Può dar tutto, e tutto torre; 

E à te di ricercarlo 

L'animo baderà 

O che temerità; 

Se '1 male che ti diede et dove* darlo . 
Son fentimcnti guattì 
T, affligge come reo tanto ti badi . 
I Giudi*} d'Iddio chi intender pu©le> 
Che nel carcere ch'egli è 
L'Vomo in fe r .... 
Le un Notivago Augello in faccia al Sole 
Dimmi y quant'empj fono 
Che degni della morte 
Sariano r e pur la forte 
Tutto il bello gli dona , e tutto il buono^ 
Se le Viti vuoi ; gli rendono 
Più fquefiti i lor liquori i ± 

Le 
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Le lor mcffi fe fi prendono 

Gli biondcggano in Tcfori : 

AnleMandre più feconde 

Tutto il Mondo honor gli rende 

E fé in Mar qual un fi (tende 

An propizie fempre, l'onde. 

Ma con fucceflò vario 

S* oflcrva nel Vom pio 

Timorato di Dio 

Ben fpcflb in lui contrario.* 

£ come un grande incendio, 

Che diflrugge è divora; 

Di tutto U Mondo ancora. 

La fàvola divicn qucfto è il compendio . 

Ma già che in quella vita i rei godcrno 

Van nel altra al inferno; 

Agi' innocenti poi che in vita acerba 

I iuoi giorni por taro 

II Cielo Iddio riferva 
Come d'e Tempio raro; 
Della pazienzia loro. 
Come chi 

Stanco cavaflc un di 

A forza di fatica un gran teforo . 
Piaghe mie perduti beni , 

Figli perfi , à voi ritorno : 

Voi mi fcte un caro adorno, 

Per condurmi ai dì fere ni 

Fiaffi il fanto volere 

D'Iddio pur, che ritrovo 

Che i tormenti eh* io trovo 

Veicoli faran del mio godere.* 
Vedi tù qual maneggio! 

Che già ti difpcra vi 5 

L'opra mia t'arrecai 

Ah 
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LsPMximi*. Ah che fon tanti favi 

gucll' Viceré ; e m avueggio, 
he la Pazienza vmana 
Ombra vana 

Ellaèfenzaditè,Virtù ma cieca» 
Forfc?ato conforte > 

Si perde nel fuo errore > . , 
cioih. Riforgera (otterrà ? 

£ in premio di tal guerra 
Vedrò il mio Redentore 
La vitami dark doppola morte. 

S'èSSf Un ,ctar £° ò l'opinione 

Che fa l'Vomo addormentare 

Ma tenace voler ftarc 

L'è un'error della ragione. ? 

ci*bb$. Ma qual 1 Voce fent' io ^4 \ 

Par un turbine , un tuono ì 
Mentre fianco ragiono r 
Si fà trepido il core. 1 o.. 1 > . 
Io fon Iddio. 

L0Ccnf$rtt t Come mai fi muov'hora 
. QucrVenfàfi dell'Aria: 

Che mutazione varia .' ■ Jì: ; , 

Da uncòsì picciol loco? 1 ; r v u.'; / 

r*. . forfè cadere ilfoco /^ ^V.,»,^:- 

Vuol per confonder Giob dal Ciclo a ncora, 

udk: Quanto male Eliu , parlò ben Giobbe ? y 
Ma di me niuno ardifea, : . i* „ \ „ . 
Parlare, e fol ftupifea.- 1 \\ ]:•■■{■{ 
Perchcquelch' io mi fu , nian Vomconobb 
Si guardinole Stelle, 
Le Comete, e le Nubi 
Le calme,c le procelle r . ) , 
I moti della Terra , c glaquci Tt bi ; : 
Per alma ftudiofa . : . J 

Che 
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Che fia , potrà ben dire : 

Non però definire, 

La verità , la quale in metta afeok ; 

Qua creai la Balena , 

La formai l'Elefante , 

Qui il Dcftricro anelante. 

Lo St ruzzo vago, in sù la Libia arena 

Chi fapra 

Come i 1 Gel fi rega , e và ì 

Come penetri il Sol nel centro 

Fianfi dentro 

Le mi nere co i metalli 

I Chriftalli 

Quclchc il Mar produce insè ì 
Chicapirpuò benché inftrutto 
- Se non io che veggo il tutto 
Non può mai quel che Dio fé. 
Tanto può la mia mano : 
JLevati che fei fano* 
Le tue foftanze aggionte 
Sulf Numefon pronte: 
E già che r Amor mio ti fu di feortt 
Alla Pazenzia tuaj 
> In ricorri pcn fa iua 
. Come Gigli ^ • 

Nafccran ti ancorai FigH 
Ti dò longa un età , eh* e quel eh importa - 

Signor mio non fon degno 
Delle Grazie che (ai ' 
Tutto e tuo quel che mi 4ai % 
Ne pur di ringraziarti hò tanto ingegno? 
Dirò tua quefla vita: 
Virtù, bontà infinita,' 
Sarà il vivere, c'1 godere 
Ch'otterrò 

Chefarò - Kfc U 



Un tcftimonio mio del tuo potere. 
z* Vittoriofa hor fei venuta 
4.0,01. lriontante lei pur qui: 

Confolata , e fei un dì 

Dove afflitta fei tenuta? 
i«^;«uM» già ch'ora comprendo 

Che lieve è il poter mio 

Per riufcirncl ben ch'intendo 

Mi terrò fempre con Dio . 
G/'*»W/«/j.Chc miracolo maij Giobbe ch'egli era 

Tutto ì Corpo una piagna 

Hor agile, e leggiera 

Ha la vita di noi forte , e più vagha\ 
i iti/ietti Ht> Il Mondo che s' affanna 
mmi * Fù tra i rifpctti fuoi 

Oh quanto tra di voi 

A giudicar un' Vom fpcflb s'inganna. 
L*Qt»fwt\ Mio Couforte diletto 

Ancor io 

11 tuo Dio 

Voglio amar con vero affetto- 

E già che di Figlioli: 

Ho fentito un non so che: i 

Quefto però tocca a me, ;r . » 

Pur che Giobbe fi confoli. jin v ,i 
UÀit. Contro voi tutti, che C\ mai parlafte 
. Dal mio fervo fedele 

E in tante fue querele 
» Non folli Amici nò, ma ben Ceraie: 

Per placare il niio furore » • 

Gl'Olocaufti pur trovaftt 

A Giob poi facrificafte '•)•{'*. 

Acciò grato 

Già. beato 

A perdonar mi muova il voflro errore; 
j Nella Pazienza fua così feconda .« J 

* JX Chi 
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Chi più Io' difprezzò, più fi confonda. 
La Pazienza, e vùa fatica 

La più nobile che fVom ha 

Lafcia par che '1 Mondo dica : 

L' è l'Eroica di chi sà$ 
Ella è ver che tri le fpinc 

Propria par di vii pedona ; 

Mà ì chi sa, Tè mia Corona," 

Che può por fi a un Regio crine, 
Prcfapoi con Divio zelo.» 

L" c un metallo fopraflno 

Con lavoro pellegrino 

Poca Terra, c tutto Ciclo: 



d tUHÌ 
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ARGOMENTO 

DISTINTO 

A Capitolo per Capitolo del Tefto 

di Giobbe. 

Per vender fade la lettura di Giobbe y hò penfato di porre i 
fuoi argomenti finamente uno doppo (diro: perche à por* 
li à Capitolo per Capitolo , fi farebbe molto interrotta l y * 
interlocutione delle Perfine, che parlano, il qual or di* 
ne quanto [aria fiato il più proprio per la Parafrafi y fa* 
ria riufetto incomodo al Lettore per il colloquio, che *vk- 
ne rapprejentato al hji^uo nel cimento della Virtù \ f 
che cominciando à proporre , diremo • 

• 

CHe nel primoCapitolo invidiando il Demonio Ut 
Santità,e la perfezione di Giobbc,il quale maneg- 
giava con tutta prudenza , e con tutta giufìizia le 
cofe fuchi vendo havutolieenza da Iddio diprovarlo,e di 
tentarlocon le afflizioni, lofpogliadi tuttiifuoi beni: 
Giobbe però raflegnato tutto in Dio lo glorifica, e di tut- 
te quefte facoltà perdute come opera della fua mano, vo- 
lontà Tua, difpofizion fua r lo ringraziale fi rimette^ 

Non vedendo il Demonio d'havcrlo vintocon levar- 
gli tutti i beni di fortuna, per firio prevaricare, e tentarlo 
maggiormente, e ridurlo all'impazienza, chiede da Iddio 
libertà di poterlo tormentare nella falutc del corpp.lddio 
gliela ^concede; Onde il Demonio Io affali con unamultt- 
plicità di mali , e tra gli altri gli ulcerò tutta la vita da ca- 
poàpiedi con piaghe fordidiflìme , c puzzolenti . 

Sopra- 
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SopravtngonoJa Moglic,c gli Amici di Giobbe a vifi- 3 
tarlo tutti mitigati dal Demonio per afTìigcrlo maggior- 
mente nell'animo , acciò non mancafle alcun tentativo di ; 
fargli perder la pazicnzajquclla gli rinfuriala troppa lua 
leggerezza , c quelli doppo fette gioraidi filenzio lo rim- 
proverano. 

Entra Elifaflb primoa difcorrcre;accufa Giobbe d'Ipo- + 
crifia havuta nella vita paflaujd'cfler flatocrudcIc,inuma- 
no,tiranno nel governo de'fuoi popoli: Che però giafta- ^ ■ 
mente Iddio per tante fuc colpe V affligc con le miferic 
prefenti. 

Seguita Èii&flb col medefimo propofito a dire che Id- 5 
dio lo flagella per ifuoi peccati , eflendonc chiaro argo* 
mento, la rabbia, la impazienza, e la tolleranza , che non 
dimoftra. Che però bi fogna ri vere a Iddio con l'umil- • 7 
tà , e non provocarlo con la fuperbia , emendo che Iddio 
«alligala fupcrbu fe veramente, come per il contrario 
' efaltacon infittiti benefìzi) l'umiltà . 

Giobbe rifponde alle obiczzioni d'Eliraflb: fi feufa che 6 
fc parla con molto fentimcnto.che bi fogna incolpare i do* 
lori , che gli fono infoportabili , che lo lì imo Uno più a 
piangere, chea parlare, che fc fi trova ffcro afflitti come 
lui non e l'acerba r ebbero con tante calunnie > e con tanta 
improprietà un Vomo così travagliato. , 

Doppo qualche còfiderazione Giobbe fi brama la mor- 7 
.te, e non eflcr flato al Mondo; e con argomenti ricavati 
dalla brevità delia vita,c dalle difgrazic, alle quali vi vono 
gli Vomini fottopofti, riprende il medefimo Elifafiodal- 
lc auali cofe poi più dolcemente fi va rctirando . 

Entra doppo ha ver parlato EliMo,Baldad unode'fuoi 2 
compagni,& Amici di Giobbe in difeorfo . Piglia a pro- 
teggere gli aiTunti di Elifaflb, e impugna tutti i dettidi 
Giobbe fotto colore di diffendere la giuftku'a d'Iddio. 
Accula Giobbe haverla meritata in quelli flagelli,]' figlio- 
li con la loro morte cflTcr concorfi a patirla, e che linai- 
mente gli Ipocriti feguitandoa vivere con le fimulazioni 

K k 3 loro 
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loro per ingannare il poflìmo fi Jan nano : ma fi fai vano fé 
fi rauvedono. 

9 Si diffcndc Giobbe dall' impotturer aflerifce effer ghV 
didimo Iddio, potentiuìmo, e fapicntiflimo ; ma che egli 

N peraltroè innocente, e che non merita tanta afiTmone : 
non ha ver mai provocato Iddiocome giudice, eflcndo 
che nefluno può gloriarli di eflcr (lato ammcffo alla fu* 
prefenza , e fentirne il fuo giudizio, 
i o Efaccrbato più che mai da fuoi dolori, e invitato Giob- 
be rompe in un dilcorfo più fenfitivo: parendogli iropof- 
fibile,che a Iddio non lì j cognita la fua i n nocen/a , mentre 
dalla parte fua non sa d'haver peccato . Che però sa quan- 
to à Iddio fijcara la fua perfona, benché per altro 11 pen- 

, fiero della morte l'atteri Tee . 

1 1 Sorar il terzo compagno, ed amico di Giobbe entra (a 
difeorfo, e riprende Giobbe della curiofità » e della fua in- 
iòlenza , che moft ra di voler fapcrc per qual caufa , e per 
qua! motivo Iddio lo calighi, così fe veramente ; fugge^ 
rendogli efter temerità dcU'Vomo voler faper le caufe, 
che hi Iddio nel fuo operare , eflcndo (upcriori aH'Vraa- 
no intelletto. Gti promette però dalla mano d' Iddio 
ogni felicità , quando egli fi rauveda de fuoi errori , 

il Giobbe naulcato del parlar Teologico degli Amici, 
perche fi apponevano, e fi gloriavano d'haverglr detto 
cofcpellegri nei egli moftra^hesò cofe notiflimc,c cogni- 
te a gK Vomini pi u volgari: mentre effb prende a paffcjg- 
giar le Dottrine Teologiche , con maniera più alta,c fol- 
levatadifcorre della potenza Divina , nel di fporrc le cofe 
Vmane ; và in tantodiffcndendola fua innocenza , c vel- 
licando 3 e feotendoi fuoi Amici. 

i ) Và concludendo Giobbe, che tutto quelche hi detta, 
conviene nel conofeere egli il Sourano Capere, e potere 
Di vi no.ne mai per infolenza,ò temerità contro Iddio: mi 
il tutto haver detto con ingenuità d'animo: e con una me- 
te finccra:avcr mancato però quegli Amici , i quali «iifeor- 
rendo di materie cosi verc,cosl delicate,hano parlato con 
bugia,c con fi m dazione • Se* 
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Seguita Giobbe a cfp ri mere k mi ferie della vita Vma- 14 
Ha, a fine di muovere la mifericordia divina , acciò dia 
qualche iolhevo a tanti fuoi patimenti. 

Elifaflb tronca a Giobbe il difeorfo , con maniera più 1 5 
acerba della prima volta : faccufad* im pietà, e d'in io lenza 
▼erfo Iddio : e mentre va facendo una digrcflioncdc ca- 
lighi, che vengono fopra le perfonc federate, xnferi- 
ice,chc egli per i fuoi peccati è così punito. 

Si rifentc Giobbe , e fi duole verfo i fuoi Amici rim- 16 
Noverandoli di trovarli fenza mifericordia, fenza cari- 
tà, i quali in cambio di procurare di follevarlo co i fatti, 
o almeno con le parole lo tormentano maggiormente 
colle loro malediccazc, e mentre và così riprendendoli 
dirTcnde la fua innocenza, e per darne un fermo tetti me- 
ri io per ultima confolazione implora Iddio per fuo Ven- 
dicativo : e di poter venir da lui in giudizio. 

Non poter nel fuo flato fperar altro per fuo confor» 1 7 
to , che la morte , e trattando da feiochi quei tre Amici , 
prò fella egli folo di cono feer la verità ; Oliandogli fof- 
s e promena da Iddio doppoquefla la beatitudine dell'- 
altra vita. 

Toccato Baldad dalle rifpoftc di Giobbe , di novo tor- 1 s 
Ha a con trattarlo , accufandolo d 1 impazienza , d'imperti- 
nenza, e di furore; intanandoli i misfatti , le fcelcragi- 
fte della fua vita pattata: che però patifee quei flagelli, 
che fono propri) de gl* Vomcni federati , & iniqui . 

Ghe tutte quelle cofe* che fono dette da quegli Ami- 1 9 
ci , e quelle contefc,che ftudiano di fargli rinfaccia Giob- 
be; Che effi fon moffi a contradirli folo per maligni- 
tà , non per il fondamento , che habbino di parlare, che 
dclrefto non ha altro conforto, ne altro follicvo, che il 
pcnfarealla Refurrezione . 

Sofàr, tornando adinvchire controGiobbe diceche lo 
veramente anco gl* Vomini federati hanno qualche vol- 
ta del bene; ma che in fine mancano preflQ. Perloche 
iUiDgc f che Giobbe fi j flato un Vomo catti vo,ondc la 

fua 
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fu a felicità gli babbi durato poco tempo, che però la fu a 
vita (ìj finalmente condotta in un mardimiferie. 

zi Dalla felicità di moltiflimi Vomini lceleratij» e ing in- 
di confuta Giobbe l'opinione portata da gli Amici. In 
oltre gli prova, 'che non Tempre fono puniti i cattivi in 
quella vita, ma ben fpefloefsere afflitti i buoni ; onde ef- 
ieriì ingannati di molto a credere quelli fuoi patimenti 
fiano argomento ma mfefto delle fuc icclcraggini , dolca* 
dofi che fon molto feortefi , mentre non apportano a un 
Amico afflitto una minima parola di toniolazione. 

zi Và foftencndo Elifaflbche non conviene a un Vomo 
mal pratico, e che non è di buona confeienza come Giob- 
be, andar cercando più curiofamente di quel che deve » la 
caufa delle fuc proprie calamità. E rinunciarne qualche 
rifpctto dalla occulta providenza d'Iddio, dove èlnotiffi- 
ma la caufa de fuoi caflighi: cioè le fuc fceleraggini de- 
gne d'ogni maggior fupplizio: per lo che và cflortando- 
loa rauvederfi; cV in penitenza della cattiua, epeflìma 
vita paflata , prender ic fuc tf ibulazioni . 

23 Ditìendendofi fempre mai Giobbe dalle calunnie di 
El i fa fl b fi fa forte del giudizio, e nella fentenza d" Iddio : 
fa uro della fua innocenza: benché tema di r elìdere alla 
macftà del fuo volto: mentre aflìcurato della fua buona, 
confeienza ribatte, e non teme punto delle cole propofte 
da Elifaflb. 

24. Conférma i fuoi concetti, e fède chetiene della provi- 
denza d'Iddio, anzi efser cosi attento alle cofeVmane, 
che permette, che gl'empi vi vi no in quella vita ben fpef- 
fojimpuni ;ma che per altro gli riferbaf hora, e il pun- 
to per caligarli a fuo tempo. 

25 DinuovoBaldad per confonder Giobbe compii fica la 
JVlaefìà la potenza, eia giuftiziad* Iddio: acciò che fi at- 
teri fca di non chiamarla in giudizio, e non ardifea tanto 
dichiararfi innocente; imputandolo come che con que- 
lli fen ti menti , e con quefti pcnfieri,|dctraga , ediftruga 
quafi la Divina giuftizia. 

26 Giob- 
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Giubbe punge acremente Baidad , qua fi che gli paia cT zé 
fraver fatto una cofa (ingoiare àdifTcndcrc le prerogati- 
ve d" Iddio con ci por le , e rapprcfcntarlc» e magnificarle ; 
egli per confonderlo ripiglia la medeiìma materia , m ul- 
to più IongamcntCjC nobilmente conferma , & efaltail 
potere , il faperc, U giuftizia , c ¥ equità d' Iddio * 

Pafsa Giobbe dalla, confermazione de gli attributi d** a 7 
Iddio a confermar ancora la fua innocenza T e propone 
intanto la fua opinione del fupplizio, che haveranno 
£ Tempi, e delia inevitabile perdizione degli Vomini M 
ice le r aii , 

Và narrandole lodi della Sapienza, e del timor d'Id- 28 
dio cavate dalle opere maravigliofe della natura, delle 
quali Auttorc è Iddio: Per lo che va inferendo, chela 
vera fapicnza.c le richezze de gì* Vomini giufti non ftà 
nella poflcfllonc de beni terreni, ma nella cognizione 
cT Iddìo, e dclfuo fanto timore , e nell' intendere le co- 
le da lui create. 

Fa un paflaggio Giobbe a confiderare le felicità della 29 
fua vita paflata , e commemora tutti , i commodi , e le 
fue grandezze, claftima, che per la fua pietà» e per la 
fua fapienza hauuta apprendo gli Vomini: Perle quali 
cofe tutte conclude , che ne per le felicità , ne per le mi- 
ferie, fi pofla far retto giudizio della confeienza, e dell'- 
animo d'alcuno. 

Propofta la primiera coftitutionc della fua felice , for- 30 
tuna, và eommiferando , edifeorrendo perii contrario 
della prefente infelieiffima, e della viliffima abiezzionc 
nella quale lì trova. 

Doppo haver fatto digreflione di tante fue calamità ,' 3 1 
che lo tormentano; và numerando le buone parti, eie 
virtù, che in ogni tempo hà nelle fue azzioni , e nel fuo 
vivere esercitato; per lo che conferma fempre mai, che 
egli pati (ce come innocente , non come reo, non come 
peccatore . . 
Eliù ch'era il quarto dclli Amici il più Giovine, e per- 3Z 

fonag- 
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fonagglo grande, tollerando malamente, che gli altri 
fuoi compagni fi erano mefli in filenzio, come che fi 
dichiarassero vinti, e con fu fi dalle ìrifpofle di Giobbe, 
con molta infolcnza propone di voler difputar con lui , c 
che havcrcbbcrifpoflo per loro con una vi vittima ofl.cn- 
tazioncdcl fuo fapere ficuro di confonderlo. 

33 Va Eliù allcttando l'attenzione, con rimetter»*, e pro- 
mettere piacevolezza nel fuo parlare: mentre dalla fua 
manfuetudinc và accufando la temerità di Giobbe , che 
hnbbia hauuto ardire di richiedergli di venir con Dio 
in giudizio: aflèrcndo che l'opere divine non bifogna 
ricercarle con curiofità ,ma che dobbiamo umiliarli alla 
loro difpofizione, 

34 Sofienendo pur Eliù il fuo difeorfo s'appoggia fempre 
t di fondere l'equità d'Iddio, che difpone lecofe uma- 
ne , che però impaziente Giobbe, e pieno d' una penimi 
volontà ha richiedo di trovarli in caufa per dirTcfa della 
fua innocenza con fifteflb Iddio. Infomma quello, 
che patifee, patifccgiuflamcntc in ordine alle fuc ini- 
quità . 

35 Corroborando Sempre più Eliù il faodifeorfo rim- 
provera Giobbe, che la coflanza di volerti io (le nere inno-* 
cente è Una piena temerità ; e con tutto che il bene , c il 
ma!c»che fauno gli Vomini in quella vita non nuoce, e 
non giova quanto a Iddio ,-ò (ìa altresì un empio, ò un 
giudo; che tutti volta eflfendo egli giuftiflìmo giudica 
tutte le cole , c tutti gl'atti no Li n , fecondo che fono , c 
che meritano. 

36 Per lo che via portando Eliù, che Iddio con la forti ma. 
giuftizia , col fummo fno Sapere, e col Som mo fuo potere 
daà tutti il fuo, fecondo i fuoi meriti, e fecondo le fut 
colpe; il che va confcrmandodalle iftefle opere naturé- 
li; quanto da una particolar providenza che tiene fopra 
gli Vomini più potenti ; per lo che vuol concludere, che 
biSogna fempre come mandati giuftamentc fopportarci 
travagli, è i caflighi. 

37 Se- 
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Seguiti Eliù a raccontare le cofe maravigliofedcl- 37 
la natura facendo una lunga digreflìonc di tutte le 
differenze delle Creature : le quali riduce alla fomma fa- 
pienza potenza , e giuft izia d* Iddio a fine folo con quelli 
oggetti di reprimere f ardire di Giobbe, che pretendeva 
dar in giudizio con il mcdefimo à far caufa della fuo. 
innocenza. 

Entra Iddio come affiliente di tutte quelle di fpute, c 5S 
di quelle contefe; dà ad' intendere sì a Giobbe, che a gli 
Amici il ponto, c ladifficultà delle cofe Vmanecflec 
rcttecon fomma fua provideoza glielo dimoftra con la 
Acfsa evidenza delle opere maravigliofc della natura, 
riavendole create Iddio per folo commodo è benefizio 
dell' Vomo onde poflTa meglio fufiftere . 

Seguita Iddio a profondarli d'cfporre F opere maravi- 39 
f>liofc della natura permeile dalla fua fouranna provi- 
denza, e cavate dalla generazione de gli animali, e de i 
loro parti fi come dalla proprietà, e natura (falere cofe » 
Angolari ; per le quali confortato Giobbe in fentir tante 
maraviglie dalla bocca d'Iddio, fi confe(Ta tutto igno- 
ranza, c sì umilia con tutta compofizione d'animo. 

Con due efempi grandi de gli effetti della fua potenza, 40 
c della fua fapienza morirà Iddio à Giobbe) che la giu- 
diziaria potenza Vmana fono deboli, è non da com pa- 
rarli alle fuc opere. Che però moleftiffimo è colui, che 
voglia contendere, c metterli à fronte con Dio perdif- 
fenderela fua innocenza, eia fnagiuflizia. 

Si perfeziona f intiera deferizionc dell'Orca Marina, 41 
ò Balena detta nella Scrittura Leviatani, c delf orrido 
afpetto, è del terrore delle fue parti, dalla crudeltà, c 
dallo fpavento, che porta sì và figurando in quella il 
Demonio capace di tormentare le Creature : Per lo che 
potelTc intendere Giobbe di dove proccdcffcro le fue 
c lamità, e veni ITe à efler dichiarato innocente . 

Finalmente con folato Giobbe dalla veduta , e dalla vo« 42 
ce d' Iddio, &: erudito maggiormente da tante,c fi belle 

cofe < 
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cole già dette , con fermato -Tempre più nella fua Vrailta: 
gli porge in cifpofta una VmihlVima preghiera .Equi fi 
fa la conclufionc di tutto -queflo combattimento fi pro- 
duce da Iddio la- fentenzaa favore di Giobbe, fi vede egli 
trionfare del Demonio con la fua co li a n za j eia di lui 
vergogna: fi riprendono dairiftcfso Iddio i fuoi ami- 
ci , che h a ve va n o parlato così finiftr amente, e vengono 
obligati à purgare , c lavare quefta lorogran macchia eoa 
gli holocauili offertigli dalle preghiere di Giobbe in mo- 
do che preconofcefscro che havevano biioguo delle 
orazioni di quello, che havevano tanto lacerato e conte* 
fo . Dove fi refìituifeono -dopiamente a Giobbe le fuc 
fortune 3 la fan ita: i tigli, la longcuità ,con una piena, 
e tianquiliflima vita accompagnata con una gloriofifsi- 
mamorte; Perloche ricevuto da tutti i fuoi popoli per 
Santo: fi fcpelifce con ogni pompa funebre in una oo- 
bihffima Piramide. 
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